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Effìcacms modernorum cohortant exempla, quam ve- 
terum, et magnae confusioni pudor est, si cum san- 
ctis viris in una sìmul aetate vivcntes } in rectae con- 
versationis studio eis in aliquo non reperiamur acqua- 
les (S. Petr. Dam.). . .. 
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PREFAZIONE 


1 


11 padre Tannoia, primo scrittore della vita, e delle 
gesta gloriose di saut’Alfonso Maria de Liguori, promise 
nella sua prefazione di comporre, e dare alla luce an- 
che il quinto libro, in cui narrate avrebbe dettaglia- 
tamente l’ eroiche virtù di questo santo. Ma prevenuto 
dalla morte, o per altra cagione finora ignota , la di lui 
promessa rimase vuota di effetto. Ora l’applauso, con 
cui fu accolta dal pubblicp l’opera del Tannoia, per la 
sincerità dei racconti , per la moltiplicità dei fatti, pel 
ricco corredo di circostanze , che spargono viva luce 
sulla di lui narrazione , e per la naturalezza del suo 
dire propria solamente di chi fu testimonio oculare; 
l’universale devozione verso un santo così benemerito 
della religione, il ritiesso infine di esaltare le virtù me- 
morabili del fondatore insigne della nostra congrega- 
zione, risvegliò in me spesse fiate la brama di supplire 
una tale mancanza, e di rendere completa la vita scritta 
dal Tannoia. Però mi ha sempre trattenuto oltre il ri- • 
guardo della mia insufficienza nel descrivere in modo 
degno le virtù sublimi di questo eroe generalmente co- 
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nosciulo, stimato, e riverito, il timore eziandio di met- 
ter mano ad un lavoro superfluo. Imperciocché nell’o- 
pera del Tannoia vengono descritte tutte le virtù teo- 
logali e morali , che signoreggiarono in Alfonso, e gli 
attiraronq* la. comune venerazione , sia nello stato di 
missionario , e capo de’suoi congregati, sia nel grado 
di vescovo. E queste specialmente trovansi riunite nel 
libro terzo -, affinchè chiunque eletto sia a tal dignità 
possa sotto un colpo d’ occhio ravvisarle, e profittar- 
sene: parimente nel libro quarto si registrano i trava- 
gli sofferti dal santo, e la di lui eroica rassegnazione. 
Nondimeno poiché nel deserto ordinò Gesù Cristo Reden- 
tore ai suoi apostoli , che raccogliessero i frammenti 
del pane sopravanzato alle turbe, affinchè non si disper- 
dessero ; e poiché tutto è prezioso quel che si operò 
dai giusti nella carriera della loro santità, benché meno- 
mo appaia allo sguardo di coloro, che non sanno apprez- 
zare le virtù sopraffine de’ santi ; così avendo rinve- 
nuto negli antichi manoscritti molti fatti interessanti 
non peranco riferiti dagli scrittori di sua vita , e nel 
percorrere i processi di sua canonizzazione avendone 
letti altri non pochi , i quali oltre il porre in maggior 
lume la santità di Alfonso , avrebbero potuto riuscire 
di molto gradimento ai suoi divoti, mi sono finalmente 
determinato di scrivere il mentovalo libro , e dare al 
pubblico una distinta narrazione delle virtù di questo 
splendido luminare del regno di Napoli , e dell’ Italia. 
Oltre che daranno non piccolo risalto alle virtù di que- 
sto santo così rinomato per la sua dottrina , pruden- 
za , e perfezione quei detti sublimi, che rapporto alle 
virtù , di cui fu modello , ho procurato raccogliere sì 
dalle sue lettere, e libri, sì dai suddetti manoscritti, 
cd a noi tramandati per tradizione. Aggiungasi final- 
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mente l’ occasione opportuna presentatami dallo zelante 
sacerdote napolitano, il quale nell’ intraprendere la se- 
conda edizione della vita suddetta mi ha insieme con 
altri degni ecclesiastici incoraggiato a compiere questo 
lavoro. 

Or sebbene l’oggetto proprio del presente libro sia 
di narrare paratamente le virtù insigni del Liguori , e 
farle ravvisare nel loro vero aspetto, e stupendo erois- 
mo-, non pertanto lo scopo precipuo, che mi sono pre- 
fisso , lo è stato di ritrarre fedelmente lo spirito di 
quest’ inclito eroe della chiesa. Imperciocché nel descri- 
vere la perfezione di sue virtù viensi a discoprire quello 
spirito , che animò il santo nel suo operare , spirito 
veramente magnifico, che partecipò delle donazioni del 
signore nel modo proporzionato all’ altezza, e difficoltà 
della missione affidatagli dalla divina previdenza , per 
condurre a fine i suoi disegni imprescrutabili a bene- 
ficio della chiesa. Ed in vero le grandi opere di Alfonso 
palesano il sommo vantaggio arrecato dalla di lui mis- 
sione alla cattolica religione - , e la celebrità del suo no- 
me fu riconosciuta, e dichiarata non solo da personaggi 
esimii in santità, e dottrina , ma altresì confermata 
dall’oracolo infallibile della santa sede. Pio VII. lo ap- 
pellò stella risplendente nel firmamento della militante 
chiesa, che con la voce, e con le opere ripiene di salu- 
tare dottrina fu guida agli erranti nelle tenebre di que- 
sto secolo : militantis ecclesiae stella , quae voce , et 
scripto in media saeculi nocle errantibus viam ostcn- 
dit (1). Pio Vili, promulgò di Alfonso, che il donafor 
supremo in lui diffuse la scienza de’ santi, e lo colmò 
di onore nella benedizione copiosa delle sue apostoli- 

fi) Decret. Tuto procedi posse etc. 
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8 pes- 
che fatiche , mentre fino all’ estrema vecchiezza con la 
predicazione evangelica, e con libri salutevoli non cessò 
di erudire l’ animo de’fedeli, traendoli dalla fallacia del 
presente secolo all’amore de’ beni futuri, e celesti (I). 
E Gregorio XVI. nella bolla di sua canonizzazione lo 
esaltò coi più distinti encomi; e mentre dalla cattedra 
di s. Pietro gli decretava gli onori dei santi , procla- 
mava per tutto l’orbe cattolico il di lui merito insigne, 
dichiarandolo prescelto dall’Altissimo a risplendere nella 
chiesa, non solo con l’eroismo delle più elette virtù, ma 
a cooperarsi eziandio per far rifiorire la pietà, col pro- 
mulgare indefessamente la parola divina , col fonda- 
re, e reggere una congregazione di operai specialmente 
addetti al ministero della predicazione, e con lo scri- 
vere tanti volumi , i quali sono stati, sono, e saranno 
di massimo decoro, e sostegno della religione, e della 
morale cristiana. Egli è pur vero, lo ripeto, che non 
avvi azione alcuna di questo santo registrata dagli au- 
tori di sua vita , che non esprima una sublime di lui 
virtù: è vero altresì, che Alfonso Maria de Liguori ri- 
splende mirabilmente nelle sue opere , potendosi dir 
francamente , che lo spirito del signore trasfuse nella 
di lui penna la sua sapienza, la sua dolcezza , la sua 
unzione , il suo ardore. Nondimeno per la comune edi- 
ficazione , e spirituale profitto è ben altro, allorché si 
tesse la narrazione specifica di ciascuna virtù , di cui 
fu adorno un qualche eroe, e se ne fa riflettere la per- 
fezione nelle sue particolari circostanze. Allora si apre 
il campo alla considerazione di chi legge , e se ne ot- 
tiene facilmente da chi è ben disposto la imitazione : 
scopo precipuo, che si prefigge la chiesa nel proporre 

(f) Decret. Const. de miracul. 
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ai fedeli là santità degli eroi , sfondo quella sentenza 
di s. Bernardo: Quos solemnì veneratione prosequimur, 
elicmi simili conversatione sequamur (1). E questo è il 
fine, che mi ha spinto a far palese lo spirito di Alfonso 
nel delincare l’ eroismo di sue virtù. 

La vita di questo santo nei diversi suoi periodi può 
essere di sussidio spirituale ad ogni ceto di persone. 
Egli vive nel secolo fino al quinto lustro di sua età , 
epoca nella vita di ogni uomo tanto pericolosa, ed oltre 
a ciò in questi anni percorre la carriera del foro. E pure 
lo si vede sempre innocente , modesto , casto , guar- 
dingo , divoto , obbediente ai suoi genitori , lontano 
dalle pericolose conversazioni, e dalle cattive società , 
applicato allo studio, modello in somma della gioventù 
cristiana, ammirato e benedetto a piena voce da tutti. 
Viene di poi Alfonso introdotto nel santuario *, e qui 
si osserva pronto alla voce di Dio , come Samuele; ri- 
nunzia la toga , la primogenitura , le nozze , e tutte 
le speranze fallaci del secolo per seguire le orme del 
crocifisso , benché fosse cotanto rinomato per talenti, 
per dottrina, per nobiltà, e per ogni prerogativa da 
rendere accetto un giovane a chicchessia. Riceve l’un- 
zione sacerdotale, e diviene bentosto un fervente apo- 
stolo, che tutti edifica quei , che sono nella casir di 
Dio coll’ assiduità delle sue orazioni , con la rarità 
del suo distacco , con 1’ ardore del suo zelo , • còn 
P esercizio continuo di una predicazione semplice , ma 
feconda di conversioni portentose. Nè questo è tut- 
to: il signore lo chiama per la seconda fiata ad ab- 
bandonare tutto senza eccezione , casa , parenti , a-, 
mici , patria , ed a recarsi a fecondare con la divina 

(1) Serm. 2. de fest. omnium, sanct. 
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parola le campagne derelitte, e prive di spirituali soc- 
corsi. Ed Alfonso? Alfonso qual altro Abramo distac- 
casi volonteroso da tutti per ubbidire alla divina chia- 
mata, e sen va in terra straniera per fondare una con- 
gregazione di operai evangelici, che animati dal mede- 
simo suo spirito evangelizzino la pace ai popoli, e por- 
tino i doni del Signore nei villaggi più oscuri, nei tu- 
guri più abietti. Qui sembrava aver dovesse il suo com- 
pimento la missione di Alfonso. Ma non sono ancora 
esauste le donazioni del Signore riserbate a questo eroe. 
Dopo i lunghi travagli del suo apostolato, percorrendo 
instancabile i paesi , le città , le provincie di questo 
reame; dopo tanti stenti e traversie da lui sofferte 
e superate per vedere stabilita la sua congregazione, 
dopo aver diffuso nei savii regolamenti, quaU'altro Elia, 
il suo spirito ai suoi figli, attendeva in pace questo at- 
leta sempre oppresso dalle fatiche , e dalle infermità , 
ma pur sempre vigoroso, attendeva in pace l’ora estre- 
ma, che lo dividesse dal tempo per congiungerlo all’e- 
terno riposo. E pure nel Xlll. lustro di sua età per di- 
vino comando espresso dal volere assolato del vicario 
di Dio qui in terra, deve Alfonso principiare una nuova 
carriera di opere luminose, di virtù egregie, di tra- 
vagli senza pari col piegare gli omeri alle infule pasto- 
rali. E qui si vede rifulgere in Alfonso l’ eroismo della 
virtù nell’ apice della grandezza sacerdotale, poiché imi- 
tatore degli Agostini, degli Ambrogi, dei Tommasi da 
Villanova, dei Borromei, dei Franceschi di Sales si rende 
esemplare gloriosissimo di perfezione a tutti i pastori 
della chiesa. Dal detto sinora ognuno ben vede , che 
le virtù di Alfonso Maria de Liguori si prestano a varie 
condizioni di persone, le quali bramano una norma sicura 
per indirizzarsi nell’ arduo cammino della perfezione. 
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Calcando le di lui orine il nobile può apprendere , co- 
me sapersi condurre per non urtare negli scogli perico- 
losi, che la grandezza offre spontanea al suo stato: imi- 
tando Alfonso può l’avvocato imparare il retto eserci- 
zio de’ suoi doveri fra lo strepito del foro senza ledere 
i dritti sacrosanti della giustizia: il sacerdote apprende 
da lui ad esercitare con purità, e perfezione il mini- 
stero santissimo dell’ altare : il cenobita impara a pro- 
gredire sul monte della santità mercè il ritiro, le auste- 
rità, l’orazione : il vescovo finalmente rinviene in Al- 
fonso uno specchio limpidissimo per rendersi forma di 
virtù al suo gregge , o condurlo ai pascoli salutari di 
vita eterna. Nè questi divisamenti debbono chiamarsi 
parto di veemente Aliale affetto verso il mio beato pa- 
dre ; giacché li ho presi in prestito dagli oracoli del 
vaticano. Questi nel formolare i processi di sua cano- 
nizzazione così si esprimono: habent profecto in Al- 
phonsi vita tnolliorc hoc nostro sacculo rara, habent, 
inquam , saeculares proceres , habent presbyteri , ha- 
bent caenobilae , habent denique episcopi perfeelionis 
formam , ad quam se fingere , et componere possint. 
In omni enim vitae genere ita mores composuisse con- 
stai, ut tamquam lucerna ardens lueis suae radios ubi- 
que diffuderit (1). 

Se tutti adunque rinvenir possono nelle virtù eserci- 
tale dal Eiguori un modello singolare pel proprio av- 
vaazamento nella perfezione, tutti altresì mi sapran gra- 
do, come io lo spero dell’opera, che ho intrapresa non 
per vana ostentazione, ma per universale profitto. E se 
finora il nome di Alfonso Maria de Liguori è stato eo- 

(<) Process. voi. 2. sup. dub. An. const. de Viri. 
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tanto riverito in lutto il mondo cattolico; se la di lui’ 
santità ha risvegliata l’ammirazione di ognuno, mi con- 
viene sperare , che leggendosi la narrazione dettagliata 
delle sue eroiche virtù , aumenterassi viemaggiormente 
il credito, e la venerazione verso questo santo, e som- 
ma gloria' ne tornerà eziandio al supremo distributore 
delle grazie , e dei doni sempre mirabile nei santi 
suoi. 
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CAP. I. 


carattere di s. alfonso 


Lo ‘spirito del signore uno nella sostanza , moltiplice nei 
doni, e nelle operazioni, unicvs et multiplex (l) diversamen- 
te guida le anime predestinate a far luminosa comparsa sul 
teatro della religione. Siccome varii sono i ministeri nella 
chiesa di Dio , diretti alla santificazione delle genti, e non 
ogni santo vien da Dio chiamato a sostenerli tutti , cosi per 
ognuno ha determinati i don» proprii al conseguimento del 
fine preinteso dalla sua divina sapienza. Inoltre poiché 
l’indole negli uomini diversifica quasi del pari che il vol- 
to , cosi la grazia accomodandosi giusta il linguaggio delle 
scuole alle varie inclinazioni , imprime in essi , prevenen- 
do , ed accompagnando le loro operazioni , quegl’ impulsi , 
che si convengono a ciascuno. Dal che ne consegue , che 
fia d’ uopo riconoscere ne’ santi medesimi un diverso caratte- 
re , e fia d’ uopo altresì ben ravvisarlo per giudicare della 
grandezza del loro spirito , e delle loro eccellenti qualità. 
Alfonso chiamato da Dio a moltiplici , e sublimi ministeri fu 

(1) Sap. 7. 
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adorno dallo spirilo del signore dei differenti doni propri» 
al disimpegno di ciascun di essi : al che aggiungendosi il 
proprio suo temperamento, otterremo un’ idea esatta del ca- 
rattere di questo santo, e giudicheremo sanamente dell’in- 
tensità , e merito di sue virtù. 

Qual fosse 1’ indole di Alfonso , ce lo attestano tutti gli 
scrittori della sua vita. Dotato dall’ autor della natura di uu 
temperamento vivace , sanguigno , e collerico , mentre era 
naturalmente inclinato alla compassione , e bontà di cuore, 
era in pari tempo portalo alle opere sublimi con prontezza, 
energia , e costanza. Da ciò derivava, che, preso una volta 
il suo partilo, mantenevasi fermo, ed immobile come lo sco- 
glio in mezzo alle onde ; ma non determinavasi giammai ad 
alcuna risoluzione senza la maturità dell’esame, e senza pria 
consultare il volere del cielo con assoggettarsi umilmente al 
parere de’ savi direttori, e col diffondere al cospetto dell’al- 
tissimo incessanti preghiere. Quindi le opere da lui intraprese 
andarono felicemente a termine, senza ch’egli punto si sgo- 
mentasse per le opposizioni , che in gran numero ricevea 
dagli uomini. Or questo suo carattere osservasi mirabilmente 
in tutte le azioni di sua vita: carattere dolce, compassione- 
vole , mansueto , affettuoso , ma costante del pari , e fer- 
mo a tutte le pruove: Spiritus benignus, stabilis , sectt- 
rus (I). Una prova luminosa 4> questo suo carattere l’ab- 
biamo nella grande missione , che la providenza gli affidò , 
e che egli con ammirabile fedeltà, ed universale edificazione 
compì nel secolo scorso. Spuntava il secolo XVIII. in mezzo 
alle famose controversie sostenute dalla chiesa per gli er- 
rori di Giaosenio , e suoi seguaci. Le rovinose ereticali teo- 
rie del progetto di Borgofontana formolate in cinque propo- 
sizioni dal vescovo d’Ipri avevano provocati i fulmini del Va- 
licano , ed esercitata la penna de’ più valenti teologi. Ma 
come avviene, allor quando si sparge il veleno nella massa 
del sangue , benché si procuri dissiparlo interamente con 

(t) Sap. c. 7. 
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opportuni rimedii, ne Rimangono tuttavia per lunga stagione 
gli effetti funesti , che fan risentire il male incorso: così iL 
veleno sparso nel corpo della chiesa dalla eresia di Gianse- 
nio non potè così dissiparsi dalla vigilanza del, supremo ge- 
rarca , sicché non ne restassero infettati in qualche modo 
gli spiriti in molte parti del cattolico mondo, e ne risentis- 
sero i malefici influssi: anche il bei cielo d’Italia fu anneb- 
biato da sì neri vapori, e pianse su non pochi suoi figli as- 
saliti dal pestilente contagio sotto il velo di una morale severa. 

Alfonso infatti scriveva ad un suo corrispondente nei se- 
guenti termini. « Io nulla conosco di più nocivo per le ani- 
» me, e per la chiesa, quanto l’errore mascheralo sotto un 
» apparente rigore di perfezione evangelica. I giansenisti sono 

■ anche più pericolosi di Lutero, e di Calvino, perchè sono 
» meno allo scoperto. Tieniti in guardia contro Antonio Ar- 
» naud; egli è un uomo, che traffica santità, ed il quale a 
» forza di esagerare la grande purità, e perfezione, con che 
» bisogna accostarsi alla comunione , non ha altro scopo , 
* se non quello di allontanare i fedeli da quel sacramento, 
» unico conforto alla nostra debolezza. Ed in un’ altra let- 
» tera si esprime così : L‘ intenzione dei giansenisti si è 

■ quella di abbattere la chiesa di Gesù Cristo. » 

Ma non si limitò qui il danno gravissimo cagionato alla 
religione dal giansenismo. Poiché si attaccò di fronte ezian- 
dio il primato d’ onore e di giurisdizione del vicario di Cri- 
sto ; ed i seguaci di Simone Vigor , e di Saocirano, confor- 
me all’empio divisamento dei loro corifei, sforzandosi di scio- 
gliere il vincolo di subordinazione, e di ubbidienza, che lega 
le pecorelle dell’ ovile di Cristo al supremo pastore, non che 
H legame di rispetto, e di soggezione dei sudditi col legit- 
timo loro principe , ne surse una filosofia sovvertitrice di 
ogni dovere, attribuendo alla ragione il primato sulla fede. 
Di qui il libertinaggio il più sfrenato, devastatore della mo-, 
rale evangelica; di qui il dispregio delle funzioni più sacre 
della religione; di qui il dileggiamento delle pratiche più divote 
di pietà , quali invenzioni dei preti , e frati per fare mera- 
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to, e per illudere le anime semplici; di qui l’indifferentis- 
mo religioso ; di qui una colluvie di libri pestiferi ; di qui 
il deismo , il panteismo , il materialismo. .... Ma la pro- 
videnza , che. veglia sempre alla conservazione di ciò , che 
tende al conseguimento del fine ultimo dell’ uomo ; ma il 
sommo pastore delle anime, che custodisce gelosamente dai 
lupi rapaci l’ovile della sua chiesa , non mancò suscitare 
dei genii sublimi , i quali e con la voce , e con la penna , 
e con l’esempio difesero, e sostennero la veracità del dog- 
ma , e la santità della morale cristiana contro le impugna- 
zioni di tanti spiriti tenebrosi, quanti ne apparvero sulla scena 
del mondo settatori del giansenismo nel secolo scorso. E 
questa providenza suprema fra gli altri, anzi lo dirò senza esi- 
tazione, fra tutti prescelse Alfonso, e gli comunicò la missione 
di opporsi fervidamente, ed efficacemente a questi mali, col 
piantare le solide basi della pietà cristiana sulle massime in- 
concusse del vangelo. Egli è desso Alfonso Maria de Liguori, 
la cui santità incomparabile, il cui zelo ardentissimo per l’o- 
nor di Dio , e della religione , il di cui attaccamento insu- 
perabile alla suprema cattedra di s. Pietro; le di cui dottrine 
pure , e spiranti celeste unzione , la di cui vita di diciotto 
lustri consumata nell’ evangelizzare i popoli , e nel dirigere 
le coscienze , la di cui sapienza nel dettare libri ripieni di 
massime fomentalrici di pietà, e debellatrici degli errori do- 
minanti del suo secolo, la cui morale finalmente basata sui 
principii della morale evangelica, ne formarono una colonna 
sostenitrice della casa di Dio nel secolo XVIII, un baluardo 
contro i nemici dell’ altare, e del trono, un apostolo inviato 
dalla divina bontà a conservare , ed ingrandire le conquiste 
del Salvatore. Alfonso dunque è un luminare nel firmamento 
della cattolica chiesa , destinato a proseguire la missione , 
ch’ebbero dal signore nei secoli precedenti altri cospicui eroi 
prescelti a risplendere nel santuario, per mantenersi la luce 
delle dottrine , e dei costumi evangelici, secondo quel che 
di lui proclamò il sommo pontefice Pio Vili. Beati viri no- 
men tum praeclaris gestis , tum voluminibus pietate , ac 
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doctrina referti s ubique gentium diffusimi. Intanto si os- 
serva , come Alfonso nel compiere questa diffìcile } ed im- 
mensa missione sviluppa il suo sublime genio, e quel carat- 
tere suo proprio di tenera compassione, e d’irremovibile for- 
tezza. La sua vita privata, e pubblica accompagnata dall’e- 
sercizio delle più esimie virtù ; la sua vita apostolica , ed 
episcopale rifulgente del più fervido zelo , e coronato dai 
più felici risultamenti altro non manifestano che questo suo 
carattere. Difatti Alfonso riceve avviso dal cielo per l’organo 
di suor Maria Celeste religiosa del SS. Salvatore nel mona- 
stero di Scala, che Dio lo ha prescelto a fondare una con- 
gregazione di operai evangelici specialmente addetti per la 
istruzione della genie rurale : e benché egli sperimenti nel 
suo interno un’ impulso gagliardo ad eseguire quanto veni- 
vagli suggerito da quella religiosa per le tante anime prive 
di spirituali soccorsi, che mirava disperse, e sperperale su i 
monti di Amalfi, ed in tante altre parti di questo reame, pur 
tuttavia quale accorto, e prudente direttore, il quale non si 
determina per il detto di una donna, che poteva o essere illu- 
sa, ovvero parlargli per impulso d’orgoglio, conferisce da pri- 
ma con Dio la grand’opra mercè le fervide, e prolungate sue 
orazioni: indi raddoppia le sue astinenze, moltiplica, ed accre- 
sce le sue austerità, permuovere il cuor di Dio ad illuminarlo 
sulla propria vocazione. Nò di ciò ancor pago, rivela il tutto 
al suo insigne di rettore monsignor Falcoia vescovo diJCastel- 
lammare, abbandonandosi come un bambino nelle sue braccia. 
Aucor di più: prende consiglio da altri dotti, e santi uomini del 
suo tempo, e specialmente dal servo di Dio p. Fiorillo domeni- 
cano, il quale vivea a quei dì in Napoli con gran riputazione 
di santità , e dopo aver conosciuto da personaggi sì insigni 
per virtù , e sapere , che il cielo solennemente da lui vo- 
leva sì nobile impresa , con coraggio la intraprende, sicuro 
di non ingannarsi , e di compiere soltanto i divini voleri : 
così di fatti egli stesso scriveva alla medesima religiosa : 

« Sappiate una volta per sempre, sorella mia , che io son 
» venuto all’istituto non per esser capo, o direttore, o per 
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» precedere in alcuna cosa; nè per piacere agli uomini, ma 
9 sono venuto solo per ubbidire a Dio , e spero di non la- 
» sciare mai per quanti ostacoli, o lusinghe mi diano gli 
9 uomini : e sappiate , che in ciò non seguito le vostre ri* 
9 velazioni , come vi ho scritto dal principio , ma seguito 
» solo la via ordinaria , e sicura della santa ubbidienza dei 
9 miei padri spirituali , come sapete ; alla quale sta pro- 
» messa da Gesù Cristo quella sicurezza di accertare la vo- 
9 lontà di Dio, che non sta promessa a tutte le rivelazion i 
9 del mondo, come dicono tutti i maestri di spirito, e spe- 
» cialmenle S. Teresa nel capo X. delle fondazioni ». (Leti . 
ined.). Alfonso getta le fondamenta del suo istituto , ed a 
lui si aggregano in sul principio non pochi operarii, attirati 
dall’odore di sue virtù , ed innamorati della grand’opera , 
ch’egli stabiliva. Fra gli altri il padre Mandarini, ed il dot- 
tor Tosques si dichiarano suoi seguaci. Ma nel deliberarsi 
la forma del nuovo istituto, il Mandarini sostiene, che debba 
adottarsi eziandio l’istruzione letteraria della gioventù, ed 
il Tosques pretende una foggia di vestire alla nazarena. Re- 
siste Alfonso ad entrambi con rag'oni convincenti , ma non 
ottiene l’intento di persuaderli, che anzi l’ abbandonano con 
tutti gli altri compagni già sedotti , fuorché un sol sacer- 
dote a nome D. Giovanni Mazzini , ed un solo fratello ser- 
viente a nome Vito Curzio. Ecco il nostro santo solo, e de- 
relitto , addivenuto la favola del volgo, il bersaglio de’ più 
acri sarcasmi, dei più pungenti rimproveri: e quasi ciò fosse 
poco, proposto benanche dai pulpiti, qual esempio del di- 
vino castigo ai presuntuosi , che si fan guidare da una mo- 
naca illusa , e vogliono erigersi in fondatori di nuovi ordini 
religiosi. Qual uomo di lui men forte , e meno in Dio con- 
fidente non sarebbesi restato dal proseguire l'opera intrapre- 
sa ? Ma Alfonso ha conosciuto chiaramente il volere di Dia 
nelle parole del suo direttore Monsignor Falcoia : Andate, 
non temete di nulla : la congregazione non è opera vo- 
stra ma di Dio , e Dio la benedirà: per lo che prosegue 
l’ incominciata carriera senza punto sgomentarsi , e la sua 
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congregazione in breve si moltiplica , si propaga, e nel suo 
incremento confonde , e rende mutoli tutti gli avversar». 
Quante fiate non cercò di poi il Mandarini di riunirsi ad Al * 
fonso ! Quante promesse non gli fece I Quante proteste non 
gli'umiliò ! Giunse fino ad interporvi F autorità di cospicui 
personaggi , e del monarca stesso : ma tutto indarno. Fer- 
mo il santo nel suo sicuro divisamente, che le antiche idee 
non si cancellano mai del tutto, e che chi ha professato al- 
tro istituto , difficilmente si adatta a regole diverse , tenace 
nel suo savio proposito, e negativo ad ogni domanda dichiara 
al mondo , che non gli umani riguardi , o le terrene vedu- 
te, ma bensì lo spirito di Dio, lo guidava nei passi suoi: Spi - 
ritus stabilii ; , securus. 

Alfonso grande, ed instancabile operaio nella vigna del si- 
gnore , zelante della salvezza delle anime proporzionatamente 
all’ amor divino, che lo brucia, e lo consuma, vede con suo 
sommo rammarico spacciarsi massime di rigidezza da alcuni 
falsi zelanti, opposte totalmente alla carità di Gesù Cristo : 

« Siamo in tempi , sono queste le sue parole , siamo in 
» tempi , che la legge di Gesù Cristo si dipinge rigorosis- 
» sima , e tormentosa, ma si sbaglia: mettere in dispera- 
li zione i peccatori, spaventarli, condannarli all’ inferno, non 
» è che dei moderni novatori , che vogliono distruggere la 
» legge di Gesù Cristo, e tirare la gente al materialismo , 
» o all’ateismo pratico: se il peccatore vede disperato il 
» caso suo, disprezza legge , fede , eternità , e Dio » (1). 
Compassionando perciò il danno, che cagionavasi a tante ani- 
me redente dal sangue prezioso di un Dio, si applica a com- 
porre la sua morale teologia, opera che gli costa il trava- 
glio di due lustri. Fornito qual’ era di acuto, e vivido inge- 
gno, quasi lutti percorro, ed esamina i più accreditati mae- 
stri di sana dottrina, e poggialo sul lume della ragione, del- 
l’ autorità , e della lunga esperienza del suo ministero , fa- 
cendo tacere ogni pregiudizio di parte , paragona fra loro 

(1) Tannoia Vita Iib. 2. 
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le diverse opinioni , assegna a ciascuna quel peso , che le 
conviene ; appiana le discrepanze dei teologi, tempra il so- 
perchio rigore, scansa la rovinosa rilasciatezza, e porge con- 
forto , e speranza ai peccatori , loro agevolando con mezzi 
soavi, ed efficaci la via al ravvedimento. Quindi nei contra- 
sto delle opinioni, e delle sentenze non dannate dalla chie- 
sa , mentre lascia libertà all’ intelletto di seguire qual più 
gli aggrada , si protesta colle espressioni del Crisostomo , 
di’ egli è collocato vicario dell’ amore di Gesù Cristo coi pec- 
catori : ed attenendosi in ogni suo giudizio mai sempre al 
retto, dichiara, che quando pure avvenga di dovere travali- 
care i contini , sia meglio eccedere nella misericordia, che 
nel rigore. 

Kè già difforme dai suoi insegnamenti era il suo operare; 
mentre nel lungo corso del suo apostolato tale si appalesò 
tenero , e giusto coi peccatori , che non allontanò giammai 
alcuno da sè , in tulli ispirando il fervore della penitenza , 
e T amore a Gesù Cristo: e correva per la bocca di ognu- 
no questo adagio : Se vi ha gran peccatore , che disperi 
della sua salute , vada a D. Alfonso Liguori. Egli mede- 
simo era solito dire ai compagni delle sue missioni : Se vi 
si presenta alcun peccatore , che a guisa di mostro vi 
spaventi , mandatelo da me. che io lo porterò a Gesù Cri- 
sto mercè la sua grazia (1): in conformità di questi suoi 
principii era vigilantissimo, che i suoi compagni nella scelta 
delle opinioni morali evitassero il rigorismo , come quello , 
che allontana le anime dal sacramento della penitenza , ed 
in conseguenza da Dio ; ed avrebbe voluto , che lutti i mi- 
nistri del signore nel dirigere le coscienze fossero animati 
da questo suo spirito. 

Non v’ ha dubbio tuttavia, che la sua teologia morale ap- 
pena usci alla luce, mal fu appresa a quei di da molli ri- 
spettabili dottori in legge, e benché Alfonso l’avesse dedi- 
cata all’ immortale Benedetto XIV. , da cui fu grandemente 

(1) Tanuoia Vita iib. 2. 
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encomiata , pure si scagliarono ben molti contro il suo si- 
stema, proclamandolo quale un lassismo rovinoso per le co- 
scienze. Pubbliche confutazioni , lettere d’insulti ricolme, e 
di sarcasmi, opposizioni nelle scuole, tutto si pose in opera 
dall’ infernal nemico per discreditare quest’opera. Infra tutti 
si distinse il p. Patuzzi domenicano, il quale non cessò giam- 
mai d’inveire contro Alfonso e con la voce, e con la penna. 
Ma basta scorrere anche di volo le risposte, e le disser- 
tazioni del nostro santo , per vedere in lui effigiata la man- 
suetudine, e la carità del Salvatore, e convincersi, che Al- 
fonso nello scrivere la sua morale fu guidato dallo spirito 
del signore per ammaestrare i moderatori delle coscienze , 
e dirigerli nel promuovere la salute delle anime redente dal 
sangue di Gesù Cristo. In tal guisa mentre con la sua pia- 
cevolezza, e costanza chiuse la bocca ai suoi contraddittori, 
con la sua sana dottrina tutto inaffiò di rugiada celeste il 
gran campo della chiesa. 

Or questo carattere di soavità , e di fortezza spicca mi- 
Tabilmenle in tutte le altre operazioni, e disimpegni di que- 
sto santo ; poiché la grazia della sua vocazione accomodossi 
al suo temperamento a guisa della luce , che percuotendo 
sul fiore lo fa brillare di tutti quei svariati colori, che esso 
rimbalza: quindi rigido mostravasi coll’ostinato, pietoso col 
convertilo, dolce coll’afflitto, manieroso col tribolato; e se 
da vescovo a somiglianza del buon pastore si vide andare in 
traccia della smarrita pecorella, ansante, trafelato dal sudo- 
re, e privarsi del cibo, e del sonno, finché non l’ avesse ri- 
condotta all’ovile, videsi da missionario circondato da’ mise- 
ri, dai languenti, da’ pentiti, i quali in lui ritrovavano il lo- 
ro sovvenitore, il loro consolatore, il loro padre. 

Questo medesimo carattere scompagnò il santo nel gover- 
no di sua congregazione. Tenero amante de’ suoi congregati 
assai più che ogni padre terreno lo possa essere dei suoi 
proprii figli, Alfonso non risparmiava disagi, fatiche, e spese 
sia per erudirli, sia per dirigerli, sia per consolarli, sia per 
conservare in essi la sanità. Giunse fino a prescrivere, ehe 
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si vendessero i vasi sacri per sollevare gl 5 infermi , quando 
altro mezzo mancasse. Ma nel tempo stesso non vi fu giam- 
mai legislatore alcuno più di lui vigilante, e rigido esattore 
dell’ osservanza delle regole del suo istituto. Non finiva mai 
di scrivere lettere alle varie case per inculcare 1’ esattezza 
dell’osservanza regolare, e la pratica delle virtù proprie di 
chi a Dio si consacra nel vivere apostolico, e religioso ; nè 
trascurava di punire severamente i trasgressori per ogni leg- 
giero difetto, per impedire, com’ ei dicea,.che si aprisse la 
via al rilasciamento. E siccome abbracciava con tenerezza di 
padre chiunque ravvedutosi delle sue mancanze promelteva- 
gli sincera emendazione ; così fu sempre inesorabile nel man- 
dar via dall’ istituto, chi era recidivo in esse: le molte let- 
tere del nostro santo , che conservansi tuttora , o nel pro- 
prio originale, ovvero stampate, ci palesano questa sua con- 
dotta. 

Questo medesimo carattere lo rese così attraente sul per- 
gamo nell’anounziarvi la divina parola, che gli fece riportare 
frutto abbondevole di conversioni strepitose. Mentre il suo 
dire era semplice , non mancava di essere robusto di sode 
ragioni, tratte per lo più dalla scrittura , e dai padri della 
chiesa ; e perciò rendevasi piacevole al dotto , e all’ igno- 
rante. Aggiungendosi a ciò il fervore del suo zelo , che lo 
infiammava contro il vizio, ne avveniva, che i peccatori più 
inveterati non poteano resistere ali’ efficacia di sua parola, 
e davansi per vinti , e si compungevano. Le sue prediche 
tornavano quasi sempre sopra le verità eterne , e sì viva- 
mente dipingeva in esse i severi castighi di Dio contro gli 
ostinati, che le sue parole erano strali infocati alti a ferire 
non meno i peccatori, che i giusti, quelli traendo dallo sta- 
to di dannazione alla vita di grazia , questi infiammando al 
un vivere più fervido , e santo. Ma un frutto sì copioso lo 
ritraeva Alfonso, perchè lungi dall’ atterrire solamente la sua 
udienza con le severe minacce dei divini castighi ; non ap- 
pena vedeva il popolo compunto, e piangente , gl’ infondeva 
tali motivi , e così teneri di confidenza nella divina misuri* 
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cordia , e nell’ intercessione di Maria santissima, che i cuori 
di tutti liquefacevansi in lagrime di tenera contrizione. 

Questo carattere di Alfonso grandeggia finalmente in tutti 
i suoi libri. Oh! che in essi il santo dipinge sè medesimo al 
vivo , e palesa al mondo , qual egli fu , l’ eroe inviato dal 
cielo per piantarvi la soda pietà sulle rovine del gianseni- 
smo ! Chiunque legge le sue opere , non può non sentirsi 
soavemente sospinto, ad amare Dio , ed a procurare la pro- 
pria salvezza, tanta è I’ unzione del suo dire , e tanta è la 
forza, con cui s’introduce uel cuore umano. 

Tale fu il carattere di Alfonso , che Io rese non solo il 
modello della santità evangelica, ma eziandio il più bell’or- 
uamento dell’apostolato cattolico ; il che sempre più si ren- 
derà chiaro colla narrazione delle sue virtù. 

E poiché il nostro santo era comunemente appellato in sua 
vita un secondo s. Francesco di Sales, stimo esser mollo a 
proposito di far osservare ai lettori la perfetta somiglianza , 
ed analogia, che passò nella vita, nelle virtù, e nelle gesta 
di questi due insigni eroi della nostra santa religione; onde 
compiuto sia il carattere di Alfonso. Ambedue questi santi 
sortirono i loro natali da illustre, antica, e nobile famiglia; 
amendue furono primogeniti ; ed ambedue rinunziarono co- 
raggiosi la loro primogenitura per seguire la divina vocazio- 
ne , e consacrarsi al s : gnore nel santuario. Dotati entrambi 
di raro perspicace ingegno fecero grandi progressi nella scien- 
za ; e se il primo per ubbidire al genitore recossi a Padova 
per isludiare in quell’ università le leggi civili, e canoniche , 
il secondo si dedicò al medesimo studio in Napoli sua pa- 
tria con istraordiuario profitto , ed applauso : ma 1' uno e 
l’altro serbarono intatta la stola dell’innocenza battesimale, 
ed in mezzo a tante seduzioni , con cui il mondo assalisce 
la nobile gioventù, furono sempre il modello delle virtù cri- 
stiane ai giovani loro pari, e meritaronsi gli applausi, e l’am- 
mirazione di tutti. Perciò se il Sales dimorando in Padova, 
il p. Passerino della compagnia di Gesù gli profetizzò il ve- 
scovato, e le fatiche, che sostenuto avrebbe con grau prò* 
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fitto nella conversione degli eretici; Alfonso ricevè ancor bam- 
bino un simile prognostico da un santo della compagnia me- 
desima Francesco da Geronimo, che saria stalo vescovo, ed 
operato avrebbe grandi cose per la chiesa di Dio. Quindi non 
fia maraviglia, che l'uno e l’altro, benché con grande ritrosia 
dei proprii genitori, abbiano rinunziato alle nozze, e speranze 
terrene, per ascriversi alla milizia ecclesiastica nel fiore di 
loro gioventù. La vocazione di Dio compier si doveva su questi 
due luminari della religione. Eccoli pertanto ugualmente ze- 
lanti operarii nella vigna del signore. Francesco di Sales tra- 
vagliò da prima alla conversione del Chablais , e poi tutto 
s’immerse alla coltura delle anime nella diocesi d’Annecì, 
facendosi tutto a tutti, e tutti traendo a Gesù con la sua man- 
suetudine, col suo zelo, con l’orazione, con l’umiltà. Del pari 
il nostro Alfonso si dedicò interamente alla conversione del- 
le anime pria nella città di Napoli, e di poi per tutte le cit- 
tà, e villaggi di questo regno con tutto il fervore, e la pa- 
zienza di un apostolo del vangelo. Il Sales accettò il vesco- 
vato per formale precetto di ubbidienza; ma s’infermò gra- 
vemente al riflesso del gran peso, che se gli addossava ; lo 
stesso avvenne ad Alfonso, il quale benché ubbidisse al coman- 
do del papa ; pure fu tale lo sforzo, che si ridusse agli e- 
stremi di sua vita. Perciò furono entrambi conosciuti quali 
vescovi della primitiva chiesa, in cui lo zelo del divino ono- 
re, e della santificazione del gregge loro affidato occupò in- 
teramente i loro giorni , ripieni tutti di opere vantaggiose 
alle proprie diocesi non solo, ma alla chiesa universale. Di- 
fatti se Francesco di Sales fondò tante opere pie, ed è ri- 
putato altresì il fondatore delle figlie della Visitazione; Al- 
fonso oltre la congregazione dei missionarii , fu ancora il 
fondatore del monastero delle religiose del santissimo Re- 
dentore in sant’ Agata dei Goti. E qui parlando in succhilo 
delle grandi virtù di questi due vescovi, il Sales governò la 
sua diocesi con somma sollecitudine , la visitò sovente sor- 
montando talora a piedi gli aspri monti della Savoia, e tutti 
ricopiò in sè medesimo i caratteri, che l’ apostolo s. Paolo 
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esige dal suo Timoteo. Del pari Alfonso Maria de Liguori vi- 
sitava in ogni anno le sue pecorelle, cavalcando per lo più 
un’asinelio, ed a lutti recava il conforto della divina paro- 
la. Quali siano state le di lui virtù episcopali, l’umiltà, la 
mansuetudine, la carità , il disinteresse , la pietà , ben può 
vedersi da quanto diffusamente ne ha scritto il Tannoia. 

Ma per proseguire il confronto di questi due rinomati eroi, 
si rifletta, che se il Sales fu grandemente limosiniere, Alfonso 
distribuiva ai poveri quanto aveva , e giunse fino a vendersi 
la croce, e l’anello pastorale : se il Sales era tanto accre- 
ditato nella corte del duca di Savoia , Alfonso per la sua 
santità godè la stima speciale del re Carlo III. ; se il Sale3 
ancor vivente era tenuto generalmente in concetto di santo, 
Alfonso riscosse questa medesima opinione presso tutti i po- 
poli non solo , ma presso i più alti personaggi, i quali co- 
me santo il veneravano: se il Sales fu l’idea deila dolcez- 
za, e della mansuetudine nelle sue massime, e dottrine, tale 
si appalesò Alfonso nel suo scrivere, e nel suo operare. 

E questa mansuetudine fu da ambedue praticata special- 
mente coi loro offensori, e contraddittori. Quante avversità 
non dovè sostenere S. Francesco per opera degli eretici, e 
di altri mal intenzionrrti ? Or Alfonso parimente sostenne in- 
numerevoli , ed anche maggiori traversie , ma sempre ren- 
dendosi esemplare di carità perdonò non solo, ma beneficò 
i suoi avversari!', e nemici. Finalmente il Sales per pubblico 
vantaggio delle anime diè alla luce non pochi libri pieni di 
santa unzione, e dottrina salutare. Ed Alfonso non solo l’i- 
mitò in questo ; ma il superò per la moltiplicità delle sue 
opere ; per lo che la chiesa nella di lui orazione riconosce, 
che lutti i fedeli sono stati dalle sue salutari dottrine am- 
maestrali : Elus salutaribus vionitis edocti. Dal che risul- 
ta, che la providenza diede alla chiesa in diversi tempi que- 
sti due luminari, ugualmente adatti al bisogno del loro se- 
colo ; e se la loro missione speciale si restrinse ad una 
parte dell’Europa cattolica, ebbero nondimeno l’uno e l’al- 
tro una missione generale a compiere, quale fu l’istruzione 
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di (ulto il corpo mistico di Gesù Cristo colla unzione, e so- 
dezza di loro dottrina , e delle loro massime. Francesco di 
Sales destinato da Dio alla Savoia , ed alla Francia divenne 
ben tosto il modello delle virtù episcopali, ed il maestro di 
spirito a tutti i vescovi, ed a tutti i fedeli dell’orbe cattoli- 
co ; ed Alfonso conosciuto da per tutto come autore di libri 
utilissimi all’edificazione del cristianesimo, all’ istruzione de- 
gli ecclesiastici , e dei pastori , se fu da Dio inviato a ri- 
splendere di prima nel regno delle due Sicilie , la di lui 
missione fu da poi estesa , e perpetuata in tutta la chiesa 
cattolica, divenuto così il santo uuiversale. 

CAP. II. 

Suo costante fervore nella carriera della santità. 

Gli eletti del signore al pari delle stelle nel firmamento 
differiscono fra di loro nella chiarezza delle virtù , e delle 
gesta : stella differt a stella in ciarliate. E ciò proviene 
non solo per la diversità dei ministeri, cui sono chiamati dal 
sommo distributore delle sorti, e per la varietà de’ doni, che 
su di essi diffonde il celeste dispensatore delle grazie ; ma 
ancora per la differente corrispondenza de’ medesimi ai di- 
vini favori, e pel maggiore, o minor fervore, con che adem- 
piono al fine della propria vocazione. Tuttavolla ad ognuno 
di essi la chiesa giustamente attribuisce l’elogio del savio: 
non est inventus similis illi; (I) perchè ciascuno ha rag- 
giunto lo scopo prefissogli dalla suprema previdenza. Or di 
Alfonso leggesi nella deposizione di varii suoi direttori: «ozi 
so , se alcuno siavi stato nella chiesa di Dio . il quale 
sia vissuto tanto applicato si coll' interno che coll' ester- 
no nell’ esercizio eroico di tutte le virtù Non potrebbe a- 
dunque conciliarsi la verità di quest’ asserto , senza che il 
rostro eroe abbia camminato nella carriera di sua santità 

(1) Eccl. 44. 
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con un fervore sempre crescente, e sempre costante in tutti 
gli anni del viver suo. Si ascolti su di ciò 1 ’ oracolo del som- 
mo pontefice Pio VII. nel decreto emanato : Tato procedi 
posse ad beatificationcm venerabilis servi Dei Alphonsi 
Marìae de Ligorio. « L’onnipossente voce di bio, la qua- 
li le chiama le stelle, che deggiono rifulgere nel firmamento 
» della militante chiesa, chiamò il suo servo Alfonso Maria de 
» Liguori, affinchè splendesse di luce ammirabile nell’eser- 
» cizio di tutte le apostoliche virtù. Egli corrispose fedelmen- 
» te alla divina chiamata, e diffuse in tutta la sua carriera 
» lo splendore delle virtù degne di un apostolo, sia col di- 
» sprezzare gli onori mondani, sia nell’ insegnare colla voce, 

» e con gli scritti agli erranti nelle tenebre di questo sc- 
» colo la via del cielo , sia col chiamare a sè nuovi disce- 
» poli, ed istruirli con ottime regole nell’esercizio del mi- 
u uistero apostolico , sia allorché eletto vescovo , congiun- 
» gendo in sè mirabilmente la fortezza, e la mansuetudine, 
» diè compimento alla sua carriera coll’ incastrare nel dia- 
li dema a lui dovuto anche la somma, e l’eroismo delle virtù 
» episcopali. 

La santità, giusta l’insegnamento dell’angelico dottore, 
applica tutto l’uomo al divino servizio: sanctitas dicitur , 
per quam rnens hominis seipsttm, et silos actus applicut 
Deo (I). Or tale si appalesò la condotta di Alfonso animata 
da un fervore, che lo dedicò e nell’ anima, e nel corpo in- 
teramente al divino amore ; e senza interruzione lo guidò per 
le vie della perfezione, nella quale furono talmente rapidi i 
suoi progressi, che ben potrebbero paragonarsi ad una corsa 
piuttosto che ad un cammino. Un religioso dell’ ordine dei 
predicatori costituito in dignità, che da viciuo esaminò il vi- 
vere di Alfonso per lutto il tempo impiegalo dal santo nella 
missione di Benevento, e che più volle lo trattò, e conversò 
con lui, allor quando era già vescovo in sanl’Agala, si espri- 
me a di lui onore nei seguenti termini : « Sotto I’ uno , e 

(t) 2 2 . q. 82 . a. 8 . 


Digitìzed by Googte 



-ss® 28 Wb 

» 1’ altro aspetto , cioè di missionario , e di vescovo, mi è 
» sembralo costantemente un serafino vestito solamente dd- 
» 1’ umana spoglia, e tanto penetrato dalla carità , cosicché 
» bruciato in lui , ed annientato fosse tutto ciò che sa di 
» terra, di debolezza, e di umane passioni. Mi si è presen- 
» tato sempre allo sguardo cotanto avvanzato nella virtù, da 
» stare già sull’ alto monte della sicurezza ; e divenuto un 
» intiero olocausto sull’altare della divinità viveva della vita 
» stessa di Gesù Cristo, non volendo, nè amando altro che 
• la volontà di Dio , in cui osservavasi ognora trasformato. 
» La sua povertà più che apostolica e nel vestire , e nei 
» mobili, e nel giornaliero sostentamento anche da vescovo 
» non poteva andare disgiunta da una perenne mortificazio- 
» ne, che lo accompagnò benanche nelle sue penose malattie. 
» La di lui vita sembrava un conliqpo miracolo: pochissi- 
» mo sonno, scarsissimo cibo, debolezza di complessione uni- 
a ta a fatiche incomprensibili , ed assidue, sostenute in lui 
» da quel fuoco , che lo divorava per lo zelo della divina 
» gloria : i suoi pensieri, le sue parole, i suoi scritti erano 
a altrettante linee , che andavano a terminare a questo no- 
» bilissimo centro della carità. Quello finalmente, che lo di- 
» mostrava consumato eroe nella carriera delie virtù , era 
a il suo trattare disinvolto, entrando nella folla degli affari, 
a e conservando tuttavia un indicibile raccoglimento. » Così 
questo religioso osservatore minuto delle azioni di Alfonso 
ha delineato il di lui ritratto veritiero, e non punto aggra- 
vato dalle tinte della esagerazione. 

I santi quanto più ban progredito nella divina carità , più 
ancora sono stati perfetti nella cognizione di Dio : e quanto 
più hanno imparalo a conoscere Dio , tanto più perfetto è 
divenuto in essi il timore di Dio stesso: a somiglianza di un 
figlio rispettoso, il quale apprende a temere il suo genitore, 
e rispettarlo in ragione della sua età , e del conoscimento, 
che acquista del di lui merito , e dell’ obbligazione che gli 
professa. Questo timore consiste nell’odiare qualunque colpa 
possa offendere la maestà di Dio, e nell’adempiere lutto ciò, 
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che incontrar possa il suo divino beneplacito. E poiché della 
sapienza è principio il timor di Dio; cosi ne è il progresso, 
e la consumazione. Alfonso imparò a temere Iddio sin dalla 
sua prima infanzia : i di lui genitori lo ammaestrarono al 
pari de’ genitori di Tobia di questa grande, ed importantis- 
sima verità , da cui dipende il ben essere morale, e tisico 
dell’ uomo su questa terra. Alfonso bevè a questa fonte pria 
ancora ebe in lui si sviluppasse P uso della ragione ; quindi 
conservò gelosamente sino alla tomba quell’innocenza, e pu- 
rità , che gli fu conferita dalla grazia santificante nel santo 
lavacro della rigenerazione : Mirarti vitae innocentiam , 
quam numquam ulta lethali labe foedavit. così la chiesa 
ha onorato questo santo nelle lezioni del suo uffizio. Imper- 
ciocché per tutto il corso di sua vita non solo fu esente da 
ogni colpa grave, ma abbominò finanche l’ombra del pecca- 
to , e fu vigilantissimo ad evitare ogni minimo difetto , es- 
sendo solito dire : quando il demonio ci istiga a fare un 
piccolo difetto , non pretende quel solo difetto , ma qual- 
che grave conseguenza. Quindi all’abito acquistato di rav- 
visare qualunque pericolo di offendere Iddio , e di sfuggir- 
lo, Alfonso accoppiava quella rara prudenza de’ santi di te- 
mere sempre l’offesa di Dio, e di guardarsene. Quel servo 
di Dio fra Cipriano da Napoli cappuccino, il quale per essere 
in intima amistà col nostro santo ne conosceva tutti gli an- 
damenti del suo vivere, attesta di avere osservato in lui co- 
stantemente una somma delicatezza di coscienza nello sfug- 
gire qualunque colpa. Aveva s\ grande orrorè del pecca- 
to. così egli si esprime, che dove lo temeva dava risolu- 
tamente la negativa a qualunque richiesta , ed impe- 
gno : se ne dubitava, differ iva la risposta per consigliar- 
si : sebbene portato fosse pel suo temperamento a com- 
piacere . nè si facesse molto pregare per favorire ; ove 
nasceva alcun sospetto di colpa , ripugnava fortemente . 
di modo che correva nella sua diocesi questo adagio : 
dove monsignore fa scrupolo , non bisogna fiottarlo, per- 
chè si contrista , non si guadagna. Fi sono stale occa- 
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sioni , nelle quali ha domito violentare il suo buon cuo- 
re , e resistere ai più perniciosi impegni. 

Ma il fervore di Alfonso a progredire nella santità risplen- 
de ancora più nell’esercizio costante di tutte le virtù in gra- 
do eroico. La santità per essere luminosa , e sublime non 
deve limitarsi a conservare gelosamente la stola dell’ inno- 
cenza ricevuta nel santo battesimo; bensì questa veste nu- 
ziale della carità è d’ uopo , che adornata sia delle gemme 
preziose di sante azioni , tendenti alla divina gloria, ed al 
conseguimento del fine della propria vocazione. La purità , 
che rende bella , e piacevole un’anima al divino cospetto , 
dice S. Tommaso l’ angelico, non consiste solo nella esen- 
zione dal male , che difforma l’essere , ma richiede inoltre 
1’ operazion del bene, che 1’ abbellisce, ed adorna. In ciò si 
rese insigne il nostro santo, perchè con quel medesimo fer- 
vore di spirilo , con cui entrò nella palestra del suo com- 
battimento, così costantemente combattè sino alla morte ; e 
con quel medesimo ardore, con cui intraprese da giovine a 
servire il suo Dio , col medesimo si mantenne costante in 
tutta sua vita. Anzi a lui deve adattarsi quell’elogio regi- 
strato nei salmi : ascensiones in corde suo disposuit ; poi- 
ché di giorno in giorno crebbe in lui questo ardore in ra- 
gione dell’incremento di sua carità. Quindi si osservò io lui, 
che sino alla decrepitezza non mancò di praticare i medesi- 
mi esercizi di pietà , che intraprese nella sua gioventù ; nè 
cessò di faticare oltre le sue forze nella vigna del Signore: 
per cagion di esempio ; quell’ Are Maria , che imprese a 
recitare al suono dell’orologio nel principio del suo tiroci- 
nio allo stato ecclesiastico , quella stessa seguitò a recitare 
sino alla morte ; tal che divenuto sordo voleva essere avvi- 
sato : quei salmi, che prese a recitare da giovine in onore 
del nome santissimo di Maria, non mancò recitarli anche da 
vescovo, e fino all’ultimo della sua vita: obbligossi ancor 
secolare nel rilirametnto degli esercizii di visitare il santis- 
simo sagramento, che si espone in giro per tutte le chiese 
di Napoli con le quarantore ? Ebbene, non mancò prestargli 


Digitìzed by Googte 



31 


costantemente la medesima adorazione, dovunque si trovasse 
almeno in ispirilo sino alla morie, avendo sempre presso di 
sè il diario, che ne individuava le chiese : e divenuto quasi 
cieco per la sua grande età, nè potendo leggere, domanda- 
va ogni giorno al fratello serviente , in quale chiesa di Na- 
poli vi erano le quarantore per adorare Gesù Cristo quivi 
esposto. Da giovine visitava le stazioni della Via crucis ? 
Or benché storpio non lasciò visitarle, facendosi reggere dal 
fratello laico , e dal servente. Era solito inginocchiarsi nel 
dire P àngelus Domini ? E quantunque decrepito lasciava 
talvolta di mangiare per recitarlo in ginocchioni. Così fu co- 
stante Alfonso in qualunque atto virtuoso benché piccolo. 

Che se dal fervore, con cui si esercitano le virtù minuta- 
mente , e costantemente , sogliono dedurre i maestri della 
vita spirituale la verità dell’amore verso Dio , e formare il 
giudizio certo della santità , avendo Alfonso perseverato fino 
alla decrepitezza nell’esercizio minutissimo degli atti di pietà, 
che intraprese nel primo fervore di sua gioventù , è d’uopo 
conchiudere, che la di lui costanza nell’ amare Iddio, e nel- 
P onorarlo non solo fu permanente, ma produsse in lui un 
continuo , e non interrotto incremento nella santità. Il che 
possiamo dedurre con maggiore evidenza, riflettendo a quello 
spirito , che lo animò nel servire il suo Dio , e nell’ adem- 
piere al (ine della sua vocazione. Giusta P avviso di s. Paolo 
ogni cristiano deve operare la sua salute con timore, e tre- 
more : cum timore , et tremore vestram salutem opera - 
mini. Ora Alfonso fissò in sè stesso questo grande, ed im- 
portantissimo documento, piantandolo nel suo cuore per base 
della sua santità. Prevenuto dalla grazia, e chiamato da Dio 
ad occupare per il lungo corso di diciotto lustri varii im- 
pieghi, e tutti gelosi conobbe la grande necessità di adem- 
piere questa sua missione , gettandosi con filiale confidenza 
nelle braccia della divina bontà; ma conobbe in pari tempo, 
che qual tiglio di Adamo aveva bisogno di vivere sempre in 
timore. In conformità di tal massima regolò egli le sue azio- 
ni, e pervenne sicuramente al compimento de’ suoi desideri)', 
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e di sua vocazione. Sembra incredibile, che un uomo inno- 
cente per costumi, macerato, e depresso nelle sue forze per 
P austerità , occupato interamente nell’ unione con Dio , ed 
immerso instancabilmente nelle opere del ministero aposto- 
lico ; un uomo che non riguardò giammai altro, che la glo- 
ria del suo Dio, che viveva in questa terra ma solo col cor- 
po, mentre lo spirito ognora congiunto era col suo Dio, po- 
tesse nondimeno temere cotanto della sua eterna salute, fino 
a palpitare talvolta, e raccomandarsi per questo oggetto alle 
orazioni di chicchessia. E pure tanl’è: la vita di Alfouso si 
racchiude in quella sentenza di S. Gregorio Magno : Qui 
sic operantur quue Dei sunt , ut cuncta quae mundi sunt 
deserant, et totani mentem igne divini amor is incendunt , 
hi minimum omnipotenti Domino sacrificium , et holo- 
caustum fiunt (1). Nondimeno tremava sempre di sè mede- 
simo, e per tal modo camminava costantemente nella via del- 
la perfezione. Bello è quanto avvenne un giorno fra il gran 
servo di Dio D. Mariano Arcieri , ed il nostro santo. Vene- 
ravansi scambievolmente, perchè P uno conosceva la santità 
dell’ altro ; e questa cognizione generava in loro una reci- 
proca stima. Essendosi pertanto incontrati questi due santi, 
si vide fra essi una bella gara di umiltà. Il venerabile D. 
Mariano pregava Alfonso, affinchè gli ottenesse da Gesù Cri- 
sto la santa perseveranza j ed Alfonso pregava D. Mariano , 
affinchè gP impetrasse dal signore la grazia di una buona 
morte. Un religioso agostiniano parlando del nostro santo 
attesta, che allor quando gli accadeva di andarlo a visitare, 
nel discorrere seco lui gli sembrava di conversare cou un 
apòstolo fornito di tutte le virtù ; ma poiché Alfonso sempre 
raccomandavasi alle di lui preghiere con grande calore , e 
timore della sua eterna salute, questo religioso tutto sorpreso 
in uua delle volte si pose ad animarlo col mettergli avanti 
agli occhi la vita da lui spesa in continue opere virtuose , 
e tendenti alla divina gloria. 4h ! disse il santo allora pie- 

(!) Hom. 12. in EzecU, 
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no di confusione, la mia vita quanto è stata imperfetta ! 
II cbe riempie di somma edificazione quel buon religioso. Lo 
stesso timore palesò Alfonso con monsignor Bergamo vesco- 
vo di Gaeta, allorché il medesimo andò a conferire con lui 
per gli affari di sua diocesi : il medesimo timore espresse 
con certi missionari napolitani , i quali diretti ad una mis- 
sione , nel passare per Nocera vollero riverire il santo , e 
specchiarsi in quel modello di santità. In Arienzo stando un 
padre della congregazione per vestirsi dei sacri paramenti , 
e celebrargli la messa, essendo infermo a letto, sei chiamò 
vicino, e gli disse: Padre , pregate Dio ad usarmi mise- 
ricordia. Chi sa se mi salverò. E ciò disse con volto in- 
fiammato, ed attonito, tanto era penetrato dal divino timore. 
Altra volta in un giorno di sabato santo essendo andati tutti 
della comunità ad augurargli la solennità della Pasqua giu- 
sta il nostro costume, si rivolse loro , e disse : Voi avete 
fatti gli esercizi , ed io mi sono apparecchiato all’eter- 
nità. Poi soggiunse : veramente cosi è , ogni uomo , che 
sta per uscire dal mondo, tutto gli sembra paglia , e si 
maraviglia, come gli uomini possano attaccarsi al mondo. 
lln’ altro religioso , il quale restò intenerito dai disaorsi 
divoti del nostro santo, e dalle sue belle massime , si rac- 
comandò alle di lui orazioni. Ma il santo rispose: signo- 

re io vi terrò raccomandato a Gesù Cristo , ed a Maria 
santissima ; ma vostra riverenza ancora preghi per me 
il Signore, che mi faccia fare una buona morte. Padre 
mio , soggiunse 1 , io ini veggo vicino a quel tremendo pas- 
saggio all ’ eternità : spero nel sangue di Gestì Cristo , e 
nell’ intercessione di Maria Vergine mia cara madre di 
salvarmi , ma prego vostra riverenza di tenermi presen- 
te nella messa, e cercarmi la grazia, che mi faccia spi- 
rare amando Gesù, amando Maria. Bella cosa morire 
in braccio a Gesù ed a Maria. E ciò disse con lauta un- 
zione di spirito , che quel religioso disse nel partire : Oh 
pazzo chi in vita non ama Dio ! 

Or questo pensiero, che Alfonso aveva sempre fisso nella 
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sua mente , era quello sprone, che P incitava ad aumentare 
ogni dì nel suo cuore la perfezione evangelica, muovendolo 
ad operare sempre nuovi atti virtuosi, ed a compiere sem- 
pre nuove opere di gloria di Dio. Considerandosi qual pelle- 
grino , il quale tende alla sua patria , ed anela di giunger 
presto alla medesima , Alfonso non si rivolse nè a destra , 
nè a sinistra nel suo cammino ; ma diresse i suoi passi con 
frettolosità, e vigore per la via, che al cielo lo conduceva, 
sforzandosi, e vincendo ogui naturale ritrosia, ogni fisica in* 
disposizione, ogni sentimento umano, ed ogni passione, che 
avesse potuto rattenerlo anche per un momento nel suo an- 
dare. Con questo pensiero anelava da vescovo di ritornare 
nella solitudine della sua cella, ed espresse questo suo sen- 
timento scrivendo ad un sacerdote : spero fra breve riti- 
rarmi nella mia cella a Nocera per apparecchiarmi alla 
morte. 

Il nostro santo era così convinto di questa grande verità, 
che P uomo cioè deve considerarsi quaggiù come un vian- 
dante , il quale non ripone il suo affetto nei luoghi per do- 
ve passa quantunque deliziosi ed incantevoli ; che nelle sue 
opere ascetiche, e particolarmente nelle sue meditazioni pro- 
cura d’ ispirare questo sentimento ai suoi lettori quasi in ogni 
pagina , sicuro di aver guadagnato il cuore di chi legge i 
suoi libri, se gli venga fatto d’ imprimergli questa gran mas- 
sima. Lettor mio, così nella Via della salute, se volete vi- 
ver bene , procurate di vivere i giorni che vi restano , a 
vista della morte. Oh come giudica bene- le cose, e di- 
rige le sue azioni , chi le dirige a vista della morte ! 
Tutto il male morale vien causato dall’ attacco a questo mon- 
do, alle sue pompe, ed ai suoi diletti : quando adunque ta- 
luno si persuade della brevità dei suoi giorni, e medita sem- 
pre questa grande verità, non può essere a meno , che non 
distacchi il suo spirito dall’amore delle cose terrene per in- 
vogliarsi ad acquistare i beni futuri , ed interminabili. Su di 
ciò Alfonso cercò adunque di fondare la conversione delle 
anime, e la loro costanza ‘nell’ operare il bene , e su questo 
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fondamento egli lavorò sempre iodefesso ad ergere in alto 
l’edilizio della sua santi là. Quindi con questa massima istes- 
sa regolava le anime, che a lui dirigevansi per consiglio, o 
per affidargli la propria coscienza nel tribunale della peni- 
tenza ; e molto più con questa norma voleva, che si rego- 
lassero ì suoi congregati sia nel dirigere sè medesimi , sia 
nell’ ammaestrare gli altri. Non era pago, che i suoi alunni 
per l’adempimento di loro vocazione si prefìggessero l’acqui- 
sto di una perfezione ordinaria , ma voleva che avessero la 
mira ad una santità insigne : di modo chè quando alcuno ri- 
chiedeva di essere ammesso nella sua congregazione, lo in- 
terrogava qual fosse il fine , che lo induceva a lasciare il 
mondo per vestire l’abito religioso. Se quegli rispondeva , 
che sentivasi a ciò ispirato per assicurare la sua eterna sa- 
lute , il santo subito ripigliava : no figlio mio non basta , 
mentre anche nel secolo potete salvarvi; ma dovete en- 
trare in congregazione per farvi santo , e gran santo. 
A questo medesimo proposito parlandosi talora innanzi a lui 
della copiosa benedizione, che il Signore si degnava di spar- 
gere sulla congregazione da lui fondala, e che vi erano do- 
mande da molle parti per nuove fondazioni di case del suo 
istituto , Alfonso diceva : ancorché noi avessimo 50. case 
nel regno, SO. nello stato pontificio, 200. nelle Indie , e 
poi non fossimo santi, a che ci gioverebbe? E chi potreb- 
be abbastanza esprimere, con qual fervore, e zelo impegnas- 
se i suoi congregali alla pratica costante delle virtù , ed 
alla fuga da ogni difetto? Riferirò qui alcuni tratti delle sue 
conferenze ai mede^mi nel giorno di sabato. Nell’ ultimo 
sabato dell’anno 1752. così si espresse : « Padri , e fra- 
li telli miei, tre cose deve fare un congregalo. 1.' Lasciare 
» i difetti : oh che sconcerto sarebbe, se un congregato del 
» santissimo Redentore si vedesse commettere peccati veniali 
> ad occhi aperti ! 2.' Lasciare anche le cose indifferenti , 
» comodità, beni di questa terra, spassi, gusti. 3.° Sforzar- 
li si di camminare sempre avanti nella via della perfezione: 
» Blando in congregazione siamo in obbligo di aspirare alia 
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» santità , e per questo il Signore dà tanti meni, che non 
» dà agli altri. Non dobbiamo dire mai basta , mai fermar- 
» ci, nè contentarci di una mediocrità; ma dobbiamo sem- 
1 . pre avanzarci un giorno più dell’altro , se vogliamo arri- 
» vare ». Nella conferenza del sabato del 20. Gennaio 1753. 
« Dilettissimi miei fratelli , che uno sia tepido nel servizio 
» di Dio proviene da mancanza di fede. Quando io conside- 
» ro quel che fanno alpuni signori per guadagnarsi la gra- 
t> zia del re , e poi niente si fa per guadagnarsi quella di 
« Dio , dico che tutto è per mancanza di fede ». E sopra 
le parole del vangelo : Filii hvius saeculi prudentiores fi- 
liis lncis sunt , cosi disse- « Noi propriamente ci dobbiamo 
» chiamare figli di luce, perchè Dio ci ha fatto conoscere, 
» che non ci è altro nel mondo, che darsi tutto , e total - 
>. mente a Dio. Noi che siamo servi di un Signore così buo- 
» no, e così grande , se abbiamo viva fede, dobbiamo affa* 
« licarci per piacere a questo signore , e trattare di avan- 
» zarci sempre più nell’ amicizia , e grazia sua. I mondani 
» fanno tanto per acquistarsi un poco di fumo , e noi che 
» stiamo in congregazione, non vogliamo far niente per ac- 
» quislarci un bene infinito, un regno eterno, lo stesso Dio ? » 
In un altra conferenza cosi si espresse. « Quando quel che 
» si fa , si fa con ispirito , e fervore per piacere a Dio , e 
» per dar gusto a Dio: quando uno non si spaventa, nè si 
» ritira indietro per le difficoltà, che incontra ; nè lascia di 
» operare per il patire, e per le fatiche , che vi sono , al- 
» lora veramente opera per Dio , e non per inclinazione, nè 
» per amor proprio ». Ed in altra conferenza. « È massima 
» de’ maestri di spirito, che Dio vuole alcuni salvi non so- 
» lo, ma santi. Se mi domanda un cristiano : quid faciam ? 

» io gli rispondo, serra mandata. Ma per un congregato ? 

» Pare che di noi si avveri specialmente il detto di s. Pao- 
li lo : Charitas Christi urget nos. E noi così negligenti ? 

» Qui timet Deum nihil negliga. Dio suole abbandonare 
» alcuni del mondo , quando si sono dati in preda ad ogni 
« scelleraggine- Ma le anime spirituali, i religiosi li abban- 
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i> dona per causa delle piccole mancanze. Perciò timore, ti- 
» more, timore « . E poiché il suo cuore era ripieno di que- 
sto timor liliale verso Dio , perciò nell’ insinuare a tutti di 
accendere nel proprio cuore puro e santo il divino amore , 
di continuo inculcava, che 1’ accompagnassero con questo co- 
stante timor filiale di Dio, mentre col santo timore accom- 
pagnato dal divin amore l’anima viene ad osservare perfet- 
tamente la divina legge, e gli obblighi del proprio stato. 

Da quanto finora ho riferito intorno all’impegno, ch’ebbe 
continuo il nostro santo dr tendere all’ acquisto della sua 
santità , e di progredire ogni giorno nella medesima senza 
arrestarsi giammai, risulta chiaramente , eh’ egli deve para- 
gonarsi, giusta la parabola evangelica, alle vergini prudenti, 
le quali fornito avendo di olio abbondante le loro lampade 
erano sempre apparecchiate a seguir da vicino lo sposo ce- 
leste, ed essere introdotte alle sue nozze divine. Imperocché 
Alfonso avendo acceso nel cuore la fiamma della divina ca- 
rità, ben si guardò, che la medesima rallentasse la sua vam- 
pa ; che anzi aggiungendovi tutto giorno nuova esca coll’in- 
fondere l’olio di sante operazioni , si mantenne viva, ed ar- 
dente fino alla sua morte, potendosi a lui adattare l’elogio 
dei sacri caotici. Lampades eius , lampades ignis, atque 
Jlammarum (1). 

CAP. III. 

Del voto che fece di non perder mai tempo. 

La vita de’ santi chiamati da Dio a rispiendere nella sua 
chiesa col sacro ministero della parola è stata sempre un 
complesso di eroiche azioni utili non meno a sé medesimi, 
che alla società. Coll’esercizio perenne dei doveri, che ri- 
guardano il divin culto ; con la pratica assidua delle virtù 
volgenti al perfezionamento della loro santità; e coll’ affati- 

(1) Cani. 8. 
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carsi indefessamente a diffondere i doni di grazia sui figli 
della chiesa, adempirono fedelmente al fine della loto voca- 
zione. Inviati dal celeste padre di famiglia quali operai a 
coltivare la sua diletta vigna , travagliarono coraggiosi fino 
al tramonto di loro carriera, aspettandosi il dovuto guider- 
done dal giusto rimuneratore ; nè mai obbliando l’intima- 
zione del Redentore ai suoi discepoli : Negotiamini , dum 
renio, trafficarono esattamente i talenti ricevuti, e custodi- 
rono con gelosia il tempo lor concesso al ben aperare. Ma 
se tutti gli eroi della religione fecero grande stima del tem- 
po, riputandolo il più prezioso tesoro; infra tutti, oso dirlo, 
si distinse Alfonso Maria de Liguori : mentre laddove gli al- 
tri fuggirono l’ozio per dovere, e per l’incremento de’proprii 
ineriti ; Alfonso lo fuggì per voto, Io che dinota senza dub- 
bio una perfezione maggiore. 

É noto ormai a chicchessia il voto fatto da questo santo 
di non perder mai tempo : voto quanto nuovo , e caratteri- 
stico di Alfonso , altrettanto degno di essere celebrato con 
eterne laudi , come appunto si esprimono i processi di sua 
beatificazione: Oh, praeclarissimum votum , ac utpote no- 
c um, et Mphon&l caracteristicum , aeternis laudibus ce~ 
lebrandum l (I). In qual epoca di sua vita ei facesse tal vo- 
to , non si conosce con certezza ; ma è comune opinione , 
che lo abbia fatto fin dai primordi di sua congregazione , 
vale a dire cinquanta e più anui pria del glorioso termine 
de’ suoi giorni. Circostanza degna di marcarsi per ammirare, 
qual grave peso siasi egli indossato, e per quanto tempo lo 
abbia posto in esecuzione non solo con somma fedeltà , ma 
con sommo eroismo : Voto, che rese Alfonso in questa ter- 
ra imitatore perfetto degli angeli del cielo; poiché siccome 
quei beati spirili sono interamente , ed assiduamente occu- 
pati, alla divina gloria, essendo Iddio sommo bene l’oggetto 
immediato della loro beatifica visione ; così il nostro santo 
di altro non poteva o pensare, o parlare, se non di ciò, elio 

(1) l’rocess. voi. 2. An const. de virlut. 
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alla gloria del sdo Dio fosse diretto. Voto infine , che pra- 
ticato dal nostro santo con una rigida esattezza, ei manife- 
sta appieno, che anche egli al par dell’apostolo delle genti 
poteva dir con ragione, che Gesù Cristo era la sua continua 
vita: Fivo ego iam non ego ) vivit vero in me Christus(i), 
e che era il vivo ritratto, la copia fedele di questo Dio fat- 
t’ uomo, il quale nel corso di sua vita mortale dirigeva tutte 
le sue operazioni al nobilissimo segno della gloria del suo 
padre celeste: Quae placìta sunt ei. facio semper (2). 

In compruova di tutto ciò fa d’uopo sapere, che Alfonso 
non concesse mai più di cinque ore di riposo al suo corpo 
affralito dalle fatiche, e dalle austerità ; dopo le quali si al- 
zava , e ponevasi tosto in orazione , che prolungava fino al 
punto dello sveglio comune. Nel riposo pomeridiano permes- 
so dalla regola in tutte le stagioni , mentre era così solle- 
cito , che i suoi congregati ne approfittassero pel vantaggio 
di loro salute , egli se ne andava nel coro a corteggiare il 
re del cielo , per supplire alla mancanza degli adoratori di 
Gesù Cristo in quelle ore solitarie. Tutto il rimanente della 
giornata veniva da lui impiegato o nel disbrigo dei doveri del 
suo stato, o nello studio, o in dettare, e scrivere libri uti- 
lissimi, o nell’adempimento degli esercizi prescritti dalla re- 
gola, o nel meditare : di modo che si osservò , che egli o 
fosse solo, o accompagnalo non perdeva giammai un minuz- 
zolo di tempo. Da questa sua perenne applicazione deve ri- 
petersi quello starsene sempre chiuso nella sua stanza , da 
dove non usciva, se positivo bisogno noi costringeva : quivi 
come la colomba nei forami della pietra viveva sempre uni- 
to al suo Dio, ed alternando lo studio con la preghiera , e 
la preghiera con lo studio passava le giornate tutte senza 
un momento di sollievo, benché fosse sovente trafitto da acu- 
tissimi dolori nella testa , e benché gli spasimi , che soffri- 
va , lo facessero talvolta agonizzare , singolarmente nella 

(1) Galat. 2. 20. 

(2) Io. 8. 
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stagione estiva. Scriveva egli medesimo difatti nel 1778 in 
una sua lettera. Questo scritto mi costa una fatica straor- 
dinaria per il capo , che continuamente mi duole. Dio 
sa la fatica , che mi costa ogni quinterno , trovandomi 
in questa età , ed ammalato , che in certi giorni mi 
sento quasi moribondo. Ed in un’ altra lettera così si espri- 
me : Sto faticando sopra il libro nuovo , ma fatico a po- 
co a poco , perchè le infermità sono cresciute; ma non 
lascio quanto~posso. Ed oh quale risvegliavasi ammirazione 
in quei , eh’ ebbero la sorte di avvicinarlo ! Vedevano , che 
quest’angelo in carne a mitigare alquanto il suo male, era 
solito applicarsi alla fronte una pietra di marmo per refri- 
gerarsi , e tenendo questa con la mano sinistra proseguiva 
con la destra o a scrivere , o a tenere il libro che leggeva. 
Vedevano, che non intralasciava giammai i suoi laboriosi 
travagli , benché assalilo dall’asma penosa, altra infermità, 
che ben sovente lo affliggeva. Vedevano insomma Alfonso o 
sano , o infermo , quale vittima interamente consacrata al 
divino onore agognar sempre a nuove ascensioni su i monti 
eternali, e sacrificarsi al bene dei suoi pressimi per rendersi 
vieppiù gradito al suo diletto Ge^ù: Hostiam sanctam , ei- 
ra w , et bene placentem. 

E questa sua costante diligenza nell’ osservare il voto a 
Dio fatto di non perder mai tempo, gl’ispirò mille industrie, 
le quali mentre esaltano mirabilmente l’efoismo di sua vir- 
tù , sono un efficace, ed utile istruzione a chiunque desideri 
d’ imitarlo. Imperocché sapeva ben egli trar profitto da quel 
tempo medesimo, che di sua natura sembra escludere qua- 
lunque applicazione. Se viaggiava, sia per recarsi nelle mis- 
sioni , sia per visitar la diocesi, sia per altra cagione, oc- 
cupavasi di continuo nel recitar delle preci , ovvero colla 
mente fissa in Dio esercitavasi nella contemplazione : se 
permettevasi. un pò di moto in carozza per ordinazione espres- 
sa dei medici attese le sue abituali infermità , impiegavasi 
jn simigliante maniera , ovvero facevasi leggere qualche li- 
bro dal compagno : se inducevasi a scendere nel giardino per 
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rimettersi un poco dalle sue applicazioni , si rendeva indu- 
strioso col raccogliere i fiori per P altare : se tondevasi la 
barba con la forbice , giusta il suo costume, non dilungava 
gli occhi da qualche libro per istudiare : se usciva a spas- 
so , essendo vescovo , recavasi a visitare gl’ infermi , di cui 
conservava notamento distinto ; e cosi confortavali alla ras- 
segnazione: se riceveva delle visite da persone secolari, de- 
stramente introduceva dei salutari discorsi per suo , ed al- 
trui vantaggio ; sicché tutti partivano da lui edificati non so- 
lo, ma accesi dell’amore di Dio: se da persone ecclesiastiche 
tosto gli esortava al disimpegno esatto dei doveri annessi al 
loro stato ; dopo di che licenziavali francamente , soggiun- 
gendo. — Orsù. , voi pregate Dio per me , ed io pregherò 
per voi... Povero chi in tal Circostanza si fosse permesso 
diffondersi in discorsi inutili , o indifferenti alla sua perso- 
na! Tosto si sentiva sul viso da Alfonso un orsù, e così tron- 
cavagli la parola in bocca : era insomma cosi diffusa la fa- 
ma della somma rigidezza , con cui osservava questo voto 
di non scialacquare anche una piccola particella di tempo , 
che allor solamente si andava da lui , quando urgenza di 
affari spirituali , o temporali cosi richiedeva. 

Niuno però si dia a credere dal detto finora, che Alfonso 
fosse stato di una tempra o ributtante, o fanatica, che s’ingan- 
nerebbe all’ingrosso; nessun più di lui fu forse di umor allegro, 
e faceto nelle ricreazioni comuni: il nostro santo non affettava 
serietà, o silenzio, che anzi la sua conversazione era in pari 
tempo e santa , e piacevole : egli era lieto, quando vedeva 
lieti i suoi figli , e fomentava la carità con reciproco sollie- 
vo : benché fosse superiore , condiva i suoi discorsi con tanta 
grazia , che si rendeva utile, e dilettevole. Le persone ta- 
citurne , e sostenute , soleva dire , sono come i novatori, 
i quali affettano gravità , e modestia : non così però lo 
spirito di Dio: desso è piacevole , e si fa tutto a t utti in tut - 
Vi tempi 1 ed in tutte le vicende: quindi essendo egli molto 
abile nel suonare il cembalo , divertiva su di esso i suoi 


Digitized by Google 



•885 42 

congregati insegnando loro le canzoncine spirituali da can- 
tarsi al popolo nelle missioni. 

Che anzi ci piace riflettere , come questo rigido osserva- 
tore del suo voto fu visto alle volte divenire quasi prodigo 
del tempo , perchè la carità , e la prudenza Io esigeva. Nei 
primi anni della sua congregazione assuraevasi volentieri l’in- 
carico di accompagnare i giovani novizii, o studenti al pas- 
seggio ; il che faceva per avere occasione di trattenersi con 
loro più famigliarmente , indagarne lo spirito , ed avere l’op- 
portunità di animarli all’acquisto della virtù, e della santa 
perseverauza. Giungendo poi in campagna soleva trattenerli 
alquanto sotto l’ ombra di qualche albero , ove faceva leg- 
gere , e spiegava loro un capitolo del de Kempis. Nè po- 
trebbe abbastanza ridirsi , quale spirituale profitto ne tor- 
nasse ai nostri giovani da questa santa, e famigliare com- 
pagnia del fondatore. Questa sua carità , e prudenza gli fa- 
ceva tralasciare qualunque occupazione per dare udienza 
ad ognuno , onde confortare e consigliare chiunque ne avesse 
bisogno ; questa carità lo induceva a scrivere tante lettere 
di spirituale direzione a persone religiose , secolari, ed ec- 
clesiastiche , come può vedersi nella raccolta delle medesi- 
me , le quali sono ripiene di sentimenti sublimi , ed utili 
sommamente alla santificazione delle anime: questa carità 
noi faceva restio di carteggiarsi luogo tempo con un soldato 
di Camerino , il quale sentendo fin dal suo paese procla- 
marsi la santità del Liguori , e la sua dottrina , a lui si di- 
resse per essere istruito su vari dubbi concernenti la salute 
dell’anima sua; e questa carità finalmente lo rese instan- 
cabile anche in Napoli , ove essendosi recato non poche vol- 
te per puro bisogno della sua congregazione da missiona- 
rio, non appena gli awanzava qualche pò di tempo nel di- 
sbrigo degli affari , che tosto impiegavalo nel predicare in- 
defessamente in tutte le chiese , ed a tutte le adunanze , 
ove ne veniva richiesto senza risparmiar sudori , o fatiche , 
consumando poi il supero di qualche ora nei sacri tempii al- 
l’adorazione del ss. Sacramento : sicché può dirsi , che la 
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cari tà , e Io zelo regolavano sempre le sue azioni , ed i 
passi suoi. Essendo andato più di una volta a sentire D. 
Brianna Carafa nel monastero di s. Marcellino, la quale, 
come rilevasi da varie lettere del santo, trovavasi in grande 
desolazione di spirito , nel licenziarsi da lei per l’ ultima 
volta disse rivolto al suo compagno : Io intanto ci sono ve- 
nuto così spesso , per aiutarla : Adesso spero di vederla 
sposa , e vergine nel Paradiso. 

Da quanto abbiamo narrato finora intorno allo scrupoloso 
impiego del tempo fatto da Alfonso, e da quel tanto di più 
che non può esprimersi, ma che ognuno può argomentare 
dal complesso di sue azioni , si viene chiaramente a racco- 
gliere l’eroismo, con cui adempì al suo voto; e come ab- 
bia egli potuto comporre tanti volumi di somma edificazio- 
ne , ed utilità della chiesa. Ognuno veramente stordisce nel 
ripensare , che un uomo solo aggravato da tanti occupazio- 
ni , e qual fondatore di una congregazione , che resse fino 
alla sua morte , e da vescovo , abbia nondimeno potuto scri- 
vere tanti volumi ripieni di celeste dottrina: ma si ridetta da 
una parte al voto da lui fatto di non perdere mai un mo- 
mento di tempo , e dall’ altra si consideri da quale spirito 
di carità , e zelo fosse animato questo santo , e cesserà to. 
sto ogni meraviglia ; perchè di lui può dirsi quel che di s. 
Girolamo sta scritto : qui cum varie morbis dolortbusque 
tentaretur , corporis incomoda piis laboribus, et perpetua 
lectione , aut scriptione superabat : gli si può adattare 
altresì quel che di s. Gregorio Magno stà detto , che operò 
sempre cose grandi , e di sommo rilievo, benché infirmus 
semper , et aegra valetudine. 

Or se il celeste rimuneratóre ha promesso a lutti i suoi 
servi nell 1 eternità una mercede abbondante , qual premio 
avrà riportato questo servo fedele non solo , ma onusto di 
meriti e di palme ? 
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CAP. IV. 

Altro voto di eleggere sempre nelle sue astoni , ciò che 

avrebbe conosciuto più perfetto e piacevole al signore. 

AI voto fatto di non perder mai tempo aggiunse anche il 
nostro santo P altro voto di operare sempre il più perfetto. 
Su di che io rapporterò da prima quel che leggesinel pro- 
cesso di sua beatificazione in riguardo a tale voto : Fotum 
efficiendi semper quidquìd perfectius est , tot continet vo- 
ta , quot sunt virtutes , humanaeque actiones , ac si sin- 
gulae speciatim essent explicatae. (I) Ognuno sa P obbli- 
go grave, che si contrae da chiunque professa volontaria- 
mente la vita religiosa , di tendere continuamente alla per- 
fezione. Ma di ciò non fu pago il fervore di Alfonso : non 
conlentossi di dare ogni giorno un nuovo passo verso Dio , 
e crescere così in santità secondo il detto del savio, il quale 
paragona la via segnata dal giusto alla carriera percorsa dal 
pianeta diurno dal suo nascere sull’ orizzonte Ano al merig- 
gio : volle di più imitare il raro esempio di un Aodrea d’A- 
vellino , di una s. Teresa, di una Francesca di Chantal, e 
di altri pochi eroi della chiesa , i quali fecero il voto non 
solo d’inoltrarsi ogni dì nelle vie del signore, ma di ese- 
guire sempre , quanto avrebbero conosciuto ridondare alla 
maggior gloria e gusto di Dio. Or questo voto , secondo 
quel che di sopra ho riferito trovarsi registrato nei pro- 
cessi della beatificazione di Alfonso , rinchiude in sè quanto 
di bene può praticarsi nell’ esercizio non di alcuna virtù so- 
lamente , ma di tutte le virtù , che formano il complesso 
della santità più luminosa. Poiché se gli altri voti compren- 
dono ciò che è più perfetto relativamente ad una virtù , 
questo si estende al più perfetto relativamente a tutte le virtù 
senza eccezione di alcuna : se gli altri voti riguardano un 

(1) l’roccss. Voi. 2. An const. de Virlut. 
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qualche bene singolare , ed individuo , questo abbraccia ogni 
bene possibile. Dal che risulta chiaramente qual sia stato lo 
spirito di questo santo , uno spirito cioè, che si slanciò verso 
Dio cod una espansione senza riserva, senza limiti , e direi 
quasi senza freno , come un amante appassionato ad altro 
non pensando , che a compiacere la persona amata , non 
rinviene ostacolo , o sacrificio , che lo ritenga nell’ impeto 
del suo fervore : Omnem habens virtutem , omnia prò - 
spiciens (I). 

Ora la sublimità di questo spirito non potrebbe ravvisarsi 
senza una particolare riflessione su tutte, e singole azioni 
del nostro santo. Allorché leggesi la vita di un santo, l’a- 
nimo nostro resta bensì compreso dallo splendore delle sue 
virtù, e risvegliasi in noi l’ammirazione alla vista delle sue 
gesta stupende , delle sue azioni eroiche. Ma non mai si 
giunge a penetrare lo spirito di quel santo , se non colla 
meditazione attenta sull’eroismo degli atti suoi virtuosi, pro- 
cedente non meno dall’ ardore di sua carità, che dalla per- 
fezione , con cui corona le sue opere , sia riguardo alla 
scelta delle medesime , sia riguardo al fine, che si propone 
nell’operare. Alfonso col volo di fare sempre il più perfetto 
6i presenta al nostro sguardo , come un ape industriosa, la 
quale non è paga di volare su tutt’ i fiori , ma da tutti i 
fiori succhia il liquore più dolce per formare il suo mele : 
e per tal modo nella scelta da lui fatta delle proprie azioni 
si appalesa quale un santo animato dalla più sopraffina carità, 
che accender possa un viatore mortale, perchè nell’ operare 
continuamente alla gloria del suo Dio elesse altresì ciòcche 
potea fargli incontrare vieppiù il gusto del suo Dio , ed ope- 
rò per il maggior gusto di Dio. La maggior perfezione adun- 
que in quanto alle sue azioni, ed in quanto al modo di ese- 
guirle , ecco ciò che rende ammirabile il nostro santo nel 
voto fatto di operare sempre il più perfetto. 

Essendosi dedicato per seguire la divina vocazione al mi- 

(1) Sap. 7. 
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nistero apostolico si propose di ricopiare in sè medesimo le 
virtù , di cui fu norma ai suoi discepoli il Salvatore del 
mondo. Un distacco, che lo alienò per sempre dalla sua 
casa paterna , dai parenti , dai beni di questo secolo, met- 
tendo in non cale ogni cosa terrena per guadagnarsi l’ amore 
di Gesù Cristo nel guadagnare anime al di lui amore: Omnia 
arbitratus sum ut stercora , , ut Christum lucrifaciam. 
Quindi dacché vestì le divise clericali , rinunziò ad ogni di- 
stinzione cavalleresca , e comparve nella città di Napoli , 
ove poco prima risuonava la fama dei suoi talenti , e rare 
prerogative, nel portamento il più dimesso: ed appena fu 
da Dio chiamato a fondare il novello istituto, abbandonò ogni 
cosa, nè mai si fece più vedere nella casa paterna, se non 
allorquando dovè assistere la propria genitrice inferma gra- 
vemente, ed in pericolo della vita. Non accettò mai la car- 
rozza , che gli veniva offerta dal suo fratello D. Ercole, al- 
lorché doveva trattenersi in Napoli , ma camminava a piedi 
ansante , ed affannoso anche dopo lunga predicazione , di 
modo che un giorno nel salire le scale della casa disse al 
fratello serviente : Io mi contenterei di tornare a fare 
una predica piuttosto che salire queste scale : tanto sen- 
tivasi sfinito di forze , e quasi esinanito sotto il peso delle 
fatiche , ed austerità. E benché la di lui famiglia asse- 
gnato avesse un piccolo appartamento nell’ultimo piano 
del palazzo per uso dei congregati ; Alfonso passando , 
e ripassando sempre avanti la porta di sua casa paterna , 
non mai vi entrò. Leggendosi un giorno nella vita di un 
santo , che il medesimo generosamente aveva lasciato i 
suoi genitori per girsene a servire Dio nel chiostro escla- 
mò : questo distacco è il vero effetto della grazia della 
vocazione : ecco che sa fare la grazia della vocazione. 
Che se talora si prese qualche sollecitudine da missiona- 
rio , o da vescovo dei proprii parenti, ciò fu a solo riguardo 
del loro vantaggio spirituale , avendo sommamente a cuore 
la salvezza , e la santificazione dei suoi per osservare 1’ or- 
dine della fraterna carità: ordinavit in me churitateni. Di- 
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fatti carteggiasi sovente colla propria genitrice, perchè la 
medesima volle essere regolata Dello spirito dal proprio tìglio, 
di cui ne conosceva la sublime santità. 

Una carità, che gli fece preferire nella sua carriera apostolica 
la istruzione delle genti più rozze, ed idiote. E benché la di lui 
vita fosse dedicata alla salvezza di tutte le anime, nondimeno 
nel concorso delle sue fatiche dav^preferenza ai poveri, ed 
ignoranti, comecché generalmente abbandonati, e privi di spiri- 
tuale soccorso, per imitare l’esempio del divino maestro, e per 
incontrare il suo maggior gusto. UQ’annegazion di sé stesso, 
che io spropriava del suo giudizio , della sua autorità , dei 
suoi talenti per ubbidire non solo agli eguali , ma agl’ infe- 
riori , ed al suo serviente medesimo. Una umiltà sì profon- 
da , che lo rendeva tanto piccolo agli occhi suoi da repu- 
tarsi non solo il più indegno nella casa di Dio , ma il pii} 
meritevole ancora dei divini castighi. Un’ amore al patire sì 
straordinario , che lo faceva ripetere con quella serafina di 
amore s. Teresa da lui grandemente venerata , ed imitala : 
Pati et non mori. In una parola avendo il nostro santo pro- 
messo al signore con voto di scegliere , ed eseguire quanto 
avesse conosciuto essergli maggiormente gradito, esercitò le 
virtù , ed i consigli evangelici non solo nel modo più per- 
fetto , ma tra queste elesse altresì le più perfette. Siccome 
egli stesso riprotestò in uno di quei suoi rapimenti di amore 
verso Gesù Cristo. « Mio Dio, io risolutamente vi prometto 
» di non lasciar mai cosa , che intenda da oggi avanti es- 
» sere di maggior vostro gusto, ancorché avessi da perdere 
• ogni cosa , parenti , amici, stima, sanità , anche la vita. 
» Felice perdita , quando si perda , e si sacrifichi tutto per 
» contentare il vostro cuore, o Dio dell’anima mia » (1). 

Ecco un uomo interamente spogliato di sé medesimo, 'della 
sua volontà , dei suoi giudizi , delle sue comodità per cer- 
care unicamente il beneplacito di Dio: ecco il vivo ritratto 
di uno spirito , che quantunque racchiuso nel frale del cor- 

t 

(1) Visi!. 31. 
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po spinge nondimeno tanto alto i suoi voli da menare qui 
in terra una vita tutta celeste , dimentico di quanto avviene 
quaggiù , ed avente in mira la gloria e la volontà di Dio in 
6è stesso , e negli altri. Ma per conoscere viemeglio in Al- 
fonso la perfezione dell* osservanza di un voto così sublime, 
è d’uopo registrare qui taluni fatti, che dalla di lui vita si 
raccogliono. t 

Fra gli articoli riguardanti la mortificazione evvi nella no- 
stra regola ancor questo , che in tavola niuna cosa possa 
domandarsi ; ma che ogni individuo debba soffrire qualun- 
que privazione , qualora il compagno vicino, o chi serve alla 
mensa non se ne avvegga. Ora accadde una volta , che per 
ben tre giorni il refettoriere si dimenticò di mettere il pane 
ad Alfonso ; e così permettendolo Iddio niuno si accorse di 
questa dimenticanza. Il santo benché superiore generale si 
per P osservanza di quel punto di regola, sì pel buon esem- 
pio altrui , tacque per tutti i tre giorni restando quasi af- 
fatto digiuno. Ma sentendosi debilitato nelle sue forze consi- 
giiossi col suo direttore, se maggiormente piacesse a Dio, 
che ei i seguitasse a tacere, ovvero ne desse avviso al p. mi- 
nistro : ne ebbe in risposta , che quanto il signore gradito 
aveva la sua mortificazione, altrettanto era cosa più perfetta 
il darsene avviso , affinchè la sua sanità non ricevesse detri- 
mento per la negligenza altrui , ed aeciò si evitassero le ul- 
teriori disattenzioni di chi amministrava alia mensa. Il che 
inteso , e conosciuto avendo essere più conforme alla per- 
fezione il consiglio del suo direttore , ubbidì prontamente , 
e con umiltà fece la debita ammonizione. 

Evvi nella vita del Tannoia lib. 3. cap 62. un altro no- 
tevole tratto, che riguarda l’osservanza di questo voto, e 
che Don sarà discaro al lettore , che io lo replichi. 

Essendo stati condannati a morte da un consiglio di guerra 
tre soldati Albanesi, catturati in una cappella rurale della 
sua diocesi , e solo potendo scansare la morte , se ja detta 
cappella goduto avesse il privilegio dell’ asilo , fu scritto an 
officio al santo vescovo , acciò riferito avesse , se la mede- 
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sima godeva o no un tal privilegio. A salvare per tanto la vita a 
quei meschini gli vien suggerito , che rispondesse di goder* 

10 , mentre in verità noi godeva. Inorridisce Alfonso a tal 
consiglio di dire una menzogna , benché fosse per salvar la 
vita a tre sciagurati, e riprende acremente chi glie l’aveva 
dato. Or chi non ammira il sommo di lui orrore alla colpa, 
mentre nè anche per salvare tre vite s’indusse a dire una 
leggiera bugia ? Ma questo è ancor poco. Alfonso non solo 
inorridisce a qualunque miaimo peccato, ma vuole sempre 

11 maggior piacimento di Dio coll’ eleggere il più perfetto. 
Ritirasi adunque a fare orazione , dopo la quale prende la 
penna, e scrive sinceramente al Sovrano, che la detta cap- 
pella non godeva il drillo dell’asilo , ma supplicava come 
vescovo la maestà del re per amore di Gesù e di Maria di 
commutare la pena di morte in altro castigo , soggiungen- 
dogli ; che qualora non I’ avesse esaudito , sarebbesi recato 
benché storpio ai suoi piedi per implorare la grazia. Ma ri- 
portato avendo più ancora di quel che aveva chiesto per 
l’alto conto , che della di lui santità faceva il Monarca, ed 
assoluti essendo quei tre condannati interamente a suo ri- 
guardo col mandarli in piena libertà, fu tale e tanta la gioia 
del di lui cuore , che li accolse con somma carità, li fece 
stare a sue spese per vari: giorni in un pubblico albergo t 
acciò con la. vita del corpo ricuperassero anche quella del- 
l’ anima col confessarsi , e comunicarsi. 

Uu padre di sua congregazione dominato dall’ umor bilioso 
alterossi un giorno al cospetto del santo contro un suo com- 
pagno : questi conoscendone il temperamento non dimostrò 
alcun risentimento , e tutto sopportò pazientemente. Alfonso 
benché presente si tacque, ammirando la virtù dell’offeso. 
Ma di poi si fece chiamare quello, che mancato aveva alla ca- 
rità fraterna , ed oltre il rimprovero gli impose una conve- 
niente penitenza pel fallo commesso. Saputosi ciò dall’ altro 
compagno se ne andò tosto da lui ad implorare perdono , 
adducendo per motivo, che egli puuto non si reputava offeso. 
Ma Alfouso gli disse : Cosi dovevate voi comportarvi ; td 
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10 ho ammirato la vostra virtù ; ma io sono superiore , 
e debbo correggere , e punire i difetti , benché voi non 
siate rimasto offeso per la discarità del compagno. 

Un fratello serviente nella casa di Deliceto dopo varie cure 
fu dichiarato tisico , ed ostruito dai medici , e quindi ina- 
bile a servire la congregazione. La comunità decise pertanto 
di rimandarlo alla sua casa. Ma il santo vi si oppose dicen- 
do. « Gl’infermi non sono di peso alla comunità, ma di 
» aiuto , perché con la loro pazienza nel sopportare la ma- 
li lattia , col loro buon esempio, e con le loro preghiere 
» sono ai sani di stimolo a servire Dio , agli esterni di edi- 
li ficazione per la carità, che loro si presta, di aiuto final- 
# mente per le grazie , che c’ impetrano da Dio. 

Un vescovo si fece lecito di censurare la condotta di Alfon- 
so , perchè sosteneva nei tribunali gl’ interessi temporali di 
sua congregazione afflitta da continue liti , e perchè permet- 
teva la questua al sostentamento delle case del suo istituto. 

11 santo con tutta umiltà , e rassegnazione gli rispose , che 
in quanto a sè erasi spogliato di tutto per seguire la divina 
vocazione , e per occuparsi nell’ amore di Dio , e del pros- 
simo ; ma in quanto alla sua congregazione credeva opera 
giusta innanzi a Dio , e meritevole il difenderne i dritti con 
tutti i mezzi assegnati dalla giustìzia , e procurarne la sus- 
sistenza. 

Trattenendosi una volta in Napoli , ed abitando , come si 
è detto di sopra, nel piccolo, ed incomodo appartamento 
ceduto dal di lui fratello ad uso della congregazione, accadde, 
che si appiccò il fuoco ad una bottega sottoposta. Tutti gli 
abitanti di quel palazzo nei rispettivi appartamenti , all’im- 
minente pericolo si diedero a cacciar fuori le loro robe. Ma 
Alfonso senza alcuna sollecitudine , e con tutta la pacatezza 
dell’ animo suo se ne andò a prendere la sua regola , ed il 
breve pontificio di approvazione della medesima , e quasi 
che con questa soltanto avesse messo in salvo tutta la roba, 
che vi era , sen calò tranquillamente per la scala. 

Gli scrisse una volta da Caposele il p. Leo, che si degnasse 


Digitìzed by Google 



«SE© SI ®86» 

esonerarlo dall* ufficio di lettore di filosofia , perchè soffriva 
dolor di testa. Il santo gli rispose , che ben pativa egli do- 
lor di testa più degli altri ; ma intanto non tralasciava le 
sue applicazioni per fare la volontà di Dio. 

Trovandosi in Foggia in casa del sig. Ricciardi , il di lui 
compagno osservò in una delle stanze un bellissimo bambi- 
no, e conoscendo la singolare divozione di Alfonso per Gesù 
bambino , corse tosto a dargliene parte , encomiandone la 
bellezza , e lo invitò di andar seco a vederlo. Ma il santo 
per mortificare in sè stesso il naturale movimento della cu- 
riosità , benché si trattasse di cosa cosi santa, mostrò gra- 
dirne P avviso , ma si astenne di andarlo a vedere. 

Cadde infermo una volta , mentre si tratteneva in Napoli, 
ed essendo andato il di lui fratello D. Ercole a visitarlo, il trovò 
sopra un misero pagliericcio con una vecchia coperta , e tutta 
sdrucita. 'Si stupì nel vederlo in tale stato così povero , ed 
avendo a rossore , che comparisse io tal guisa alla vista di 
tanti , che andavano, a visitarlo , cominciò a scongiurarlo , 
acciò si fosse degnato di calare nel suo appartamento dicen- 
dogli : Alfonso mio , io non ho coraggio di comparire al 
cospetto del mondo : e che si dirà di me , che vi faccio 
stare dentro un letto sì mal concio , ed inferiore a quello 
del più meschino ? Ma il santo sbrigossi da ogni premura 
del fratello germano con un sorriso , nè volle accettare la 
di lui offerta. 

Essendo rettore della nostra casa di Deliceto il p. Picco- 
ne, aveva bisogno di soccorso per coprire la fabbrica di detta 
casa , che sarebbe restata scoperta in tempo d’ inverno con 
pericolo della salute degl’ individui. Quindi si raccomandò 
per lettera al nostro santo , il quale era vescovo in s. Aga- 
ta , pregandolo di qualche limosina per compiere la fabbri- 
ca. Ma in risposta n’ ebbe un forte rimprovero , ordinando- 
gli , che mai più nell’avvenire gli avesse domandato limo- 
sina per la detta fabbrica, giacché le rendite del vescovato 
erano dei poveri delia sua diocesi , e non poteva erogarlo 
per la congregazione. 
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In un mese di ottobre stando in ATienzo ordinò , che si 
fossero venduti i cavalli, perchè la sua infermità, sopravve- 
nendo l’inverno, non gli permetteva di uscire in carrozza, 
siccome ordinato avevano i medici. Altronde aveva scrupolo 
di mantenere i cavalli inutilmente. Or per quante ragioni in 
contrario gli adducesse il vicario , egli sempre rispondeva , 
che toglievasi ai poveri quel che mangiavano i cavalli. In 
fine cedè , perchè il vicario si ostinò a non farli vendere. 

Un fratello serviente ricevuto in congregazione per com- 
mendatizia , ed impegno spiegato a di lui favore da monsi- 
gnor Nicolai arcivescovo di Conza , insigne benefattore della 
congregazione , vedendo , che per le sue mancanze era in 
procinto di esserne licenziato , da sè medesimo si diede alla 
fuga ; ma armato di mal talento produsse una denunzia 
presso il regio appaltatore dei tabacchi , che nelle nostre 
case di Pagani , di Ciorani , e di Caposele conservavansi 
molte cantaia di tabacco in contrabbando. L’appaltatore de- 
stinò una squadra di soldati , che nel jnedesimo tempo , ed 
all’impensata avessero visitate le dette tre case. Un amico 
però ne diè tosto avviso ai rispettivi rettori, credendo, che 
il detto conirabbando fosse vero. Ma non eranvi, che poche 
piante nel giardino della casa di Pagani. A questo avviso il 
p. ministro ordinò, che si fossero subito svelte le dette 
piaote , e gittate nel luogo immondo. Saputosi ciò da Al- 
fonso proibì , che si eseguisse il comando del p. ministro t 
e volle , che si lasciassero le piante, siccome trovavansi, di- 
cendo : Il denunziante ha asserito la verità almeno in 
una piccola parte; non si può in coscienza farlo ritro- 
vare del tutto bugiardo , e metterlo al pericolo di esse- 
re punito come calunniatore. Difatti venuti i soldati , q 
vedendosi burlati , perchè trovarono poche piante , si die- 
dero a perseguitare il denunziante , e volevano carcerarlo , 
e fargli rimborsare la spesa sofferta. Ciò saputosi dal nostro 
santo s’ interpose con tutto lo zelo presso 1’ appaltatore per 
•od farlo imprigionare , ed inoltre ottenne , che fosse con- 
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meglio che potè il fratello deounziante. 

Essendosi portato nella nostra casa di Pagani il p. Melazii 
gesuita per accompagnare un suo nipote , il quale brama- 
va essere ammesso nella nostra congregazione , ed essendo 
a tavola con la nostra comunità , Alfonso , il quale in al- 
cuni giorni della settimana era solito mangiare sdraiato in 
terra per mortificazione , praticò la stessa penitenza giusta 
il solito , benché vi fosse quel padre gesuita presente. Con 
che oltre l’edificazione grandissima, che diede a quel religio- 
so , mostrò , che niun rispetto umano poteva trattenerlo 
dall’esercizio delle sue virtù. 

Ma sarebbero innumerevoli i fatti , che comprovano in Al- 
fonso l’ esatta , ed eroica osservanza del voto da sè fatto di 
eleggere sempre il meglio in tutte le sue risoluzioni , ed 
azioni, secondo quel che attestò di lui il p. maestro Capu- 
to , come leggesi nella vita dei Tanooia lib. 3. cap. 33. 
Questo far il meglio si è sempre da me osservalo in va- 
rie occasioni , non sapendo che avevane il voto. Dal che 
rilevasi chiaramente , che 1’ amor di Dio essendo ardentissi- 
mo nel cuor del nostro santo , e questo amore stimolando 
l’animo ad operare cootinuamenle per la gloria di Dio, 
egli percorse non solo costantemente la strada della perfe- 
zione ; ma si propose di eleggere in tutte le sue opere quelle, 
che conosciuto avrebbe essere più perfette, e più conformi 
al gusto di Dio ; per lo che emulando sempre carismi mi- 
gliori pervenne ad un grado di santità oon comune nella 
storia degli altri eroi della religione. 

CAP. V. 

Sua povertà estraordinario, e perfetta. 

Vivere in questo mondo , ove tanta è la cupidigia dei beni 
temporali , senza collocare in essi la propria felicità , anzi 
dispregiandoli costantemente , fu sempre riputato un alto di 
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eroismo dai savi! estimatori delle cose. Ma qualora t>n tal 
dispregio non abbia altro principio, se non che il convinci- 
mento della loro caducità , e dell’ agitazione , che cagiona 
allo spirito il loro attacco , e sollecitudine , non oltrepasserà 
giammai i limiti di una virtù filosofica , niente conducente 
al conseguimento della vera felicità , riposta nel possedimento 
pacifico dei beni celesti , ed immarcescibili. Era d’uopo per- 
ciò , che i’ incarnata sapienza elevasse col suo insegnamen- 
to ; ed esempio ad un’ essere tutto divino questo distacco , 
e questo rifiuto dei beni transitorii , e fugaci , mentre que- 
sto distacco oltre il rendere lo spirito più spedilo verso Dio 
rende l’uomo capace di aiutare il suo prossimo costantemente, 
e con abbondanza , sia col profondere le proprie dovizie a 
sollievo de’ miseri, sia perché sciolto da ogni legame si può 
attendere alla coltura spirituale dette anime. E tale si fu 
l’ammaestramento dato dal redentore ai suoi discepoli: si 
quis ex vobis non renuntlat omnibus, quae possidet, non 
potest meus esse discipulus : e tale fu eziandio l’esempio, 
con cui li confortò alla pratica di questa sublime virtù , fa- 
cendosi modello della più austera povertà: Egenus factus 
est , cum esset dioes. A queste massime pure , e celesti , 
a questo divino esempio il mondo si scosse , ed apprese ad 
ammirare nei seguaci perfetti de! nazareno signore, non più 
degli uomini semplicemente disingannati dall’ esperienza, ov- 
vero dediti all’ acquisto di una sapienza vana , come i Dio- 
geni , ed i Socrati ; ma riconobbe in essi altrettante copie 
di quel divino originale , il quale venne sulla terra ad inse- 
gnare la vera , e solida sapienza produttrice di tesori so- 
stanziali , e non perituri. 

Alfonso pertanto , il quale rinunzia una pingue primoge- 
nitura per vestire le divise clericali , e farsi seguace predi- 
letto del divin Salvatore; Alfonso , il quale preferiscè agli 
onori del secolo le umili divise di Gesù Cristo , allo splen- 
dore della nobiltà gli obbrobri della croce , ai guadagni del 
foro , ed awanzsmenti negl’ impieghi mondani il vivere po- 
vero , e nascosto con Gesù Cristo, merita al pari d’ innu- 
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merevoli altri eroi della religione un pasto distinto fra lo 
stuolo degli eletti discepoli del divip, Redentore. La voce ce- 
leste risuonò potente , ed efficace nel di lui interno ; e da 
quell* istante mettendo in non cale luti’ i beni di sua nobile, 
e doviziosa famiglia , e tutte le mondane speranze , senza 
frapporre indugio si diè a seguire il suo divino maestro po- 
vero e crocifisso. Non le amare , e replicate rampogne di 
un genitore verso lui affettuosissimo ; non le lagrime copiose 
delia tenera , e pia sua genitrice, non il vedersi escluso dalle 
case dei parenti , e degli amici , non le derisioni , e le di- 
cerie dei vani amatori di questo secolo poterono rattenerlo 
dalla presa risoluzione : ma fisso nel suo proposito , immo- 
bile , e costante , quale una quercia annosa al soffio dei fu- 
ribondi aquiloni , partesi dalla terra natia , qual’altro Àbra- 
mo , e sopra un vile asinelio si reca nella città di Scala , 
per giltare le fondamenta del novello istituto , il quale a suo 
esempio professar deve una povertà volontaria , e sincera , 
imitatrice delia povertà del Redentore. Ne scrive la regola: 
la propone ai suoi primi compagni ; ne ottiene la sanzione 
dal romano pontefice , e dopo aver implorato il superno con- 
siglio dello spirito paracielo; dopo avere esortati i suoi col- 
legbi cou fervido parlare ad uno spogiiamento totale in quanto 
all’ uso de’ proprii beni , dandone egli il luminoso esempio; 
si assoggettano tutti per di lui imitazione a vivere povera- 
mente , ed in comune, facendosi emulatori dei primi apo- 
stoli , i quali nel cenacolo di Gerusalemme gettarono le fon- 
damenta delia chiesa. 

Or quanto sia stato Alfonso perfetto osservatore di questo 
suo voto , e qnale sia stato lo spirito della di lui evangelica 
povertà , rilevasi chiaramente da lutto il complesso della sua 
vita. Tuttavolta vieppiù risponderà in Ini l’ eroismo di una 
virtù tanto diletta al Salvatore del mondo , indagando la di 
lui somma povertà nel vestire , nel vitto quotidiano, nell’u- 
so , che faceva del vitalizio assegnatogli dalla sua famiglia, 
e con qual perfezione finalmente esigesse dal suo istituto 
l’osservanza di questo voto. - • 


Digitized by Google 



ì»6 (5&j- 


Il suo vestire era cosi logoro , e vile, quale si converrebbe 
ad un mendico piuttosto , cbe ad un sacerdote. Impercioc- 
ché andava sempre rattoppato , nè mai dismettevasi di qual- 
che veste , se non che o allorquando si lacerava interamen- 
te, oppure venivngli imposto dalla ubbidienza , perchè il sarto 
non poteva più risarcirla. Oltre che gli abiti, cbe indossava 
da missionario , compravansi già usati , e quasi consunti a 
tenuissimo prezzo dallo spoglio , che faceva il sarto dei ge- 
suiti nella sua comunità. Nè solamente in casa vestiva di tal 
modo , ma in Napoli , ed in tutte le città , e paesi , ove 
sen giva con le missioni ; non riputandosi disonorato col 
comparire così vestito innanzi ai conspicui personaggi, e prin- 
cipi, e vescovi. Di modo che vedendolo tanto cencioso monsi- 
gnot Caracciolo vescovo di Nola disse un giorno al p. Vil- 
lani : Il vostro abito è alquanto sopportabile , ma quello 
del p alfonso è un mucchio di cenci. Fè comprare un 
mantello dai padri francescani posto in vendita per uso de* 
poveri , e dopo averlo fallo tingere lo usò per molti anni , 
Huchè di soppiatto gli fu cambiato in AmaIG dalla divozione 
dei fedeli , dividendolo fra loro qual preziosa reliquia. Altra 
volta la di lui zimarra era tanto lacera , e rattoppata , che 
un divoto glie ne fece una nuova per pigliarsi la vecchia : 
ma il santo non s’ indusse ad usarla , e dopo averlo ringra- 
zialo la cedè ad altri. 

Dimorando il santo nella casa di Deliceto , ed avendolo 
osservato il p. Cafaro rettore con la veste cosi lacera , che 
ributtava al solo mirarla, gli propose più volte d’ indossar- 
ne una nuova ; ma egli non mai vi consenti , Gnchè con in- 
ganno gliela fè togliere in tempo di notte , e sostituirne un 
altra. Ma Alfonso avvedutosene la mattina ricusò di vestir- 
sene , Gnchè il suddetto p. rettore non gli diè precotto di 
ubbidienza. Avvenne altra Gala , che il santo consegnato 
avendo la sua veste al fratello sartore , acciò la ripulisse , 
quegli nel vederla cosi lacera la diede ad un sarto estraneo. 
Ma questi Guì di lacerarla , e ne portò un altra già consunta 
bensì, ma in migliore stalo. Allora Alfonso interrogò il fratello: 
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E quella, che ti ho data , doo’ è 1 Kd avendogli risposto , 
che il sarto l’ aveva sdrucita intieramente : Già pi ho inteso , 
ripigliò il santo, e tacque. Tale fu il suo vestire per tutti 
gli anni , che visse in congregazione , dimodoché fu ripu- 
tato non rade volte quale un’accattone nell’anticamera dei 
grandi personaggi , e dei vescovi , laddove riscuoteva per 
l’ opposto grandissima stima presso i popoli , i quali si com- 
pungevano nel mirarlo cosi povero ; e l’ arcivescovo di Sa- 
lerno nel fargli una visita, ammirando la somma povertà del 
suo vestire attonito esclamò : Oh beato coi D. Alfonso , 
che V avete indovinata , ed io temo di perdermi! Ami a 
tal minutezza giunse quest’osservanza della povertà in lui 
riguardo al vestire , che avvedutosi un giorno , che il fra- 
tello cucito gli aveva un bottone di set» nel calzone , im- 
mantinente lo strappò colle sue mani, rimproverandolo: Que- 
sto bottone è di seta : e non sapete , che a noi è proi- 
bito f 

Grande povertà spirava altresì la sua cella , ed i mobili, 
onde era fornita. Io qualunque cosa dell* istituto ei dimo- 
rasse , sceglieva sempre per sé la stanza più angusta, e di- 
sagiata. In questa poi , siccome egli ordinato aveva nella re- 
gola , benché fosse il superiore , non si vedeva che un mi- 
sero letticciuolo con saccone di paglia senza materasso , e 
con coperta di lana ordinaria , un tavolino semplice con po- 
chi libri , un calamaio di osso , tre sedie, e poche immagini 
di carta attaccate al muro. Stando infermo una volta nella 
casa di Ciorani , aggravato da un fiero catarro, che gli ca- 
gionava un’ asma penosa , ed avendo il medico ordinalo un 
cortinaggio al suo letto per difenderlo dall’aria fredda, si 
fece inchiodare al di sopra del medesimo una vecchia coperta 
di lana , la quale serviva piuttosto a soffocarlo , che a re- 
cargli giovamento. Terminala la fabbrica della casa di Cio- 
rani , Alfonso si elesse per sua stanza un luogo , che non 
sarebbe convenuto al più misero facchino , vale a dire sotto 
la scala di legno fatta provvisoriamente per salire agli ap- 
partamenti , lasciando tutte le stanze per uso dei suoi com- 
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psgni , e forestieri , che sarebbero venuti a fare gii esercì- 
zìi. Or si figuri ognuno, quanto dovesse penare in tale silo. 
Oltre la strettezza , e la mancanza del!’ aria soffrir dovea il 
rumore di tutti quelli , che salivano , e scendevano; e non- 
dimeno quivi abitò per lungo tempo, e quivi trovava il suo 
paradiso. Ma se povero fu Alfonso da missionario, ancor più 
povero volle esserlo da vescovo , come può vedersi nel ca- 
pitolo della povertà scritto dal p. Tannoia , essendo solito 
dire , che la povertà è il vero carattere del vescovo. Es- 
sendo ritornalo di poi a vivere nella casa di s. Michele in 
Pagani per la rinunzia del vescovato , voleva assolutamente 
dimorare nell’ antica sua celietta , adducendo per motivo se- 
condo il suo costume , che soffrendo continui catarri aveva 
bisogno di star caldo , ma avendogli il superiore rappresen- 
tato , che avrebbe ciò recato disonore alla comunità per 
riguardo delle persone , le quali sarebbero venute a visi- 
tarlo : Oh io son povero , disse, e come povero mi debbo 
accomodare ; e si sa da ognuno , che io ho fatto volo di 
povertà. Nondimeno cedendo all’ impero dell’ubbidienza s’in- 
dusse ad abitare in una stanza più grande , accompaguata 
da un’altra , in cui si eresse l’altare per uso di oratorio. 
Quali fossero i mobili , e gli ornamenti di queste due stan- 
ze Io sanno tutti coloro, che per soddisfare alla propria di- 
vozione le hanno visitate, poiché si conservano intatti i mo- 
bili sudetti , e tutte le cose di suo uso , vale a dire il me- 
desimo letto col suo materasso, le medesime sedie, le stesse 
immagini in carta ed altri quadri , e fino la sedia a brac- 
ciuoli, che essendo prima vestita di damasco la fece per 
amor della povertà ricoprire di pelle. 

Che se Alfonso fu così amante della povertà e da missio- 
nario , e da vescovo rigusfdo al suo vestire , e a tutte le 
cose di sua pertinenza , ed uso ; non meno perfettamente 
osservar volle questa virtù in quanto al vitto sia per sé , 
sia per la congregazione da lui fondata , sia per il tratta- 
mento ,• che faceva ai suoi ospiti essendo vescovo. Avendo 
ordinato , che uel suo istituto non si oltrepassino i due piatti 
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iu tavola , non solo osservò ei medesimo questa regolare 
determinazione ( sebbene la sua vita fu una perpetua asti- 
nenza ) ma vigilò attentamente , che giammai violato si fos- 
se questo statuto tanto in casa, quanto nelle missioni, e spiri- 
tuali esercizi. Anzi questo medesimo vitto già tanto parco 
volle , che sempre dato si fosse con parsimonia ; al che ag- 
giungendosi la somma penuria delle case in quei priniordii 
della congregazione , ognuno si avvede , quanto poveramen- 
te si vivesse dai congregati sotto il regime di questo s. fon- 
datore. In Deliceto diede ordine , che si numerassero tre- 
dici grani di caffè per ogni tazza , e così lo beveva egli 
stesso. Alla mensa rade volte poteva darsi un pò di carne 
ai soggetti oltre la minestra ; le fruita erano sovente im- 
mature , e di cattiva qualità ; ed Alfonso in mezzo ai suoi 
congregati , che imitando il di lui esempio godevano di as- 
somigliarsi a Gesù Cristo povero, e privo di ogni bene , ed 
agio terreno, sentivasi riempire il cuore di ona gioia inesprimi- 
bile , dimodoché un giorno per dinotare il suo contento così 
si espresse : Tutte le case della congregazione sono po- 
vere , tutt'i rettori sono poveri , tutt' i padri miei sono 
poveri , tutt’ i fratelli sono poveri ; dunque io sono il ca- 
po pezzente; e così rallegraeasi di esser povero simile a 
Gesù Cristo. * 

Un giorno ricevè contemporaneamente due lettere da due 
rettori , i quali gli esponevano le miserie delle loro comu- 
nità. Dopo averle lette si rivolse ad un padre ivi presente, 
e sorridendo disse : Sapete , che vuol dire rettore mag- 
giore ? Vuol dire capo dei pezzenti. 

Ma essendo vescovo , se gli fu d’ uopo temperare questo 
rigore in riguardo alla sua fanrglia; fu però tenace del suo 
proposito in quanto a sè medesimo : e considerando, che le 
rendite della mensa vescovile sono patrimonio de’ poveri e 
della chiesa , comandò , che per i suoi commensali s’ im- 
bandissero soli Ire piatti , e questi eziandio ordinarli , e di 
poco prezzo. Venuto da Girgenti il cantore di quella catte- 
drale a visitarlo disse Alfonso al suo economo : Pel trat- 
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tomento di questo mi raccomando a Voi , ma vi ri- 
cordo , che le rendite della chiesa sono patrimonio dei 
poeeri : vorrei , che si complimentasse il cantore , ma 
non si pregiudicassero i poveri. D. Ercole di lui fratello 
ogni qual volta andava a ritrovarlo veniva accolto, e trattalo 
io tavola senza alcuna distinzione dagli altri commensali. 
Cosi del pari ordinava la tavola ricevendo presso di sè altri 
vescovi , o personaggi distinti ; e solo permetteva , che si 
fosse preparato un’ altro piatto , allorché doveva tenere alla 
sua tavola gli esaminatori sinodali in tempo dei concorsi. Per 
tal modo il nostro santo gelosissimo del voto della povertà 
amministrava con somma parsimonia le rendite della mensa 
episcopale. 

Abbiamo detto di sopra , che Alfonso nel rinunziare la sua 
primogenitura gli fu riservato dalla sua famiglia un’ an- 
nuo vitalizio ; ed oltre a ciò appartenendo egli al sedile di 
Porta Nuova , ogni qual volta ascrivevasi un nuovo cavaliere 
a quel sedile , gli spettava una tangente per suo dritto. Or 
tutto quanto gli potesse appartenere , rilasciavalo a beneficio 
della sua congregazione , rimettendolo in mano al rettore , 
acciò ne avesse disposto per gli occorrenti bisogni , e per 
le limosine. Inoltre poiché Alfonso scrisse tante opere , che 
date alle stampe avrebbero potuto rendergli un lucro quanto 
onesto , altrettanto grande per la di loro moltiplicilà, ricer- 
ca , e reiterate edizioni , die se ne fecero durante sua vita , 
tutto questo guadagno egli rilasciò sempre a beneficio dei 
tipografi , ai quali nulla mai chiese per suo compenso, o per 
altro titolo, contentandosi di alcune poche copie , che i me- 
desimi gli mandavano in dono , e che egli poi distribuiva 
sia alle case della nostra congregazione , sia ad altre persone 
con il permesso del superiore. Ed era così geloso nel chie- 
dere al superiore locale il permesso per qualunque cosa bi- 
sognar gli potesse , o di cui volesse disporre , che esseudo 
andata a visitarlo negli ultimi anni di sua vita la di lui ni- 
pote D. 1 Teresa pria di vestir P abito religioso uel monaste- 
ro di s. Marcellino, ed avendo mostrato desiderio di avere 


Digilized by Googl 



•%© 61 GB* 

per sua memoria un quadro della vergine santissima del beton 
Consiglio, che vide appeso al muro nella di lui stanza , fu 
d’ uopo , che il p. Villani vicario generale della congrega- 
zione glie lo donasse egli stesso , perchè Alfonso protestos- 
si , che avendo fatto voto di povertà non poteva disporre di 
cosa alcuna. 

Ma se il nostro santo fu così rigido osservatore della po- 
vertà riguardo a sè medesima pel voto , che ne avea fallo 
nel fondare la sua congregazione, non può abbastanza espri- 
mersi , con quale zelo , e sollecitudine ne richiedesse la os- 
servanza dal suo istituto e come fondatore , e come perpe- 
tuo superiore generale. Siccome stimava la povertà quale 
gioia del proprio cuore ; così non finiva mai di esaltarne i 
pregi , e d’ inculcarla ai suoi congregati. Qaes(o è quello , 
soleva dire nei suoi discorsi , che ci mantiene , un poco 
di povertà , ed un poco di ubbidienza ■ Quindi non solo 
dirigevasi frequentemente con lettere ai rettori per chieder 
conto del modo , con cui osservavasi la povertà , e la vita 
comune ; ma inviava sovente i visitatori , qualora non poteva 
ei medesimo andarvi , acciò avessero scrutinato , se intatta 
serbavasi la povertà da lui voluta ; e nel loro ritorno infor- 
mavasi esattamente sopra ogni articolo registrato nella re- 
gola , e sopra la condotta particolare di ogni soggetto. Che 
se taluno si discostasse alquanto dal prescritto della regola, 
dopo averlo seriamente ammonito , lo licenziava dalla con- 
gregazione , qualora congedato non si fosse da sè medesimo: 
e se in generale penetrava il minimo rilasciamento intorno 
all’ esercizio di questa virtù , con encicliche veementi , e 
patetiche non tralasciava di correggere i difetti , ed infer- 
vorar tutti all’ osservanza .della poverlà evangelica professata. 

Era poi accorto a sbandirà le piccole novità , che a lun- 
go andare conducono alle riforme , e rilasciamento. Tutto 
in somma doveva spirare semplicità , e povertà per appagare 
il desiderio del nostro santo , il quale come abbiam detto , 
riputava la poverlà quale una perla preziosa, ed ioestimabile. 

Sebbeue oltre il vitto , ed il vestire , volle Alfonso , che 
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questa povertà risplendesse generalmente in tutte le case 
appartenenti al suo istituto. Eccettuate le chiese , e gli ar- 
redi sacri , in tutto osservar si dovea-la semplicità, e po- 
vertà , nei mobili , nelle stanze , e nelle fabbriche. Le stan- 
te furono da lui fabbricate assai anguste ; e benché in pro- 
gresso di tempo scrivesse al p. Landi rettore di Scife\li , che 
nell’ edificar la nuova casa fosse attento a far le stanze co- 
mode , soggiungendogli di non prender esempio da lui, che 
nel principio della congregazione dovè farle troppo anguste 
si per la mancanza dei mezzi , si per poter ricevere mag- 
gior numero di esercizianli ; nondimeno dispose, che in esse 
niun ornamento vi si facesse di stucco , ma che fossero so- 
lamente dipinte in bianco con la calce. I mobili della stanza 
esser dovevano quei medesimi , di cui egli sempre servissi, 
cioè un letto con pagliericcio , un tavolino semplice , tre 
sedie, e quattro immagini in carta. Il fabbricato di ogni 
casa doveva poi corrispondere anche a questa medesima sem- 
plicità, sia nei corridoj, sia nelle scale , sia nell’esteriore ap- 
parenza. Trovandosi in Belicelo gli fu riferito, che il p. Spor- 
telli rettore in Pagani aveva fatto lavorare le bussole nelle 
stanze. Sentissi Alfonso grandemente amareggiato per tale 
nuova, e risolse di farle toglier via per impedire qualunque 
rilasciamento nella povertà dell’ istituto. Ma essendosi reca- 
to colà si avvide , cbe altro non erasi aggiunto , che una 
semplice fascia di legno all’ intorno per maggiore consisten- 
za della porta medesima , e così calmossi il suo spirito. Tut- . 
tavolta ordinò, che le altre si fossero costruite di semplici 
tavole tra loro connesse. Voleva in somma , che la povertà 
del suo istituto fosse palese , e risplendesse in tutte le co- 
se. Benché pregato istantemente pon voile permettere per 
molti anni , che le finestre fossero tinte con olio di lino di 
alcun colore verde , o giallo per custodirle dall’ ingiurie del- 
1’ aria , e dell’ acqua , stimando ciò una vanità , e solo vi 
condiscese negli ultimi suoi anni, quando ne vide la neces- 
sità, e molto più perchè così stimarono i di lui consultori. 
Inoltre avendo il- p. Corsano fatto lavorare una cornice di ‘ 
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legno dorala attorno la soffitta della cappella domestica, nel 
mirarla Alfonso esclamò : Bravo , slamo fatti signori. Ec- 
coci fatti anche noi cavalieri: ma essendosi persuaso, 
che un oratorio destinato al culto di Dio poteva ammettere 
qualche maggior ornamento delle altre stanze, prudentemente 
si sottomise all’altrui parere. Terminata la missione in Melfi 
si recò a vedere la casa di Caposele , che tuttora si edifi- 
cava ; ma vedendo le imposte delle finestre alquanto ornate, 
ed il portone contornalo di pietra intagliata , dopo essere 
stato alqnanto in silen7Ìo proruppe in queste parole : Che 
polizìe sono queste ? Noi siamo poveri , e vogliamo le 
cose povere ; e sebbene gli si rappresentò, che tali le aveva 
designate I’ architetto Cimafonte da lai destinato, nondime- 
no pel dispiacere si chiuse nella sua stanza : ma il p. Ca- 
faro avendogli allora presentato il disegno dell’architetto eoa 
la lettera del medesimo , in cui dichiarava non averle potuto 
designare più semplici , si calmò , e non ne fé più parola. 
Così sentito avendo , che il rettore in Ciorani per rendere 
più larghe le stanze avea principiato a restringerne il nu- 
mero , immantineuti gli scrisse , che avesse desistilo dall’in- 
trapresa. Tanto è vero , che questa virtù era professata da 
Alfonso non solo personalmente, ma su di essa, come base 
del vivere religioso , pretendeva , che stabilita fosse la sua 
congregazione ; e benché i soggetti in virtù del voto sem- 
plice di povertà non vengano a spogliarsi del dominio delle 
robe , che possedono , o loro possono appartenere nelle pro- 
prie famiglie , sia per eredità ricevuta dai parenti , sia per 
il dritto alla legittima spellante ad essi nella eredità dei ge- 
nitori , sia pel patrimonio sacro , che debbono costituirsi 
quali preti secolari; nondimeno dispose il santo fondatore, che 
niente possano percepire dei detti beni per il proprio uso ; 
ma che debbano nell’ Istituto vivere in comune delle ren- 
dite , che possiede ogni casa , e contentarsi di ogni priva- 
zione nello spirito dell’ evangelica povertà , amando questa 
virtù come la più diletta al cuore del figliuolo di Dio. Ed 
è incredibile , quanto gelosamente la custodisse, e con quali 
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espressioni In inculcasse nelle sue lellere , e nelle sue esor- 
tazioni , facendosi vedere di lei grandemente innammorato , 
ed impegnandosi ad incastrarla quale gfcmma nel cuore di 
luti* i suoi congregati. « Il signore, disse in una conferenia 

■ ai suoi congregali, ci vuole santi, e santi umili, abietti, 

• e dispreizati, come Gesù Cristo: ci vuole ancora poveri; e se 
» noi avessimo delle ricchezze , ni allargheremmo , ed an- 

• drebbe a terra^l’osservanza. Stringiamoci con Gesù Cristo, 
» ed il signore sarà fedele , e non ci farà mancare cosa 
» alcuna. 

Altra volta accendendosi di sommo zelo per l’osservanza 
della povertà cosi si espresse : 

• Stiamo attenti a non aprire la porta contro la povertà, 

• perchè sortirà a noi , come è sortito ad alcune religioni , 
» che prima erauo tanto osservanti , e poi sono decadute : 

• cosi sortirà alla congregazione , se non si è esatto pel- 

• I’ osservanza della povertà , ed a questo ci- devono stare 
» molto attenti i superiori. 

Indi seguitando ad incalzare il suo argomento , e venendo 
alla pratica di questa virtù soggiunse : 

« Ognuno di noi si vanta di essere seguace di Gesù Cristo 
•> nostro redentore , e maestro , nulladitneno non ne vuole 
» esercitare i suoi sauti insegnamenti, e porre in pratica ciò 

• eli’ egli per nostro bene , ed esempio ha praticato. Com’è 
» possibile , che osservi la virtù della povertà , e che sia 

• povero di spirito , come lo fu Gesù Cristo, chi si fa usci- 
ti re dalla bocca tanti (amenti , qualora le cose, che gli dà 

■ la comunità circa il vitto , e vestito non sono secondo il 
» proprio genio ? Gesù Cristo padrone del cielo e della terra 
» non aveva dove poggiare il suo capo : Filius hominis non 
t kabet ubi caput reclinet. « 

Ed in altra esortazione raccomandando vieppiù lo spirito 
della povertà ai suoi congregati , la povertà , disse , non 
consiste solo nel contentarsi di ciò , che ci dà la comu- 
nità , ma ancora nel ben conservare le cose della comu- 
nità , ed è di fatto contro la povertà lo strappazzarle. 
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Cosi questo amore della povertà , questa eroica osservanza 
del voto , che ne aveva fatto , lo fè paragonare nei processi 
della sua canonizzazione a s. Paolino vescovo di Nola, di cui 
scrive s. Agostino, eh’ essendosi reso poverissimo per vo- 
lontà da ricchissimo qual egli era , fu perciò santo copio- 
sissimamente : Ex opulento divite voluntate pauperrimvs, 
et copiosissime sanctus : anzi fu assomigliato al patriarca 
di Assisi , di cui lasciò scritto s. Bonaventura « nemo tam 
auri , quam ipse cupidus paupertatis , nec thesauri cu- 
stodiendi sollicitior ullus , quam iste hujus evangelicae 
marguritae. 


cap. vr. 

Sua purità verginale , ed insigne. 

• 

Giusta la sentenza infallibile dell’ incarnata sapienza l’uo- 
mo casto acquista tuli’ i caratteri di somiglianza cogli an- 
geli del cielo : Et erunt sicut angeli Dei. (1) Vestito di 
una carne corruttibile , esposto alle lusinghe del senso trion- 
fa di sè medesimo , e di tutte le diaboliche illusioni , ed 
istigazioni con una perfetta vittoria ; ed in tal guisa presenta 
agli occhi del creatore uno spettacolo gratissimo ; mentre 
questa virtù non solo lo rassomiglia , ed avvicina ai beati 
spiriti , ma lo costituisce in certo modo al di sopra dei me- 
desimi. Di fatti se la purità degli angeli è più felice per con- 
dizion di natura ; la castità negli uomini è più gloriosa per 
i sostenuti combattimenti. Con ragione per tanto appellavasi 
comunemente Alfonso Maria de’ Liguori un’ angelo in carne, 
essendo stato non meno casto , che cauto al sommo, e so- 
lerte nel custodire perfettamente inviolata la purezza della 
sua mente % e la integrità del suo corpo verginale. Nè già 
fu onorato con questo glorioso titolo dopo lo stadio delle 
sue lunghe fatiche apostoliche , e nella sua decrepita età ; 

(1) àlatt. 22. 

5 
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ma nel flore degli anni suoi , e nella sua gioventù circon- 
data da tutti gli agi di doviziosa , e nobile famiglia, ed as- 
salito da tutte le seduzioni di un mondo corrotto , e sem- 
pre intento a vomitare il veleno delle sue turpitudini nel 
cuore dei giovani costumati per ammorbarli , e renderli sua 
preda. Tanto che dal volto , dalla bocca , dagli occhi , dal 
gesto , e da tutta la sua condotta traspirava il suo verginal 
candore a pubblica ediGcazione. 

Non potrebbe per altro attribuirsi questa singolare castità 
di Alfonso , se non che a quella prevenzione di grazia, che 
irradiandogli la mente fln dagli anni suoi giovanili lo inna- 
morò cotanto dei beni celesti , e lutti gli fè disprezzare i 
diletti del senso con quanto ad essi può essere di lusinga , 
ed incitamento. E poiché in una carne così al vizio propen- 
sa è impossibil cosa domarne le inclinazioni malnate, se allo 
spirito non si tenga subordinata sempre, ed ubbidiente, il 
nostro saulo apprese di buon ora i mezzi ad ottener questo 
intento , e costantemente eseguilli in lutto il decorso di sua 
vita. Consistono questi specialmente fieli’ orazione , con cui 
1’ anima a Dio si eleva , e dalle basse cose di questa terra 
si stacca a proporzione dei maggiori lumi , che il signore 
le infonde col frequentare la di lui conversazione; nell’au- 
sterità corporale , che abbatte il senso ribelle , e doma i 
suoi perversi appetiti ; nella fuga dei pericoli , e custodia 
dei sentimenti , in che Alfonso singolarissimo si rese , e 
quasi all’ eccesso minuto. Della di lui orazione , e corpora- 
li penitenze parlar dovendo nel decorso di questo libro, fa- 
remo qui solo menzione della perfettissima custodia dei suoi 
sensi , mercè di cui egli illibata conservò la sua purità ver- 
ginale. 

La condizione di sua famiglia lo costituiva in una posi- 
zione mollo pericolosa alla ^irtù' della castità, come ognu- 
no ha potuto rilevare leggendo l’istoria della sua prosapia, 
e della sua gioventù nel primo libro di quest’opera. Ma in 
pari tempo avrà conosciuto ad evidenza, che se Alfonso con- 
servossi sempre innocente in mezzo a laute seduzioni, c pa- 
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ricoli , la vittoria da lui riportata d|re attribuirsi alla sua 
somma cautela sia nelle conversazioni , sia per istrada, sia 
in casa, ed in tutta la sua condotta. Fu costretto sebben 
rare volte di andare al teatro , per ubbidire al suo genitore; 
ma in tale spettacolo , ove la virtù più raffinata suole fare 
naufragio , Alfonso non vi- commise mai un peccato veniale, 
come egli stesso confessò al nostro p. Apice parlando dei 
pericoli , che nei teatri s’ incontrano dalla povera gioventù. 
Imperciocché dilettandosi di musica applicava seriamente l’a- 
nimo suo ai concerti della medesima , e togliendosi inoltre 
gli occhiali essendo miope , con tale industria impediva al 
senso degli occhi di vedere, e trasmettere alla sua mente gli 
oggetti pericolosi di vanità^ che avrebbero potuto insinuarsi 
nel suo spirito , e macchiare la somma purezza del suo 
cuore. Per ubbidire altresì al proprio genitore, il quale ave- 
va collocata la più bella speranza di sua famiglia in questo 
figlio sì virtuoso , e di così rari talenti, ed aspettazione, dovè 
contrattare qualche matrimonio. Ma Alfonso nel visitare la 
sua fidanzata , non fu mai , che verso di lei innalzasse un 
solo sguardo , avendo sempre fisso nel suo pensiero il volo 
di perpetua verginità: che se non palesava al genitore que- 
sto suo divisamento, ciò fu perché trattenuto dal timore ri- 
verenziale non voleva contristarlo. Così Alfonso serbò illesa 
la sua purità verginale per cinque lustri nel secolo, fug- 
gendo le occasioni di seduzione , standosi al sommo guar- 
dingo , se talvolta era costretto per la sua condizione, o per 
ubbidienza di trovarsi nel consorzio del secolo , finché trion- 
fando su di lui pienamente la grazia videsi sciolto da ogni 
Impaccio , ed ascritto alla milizia ecclesiastica. 

Alfonso entrando innocente nel santuario della chiesa potè 
offrire al signore in sé medesimo un ostia santa , e somma- 
mente gradita al suo cuore divino nell’ emettere il voto di 
perpetua castità pria coll’ ascendere agli ordini sacri , e di- 
poi col rinnovare un tal voto nella professione del suo isti- 
tuto. Di modo che il di lui cuore può paragonarsi giusta la 
bella espressione di s Girolamo ad un'altare, sul quale bru- 
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ciò sempre ad onor dei Dio vivente un timiama odoroso di 
purità verginale. Nondimeno quelle precauziorii, che usò nel 
secolo per tenere da sè lontano ogni soffio velenoso d’ ira» 
purità , furono da lui raddoppiate nel suo ministero sacer- 
dotale , ed apostolico fino al termine di sua vita, Le opere 
del ministero apostolico espongono un ministro del signore 
a grandi . pericoli di perdere l’ innocenza, se oltre lo zelo e 
la pietà non sia animato da una somma purità d’intenzione, 
e da una continua vigilanza sui movimenti del proprio cuote, 
e sulla santità delle proprie funzioni. L’ apostolo s. Paole? 
insegna questa gran massima ai ministri di Dio , allorché 
temeva di divenir reprobo in mezzo alla sua missione per 
altro sì santa , e sì gloriosa. Alfbnso così cauto nel secolo 
imparò ad esser più càuto nel santuario , e portò tanto ol- 
tre la sua vigilanza , e modestia , da precludere .ogni mi- 
nimo adito al demonio dell’ impurità di poterlo assalire. Es- 
sendo miope doveva usare sempre gli occhiali ; ma allorché 
predicava al popolo , non li usava giammai per non incon- 
trarsi cogli occhi a guardare ài cuna donna. Allorché sentir 
doveva qualche donna Fuor del confessionale sia da missio- 
nario , sia da vescovo, anche toglievàsi gli occhiali , e stava 
cogli occhi fissi a terra , rivolto ad altro lato: era inoltre 
parco nelle sue risposte , nè trattenevasi più del bisogne- 
vole. La nostra natura , dir soleva , è assai inchinevole 
al viale , e trattandosi con qlonne è- d‘ uopo usare, una 
infinita cautela , sbrigarsene al più presto , e quando bi- 
sognano sei parole , se ne dicano tre. Non permise mai, 
che alcuna donna gli baciasse la mano , come si pratica dai 
fedeli per divozione , e rispetto verso i ministri di Dio. Ma 
se alcuna a lui si accostava per tale oggetto , o le diceva : 
Andate a baciar i piedi a Gesù Cristo , ovvero appena le 
permetteva di baciargli la veste. Non fece mai visita a donne 
di qualunque condizióne si fossero', se non allorquando ve- 
niva chiamato per qualche iqferma , ed ju tal caso andava 
sempre col' compagno , il quale doveva stare a vista in giu- 
sta distanza. Che se tal volta per convenienza dovè recarsi 
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In casa di qualche gentildonna, che bramava conferire con 
lui intorno al suo spirito , praticava lo stesso , come avven- 
ne nel villaggio della Barra con la duchéssa dell’Isola , la 
quale dovendo ritirarsi in Ispagna a vestire P abito di reli- 
giosa Teresiana volle prima conferire secolui intorno agli af- 
fari di sua coscienza. Alfonso essendoci andato disse al fra- 
tello serviente, che lo accompagnava : Venite sempre ap- 
presso a me , e dove io dirò fermateci , là vi tratterrete, 
e non partirete. Introdotto dalla duchessa nel suo gabinet- 
to , fece sedere il fratello alla porta di quello. Sedendosi si 
tolse gli occhiali , e domandò alla duchessa, quali buòni li- 
bri avesse: ed essa esibendogliene varii ne prese uno per le 
mani , e cosi scorrendolo le dava le necessarie risposte. Ma 
poiché la duchessa avendo soggezione del fratello, che stava 
alla porta , cercava avvicinarsi' al santo ; egli a proporzione 
dell’ avvicinarsi di lei anche con la sui sedia discostavasi in- 
dietro. Finché incontrandosi il muro, nè avendo più come 
ritirarsi indietro , col medesimo libro in mano vicino agli 
occhi si pose di lato, e così P ascoltò. Terminata la- confe- 
renza, la signora fé trovar pronta la carrozza con due paggi; 
ma Alfonso non volle servirsene dicendo , che la sua car- 
rozza era il bastone. Altra volta trovandosi in Pagani pel 
capitolo generale , essendo già vesdovo , fu fatto pregare da 
una gentildonna , che voleva la sua benedizione, perchè in- 
cinta. Scusossi più volte il .santo , ma importunato da un pa- 
dre , ch’era consultore generale, aderì alla-domanda, seoo 
conducendo il detto padre. Giunti nella sacrestia domandò 
alla suddetta gentildonna colla faccia rivolta, qual cosa bra- 
masse T Al che avendo risposto , che lo pregava della sua 
santa benedizione per un parto felice , il santo trattenendosi 
nella stessa posizione la benedisse , e tosto si licenziò. Non 
posso omettere perciò quel documento salutare lasciato in 
una sua lettera ai congregati confessori per la gelosa custo- 
dia della castità: Fratelli miei , cosi egli dice, questo ducetti* 
mento, che ora vi serico , doveva darcelo da molto tempo , , 
ma ora voglio darcelo perchè la morte mi minaccia] ^pe- 
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cialmente questo avvertimento riguarda i confessori, accioc- 
ché trattino con tutta la rettitudine colle donne, le quali 
hanno per uso di trattare cogli uomini scioltamente, onde 
alcuno pub restare impaniato. Pertanto io a tutti proibisco 
di visitare le donne specialmente giovani , fuorché nel caso 
di malattia, e sempre accompagnati, colla licenza del supe- 
riore. Proibisco il dare , o ricevere regali da esse senza il 
permesso del superiore, il quale sarà mollo ritenuto a dare 
tali permessi. E sappia ognuno, che di questo avvertimento 
io n’ esigerò tutto il conto, e con sommo rigore |l|. 

Per tutto il tempo , che dimorò in diocesi , non ammise 
giammai donne alla sua udienza , se non che per cagioni 
gravissime : quindi le ascoltava a porte aperte , ed alla vista 
del suo segretario , o di altro sacerdote ; e se erano affari, 
che non dovessero esclusivamente a lui confidarsi , se ne 
sbrigava tosto dicendo : Figlia mia, potevi farmelo dire 
dal vicario , o dal segretario , ed era lo stesso, che dirlo 
a me. Anzi è cosa notevole, che essendo andata in sant’A- 
gata la di lui cognata, ed essendosi ivi trattenuta alcuni gior- 
ni, non P ammise giammai sola alla sua presenza, ma sem- 
pre in compagnia di altri; nè tampoco le permise €i baciar- 
gli la mano. Inoltre ognuno sa , come rilevasi dalla storia 
della di lui vita, quali grandi obbligazioni professasse il no- 
stro santo al marchese di Marco , avendolo questi favorito 
sempre con grande attaccamento^ in tntte le necessità , che 
gli occorsero per la sua congregazione. Eppure essendo an- 
data a' ritrovarlo in sant’Agata la di lui consorte D. a Mad- 
dalena per conferire seco lui, niuna distinzione usolle, che 
anzi appena dopo molte preghiere s’ indusse a sentirla nel- 
V oratorio dell’episcopio. Ma chi potrebbe appieno narrare, 
quali e quante, precauzioni mettesse in opera Alfonso per cu- 
stodire gelosamente la virtù della castità; e per tener da sè 
lontana ogni, ombra di pericolo anche remotissimo? Presen- 
tatesi .da lui tre giovani donzelle a rieldinaro contro la in* 
• 

(I) Lelt. Incd. 
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giustizia di un loro zio sacerdote, le ascoltò da lungi con la 
faccia altrove rivolta. Dovendo conferire il sacramento della 
cresima alle donne, o grandi, o piccole , net dare il solito 
schiaffo percuoteva leggiermente sui veli, che queste porta- 
no in testa. B scongiurato una volta da religiosa inferma di 
un segno di croce nella fronte , perchè aveva gran fede di 
riacquistare la sanità per di lui mezzo , il santo la conten* 
tò , ma facendo per l’ aria questo segno di croce. 

Perciò nel ragionare ai suoi congregati sulla virtù della 
castità cosi si espresse in una conferenza. « Noi, dilettissimi 
» fratelli , dobbiamo essere diligentissimi nel custodire sì 
» bella, e sì nobile virtù, che ci fa in certa maniera simili 
i) agli angeli. Dobbiamo prendere tutti’ i mezzi, nè mai dire 
« basta , nè mai fidarci di noi stessi , perchè questa è una 
» virtù assai gelosa. Il mezzo però efficacissimo per conser- 
n vare questa virtù è la modestia degli occhi. È vero , 
» eh’ è uscita una voce da certi ecclesiastici di fuori , che 
» la virtù della modestia è una virtù propria dei novizi!, e 

» non già degli operarii. Io per dirvi la verità son d’awi- 

• so , che ciò sia un’inganno assai notabile, mentre è cer- 

» to , che non la pensarono così i santi padri , nè così si 

» sono diportati i santi ». Per la custodia della santa pu- 
rità, essendo stata regalata dal principe di Caposele l’opera 
del museo Ercolanese alla nostra congregazione, Alfonso ne 
cassò con la penna tutte le immagini in essa rappresentate, 
come furono rinvenute negli scavi di Ercolano , sol perchè 
presentano nelle varie parti del corpo della nudità. Ed aven- 
dogli fatto osservare un padre ivi presente, ebe con ciò ve- 
niva a sfregiare un’ opera cosi rinomata , e di tanto pregio , 
il santo rispose francamente : Oli quanti belli quadri , e 
di gran prezzo ho io cassati , o tagliati in casa mia , 
perchè non erano dipinti con quella compostezza , che 
si conviene ! Tale difalti si ravvisa tuttora questa opera nel- 
la nostra biblioteca di Mater Domini in Caposele. Era poi il 
santo così rigoroso coi suoi congregali nella osservanza del- 
la castità , che senza ammettere scuse , o proteste di sorte 


Digitized by Google 



alcuna mandata tosto via dalla congregatone chiunque a- 
vesse dato il menomo sospetto di non essere diligente nella 
pratica di questa virtù. Come avvenne con un sacerdote, il 
quale si mostrò poco cauto nel trattare con certe persone 
divote. Avendo ciò saputo, sei chiamò , lo riprese acremen- 
te, e Io licenziò dalla congregazione. Ed il cielo stesso com- 
provò col fine tragico, di’ egli fece, quanto fosse stata giu- 
sta e savia la di lui condotta col medesimo, la quale fu da 
alcuni tacciata di soverchia rigidezza. Mentre essendo stato 
colpito il suo paese da un’ alluvione estraordinaria, ritrovan- 
dosi ad uscire di casa il detto sacerdote fu trasportato via 
dall’ acqua , e morì annegato. Avendo un giovane studente 
delia congregazione scritto sul tavolino di un suo compagno 
queste parole : Io ti voglio bene , appena il santo ciò sep- 
pe, lo licenziò immantinente dalla congregazione. li suo ser- 
vo Alessio avendo una figlia di due anni , e questa seguito 
avendo il proprio genitore in un giorno, che dalla sua casa 
recavasi al palazzo vescovile , il santo a lui rivolto gli dis- 
se : Non ce la portare piti , perchè mi dai disgusto. Ed 
un’altra volta essendosi di già ritirato in Pagani , siccome 
alcuni gentiluomini nell’ andarlo a. visitare portarono seco lo- 
ro un ragazzo di poca età, disse di poi al fratello serviente : 
Quando vengono ragazzi , licenziateli subito. Finalmente 
allorché parlar doveva del vizio dell’ impurità nei suoi ser- 
moni esprimevasi con termini di tanta modestia , che men- 
tre acceso di zelo nel volto imprimeva nei cuori di tutti un 
sommo orrore a questo vizio, niuna parola gli sfuggiva dal- 
le labbra, che avesse potuto offendere la purità. Il che os- 
servasi eziandio nei vari trattati di morale , che egli diede 
alla luce ; introducendo altresì il lodevole costume nella sua 
congregazione , che si studiino dai congregati , solo allor- 
quando sono prossimi ad avere la facoltà di ascoltare le con- 
fessioni. 

Avendo pertanto Alfonso in sì gran pregio il voto della 
castità, perchè caro oltremodo alla sua cara madre Maria lo 
rinnovava ben sovente ; ed oltre le due volte in ogni anno, 
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siccome è stabilito nelta sua congregazione , privatamente e 
per isfogo del suo affetto ne faceva sovente la rinnovazione. 
Tanto che assalito una volta da febbre violeuta néll’ età di 
anni ottantacinque era bello il sentirlo vaneggiare nei seguenti 
termini : la Alfonso Maria de Liguori ho fatto il volo di 
castità in onore di Maria santissima in mano del p. 
p. Giovanni Mazzini, ed io sono pronto morire più vol- 
te , che rompere questo voto. E seguitando a vaneggiare , 
raccomando, disse, di recitare ogni sera tre ave # Maria 
alla 'purità di Maria per ottenere da lei la santa pu- 
rità. Questo vi raccomando, come anche pregare santa 
Teresa , che ci ottenga il santo amor divino ; per questa 
virtù ben custodita io mi figuro di aver ricevuto dalla 
Vergine i favori più segnalati. 

Vigilantissimo custode della purità , qual fu mai sempre 
in tutte l’età il nostro santo, non solo praticò una rigoro- 
sissima modestia con le persone di diverso sesso'; ma estese 
questa rara precauzione anche con sè medesimo. Conoscen- 
do i santi , che la virtù della purità resta appannata come 
un limpidissimo cristallo da ogni soffio benché leggiero d’im- 
perfezione, furono ancora sommamente guardinghi nell’osser- 
vare la modestia del proprio corpo. Alfonso diede intorno 
a ciò luminoso esempio a tutti coloro, che Io avvicinarono 
in ogni epoca della, sua vita ; ed il sommo rigore, con che 
trattò it suo corpo, e la indefessa vigilanza, ch’ebbe verso 
sè stesso , fanno a chiare note risplendere l’ eroismo della 
di lui purità. Spesse fiate Tu obbligato dal medico a pren- 
dere i bagni tiepidi per le sue infermità : ma finché le for- 
ze corporali lo assisterono, volle essere sempre solo, nè mai 
permise, che il fratello serviente, o il domestico lo aiutas- 
sero : divenuto poi del tutto inabile per la debolezza, e de* 
crepila età , se talvolta dovè prendere il bagno., e noi po- 
tendo da sè medesimo, si ravvolgeva per la modestia in un 
lenzuolo. Ma ewi ancor dippiù. Dovendosi cambiare la ca- 
micia per il sudore , sforzavasi anche impotente a levarsela 
da sè medesimo, e talvolta accadde, che non reggendogli le 
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forze , se ne slava lunghissimo tempo col sudore addosso , 
Gno a tanto che accorgendosene chi lo assisteva, veniva ob- 
bligato c<$ 1’ ubbidienza a farsi aiutare. Che se poi per qual- 
che male sopravvenutogli dovè assoggettarsi all’ osservazione 
del medico , o di chi lo serviva , gelosissimo qual’ egli era 
della sua verginei purità , talmente si angustiava , che fa 
visto talora spargere lagrime ; e querelarsi a guisa di ua 
fanciullo ; sebbene ubbidientissimo sempre alla voce del 
suo direttore piegasse il capo prontamente a far la divina 
volontà.’ Or queste ritrosie, queste insolite precauzioni di 
Alfonso , e degli altri santi per la custodia della castità 
sembrano alle genti del mondo frivolezze, e scrupoli insus- 
sistenti : eppure sono l’argomento più certo dell’amore, che 
essi hanno nutrito alla purità verginale , atfiu di rendersi 
sempre più degni del divino amore , col rassomigliarsi a 
Dio purità per essenza. E poiché circondali da una carne 
mortale, e tendente alla corruzion del peccato conoscevano 
essere in una distanza infinita da quel sommo essere perfet- 
tissimo ; quindi sforzaronsi almeno col rinunziare a tutti i 
diletti del senso di avvicinarsi a lui coll’ amore , e con la 
mortificazione. 

CAP. VII. 

Sua eroica ubbidienza. 

L’ubbidienza vien riputata fra- le virtù morali la più dif- 
ficile , la più utile , la più meritoria .- imperciocché inclina 
l’uomo non solo a frenare la propria libertà, e ad usare di 
questo dono prestantissimo del cielo a norma del divino be- 
neplacito ; ma gli fa eziandio rinunziare alla propria volontà 
per seguire le pedate del suo divino maestro : qui cult ve- 
nire post me . abneget semetipsum. Chi non vede difatti 
quanto diffidi cosa sia 1’ umiliare la volontà propria al vo- 
lere di. chi tiene le veci di Dio, per amore di Gesù reden- 
tore, e per imitare il di lui esempio? D’altronde nou può 
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negarsi , eh# P uomo ubbidiente giunge più prestamente j e 
più vantaggiosamente all’acquisto delle altre virtù morali, e 
riportando vittoria dei suoi perversi appetiti cammina con 
velocità, e franchezza la via della perfezione, dicendo s. Gre- 
gorio, che l’ubbidienza tutte le altre virtù ingenera nell’a- 
nima, e fortemente le custodisce : caeteras virtutes menti 
inserii , insertasque cusiodit. Perciò nella perfetta ubbidien- 
za riposero i maestri di spirito la somma della perfezione 
evangelica ; e da lei presero lo scandaglio per distinguere la 
vera dall’ apparente santità , specialmente nelle anime con- 
secrale a Dio con ispecial voto di ubbidienza : oh felix, e- 
sciama s. Girolamo , et abundans gratta in obedientia , 
stimma virtutum clausa, nani simp/ici gressu hominem 
ducit ad Christum , quia vir obediens loquetur victorias. 
Alfonso Maria deLiguori fece anche egli questo voto di per- 
fetta ubbidienza, allorché piantale le basi di sua congrega- 
zione , ottenuta dal romano pontefice la sanzione delle re- 
gole proposte al nuovo istituto , diè principio nella casa di 
£iorani a questo grande edificio di perfezione, e di santità. 
Nondimeno essendo egli il fondatore, ed eletto nel genera- 
le capitolo perpetuo rettore maggiore della congregazione da 
lui fondata, ed elevalo poi al grado episcopale , seguitando 
a ritenere il governo della medesima per ispecial privilegio 
della santa sede, sembra che niuna occasione a lui si pre- 
sentasse di esercitare questa virtù , e questo volo. Ma qui 
consiste l’eroismo della di lui ubbidienza; poiché siccome 
il divin verbo assumendo umana carne si fé ubbidiente non 
solo al divin Padre sino alla morte di croce , ma eziandio 
alla sua Vergine madre, benché fosse il creatore, ed il do- 
minatore del tutto ; così Alfonso per imitare il suo divino 
maestro, quantunque fosse agli altri superiore per condizio- 
ne di u (Tìzio, volle nondimeno assoggettarsi, e dipendere a 
guisa di uu servo dal suo padrone, di un- figlio dai suoi ge- 
nitori , non solo dal direttore della propria coscienza , ina 
benanche dal superiore della casa , ove dimorava , a somi- 
glianza di ogni altro congregato. 
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la conformità di che chiedeva al superiore ogni permes- 
so riguardo al vitto, al vestito, ed all’uscita di casa; e ciò 
con tale scrupolosità, che mancando tal volta il rettore do- 
mandava tali permessi al più anziano dei padri , che si ri- 
trovasse. Così col suo esempio animava i suoi congregati alla 
perfetta ubbidienza , ed imprimeva maggior lustro ad ogni 
opera virtuosa da lui esercitata. Era egli stato sempre ub- 
bidiente, dipendendo nel secolo dal padre D. Tommaso Pa- 
gano suo direttore ; e questa virtù acquistando in lui ogni 
dì maggior incremento, appena istituì la congregazione creb- 
be al più alto grado , e fruttificò ad Alfonso una copia di 
meriti veramente singolari. Abbiamo di già osservato, ch’egli 
non s’ indusse a fondare la congregazione , se non che per 
seguire il comando impostogli da monsignor Falcoia vesco- 
vo di Castellammare, a cui ubbidiva ciecamente in tutte le 
sue cose per voto particolare , che ne aveva fatto ; e que- 
sta sua ubbidienza divenutagli eroicamente abituale risplendè 
in Alfonso specialmente , allorché il Signore si compiacque 
purificare il suo servo con la prova durissima delle tenta- 
zioni , e degli scrupoli. Tn tali casi il solo nome di ubbi- 
dienza lo quietava ; ed il fratello Alessio, il quale conosce- 
va la di lui ubbidienza ai propri direttori , era solito chia- 
marli, quando lo vedeva agitato per qualche scrupolo^ ihe 
Sopravvenuto gli fosse.Sebbene il santo medesimo prontamen- 
te mandavalo nelle sue ansietà di .spirito a domandare qual- 
che permesso al padre Villani, o al padre Mazzini, o ad al- 
tro de’ suoi congregati , e ciò eziandio nelle ore più tarde 
della notte, trovando allora solo nell’ ubbidienza la pace del 
suo spirito. Un giorno disse ai detto fratello Alessio, che lo 
serviva : andate da D. Giovanni Mazzini \ e ditegli che 
mi benedica le ave marie , che voglio recitare in suffra- 
gio' alle anime del purgatorio ; perchè il detto padre gli 
aveva proibito ogni nuova divozione, vedendolo così angustia- 
to da scrupoli. Nè quietossi, finché non ebbe la risposta af- 
fermativa , e fu assicurato del permesso ottenuto. Ripeteva 
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assiduamente queste parole : Signore , io voglio far seni • 
pre l' ubbidienza. 

Ubbidirà inoltre perfettamente Alfonso ai medici nelle tante 
infermità o acute,, o croniche, che ebbe a soffrire in sua vita. 
Bencbè estrema fosse stala la sua debolezza; benché fossero 
acerbi i suoi dolori, al solo nome di ubbidienza del medico 
chinava il capo, ed adempiva quanto eragli stalo prescritto; 
nelle nausee, negli sfinimenti mortali vinceva le ripugnanze 
della natura al solo sentire, che cosi ordinava il medico. Una 
volta esclamò : io sono vecchio , che posso sperare, e che 
posso pretendere dai medici ? Ubbidisco per fare la vo- 
lontà di Dio. Altra volta colla solita sua facezia cosi disse: 
voi mi sforzate a mantenermi a forza di puntelli, e di 
forcine, ma un giorno volendo voi situare una di queste, 
'se troppo i aliate , caderanno tutte le altre , e ci perde- 
rete la fatica ; io però ubbidisco. Cai che si vede , che 
Alfonso non avea altro in mira , se non che a somiglianza 
di Gesù Cristo di essere sempre ubbidiente in tutte le co* 
se: Ego aulem non contradico. A cagione di queste sue 
abituali, e gravissime infermità essendogli ordinato dai me* 
dici, che a sostentar le forze prendesse un poco di ciocco* 
latte, o limonata, od altro cibo a lui più adatto, spesse volte 
mostrava la sua ripugnanza credendo , che ia quella occa- 
sione necessaria non. fosse tale singolarità , oppure dubitan- 
do di soverchia delicatezza. Allora il fratello serviente , o 
altri, che lo assistevano, eran soliti andare dal superiore a 
prendere P ubbidienza , affine di persuaderlo. Il superiore 
disse ai medesimi, che in tali circostanze gl' avessero sem- 
pre imposta P ubbidienza in suo nome. Ora il santo sospet- 
tando giustamente , che non vi andassero , e che avessero 
avuto la detta ubbidiebza una volta per sempre , volle che • 
«i scrivesse sopra la carta, acciò potesse eoo sicurezza av- 
valersi del permesso iu ogni particolare occasione. Anzi uu 
giorno si recò quasi cadente fino alla stanza del p. Villani, 

•e tutto angustialo gli disse : lo non fo niente , non fo ijiorr 
ti/icuzioni. non dico l'uffizio. Ma avendogli il detto padre 
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imposto , cbe la sola comunione compensava in lui tutte le 
obbligazioni, perchè essendo impotente , ed agitato dà scru- 
poli cosi esigeva I’ ubbidienza, immantinenli si rasserenò. E 
tanto minuta, e perfetta ubbidienza prestar- voleva a qualun- 
que ordine de’ medici, cbe non se ne dipartiva neppure per 
un apice. In una delle sue infermità essendogli stata ingiun- 
ta dal medico un oncia di manna, il rettore della casa vo- 
leva dargliene un’oncia e mezza; ma egli si ricusò dicen- 
do: oh questo no. bisogna fare i ubbidienza al medico, 
il quale ha detto un’ oncia. Un’altra volta benché infermo 
voleva predicare sul santissimo cuore di Gesù Cristo, perchè 
occorreva la di lui festività, ed ei lo desiderava ardentemen- 
te ; ma avendogli rappresentato il medico, cbe vi era scru- 
polo positivo, mentre si sarebbe esposto al pericolo di peg- 
gior male , tosto desistè dal suo proposito ; ed essendosi a 
lui presentato il padre Cipriano da Napoli a prendere la di 
lui benedizione per disimpegnare tale incarico, fece con esso 
un dolce lamento , che non poteva soddisfare alla propria 
devozione , perchè l’ ubbidienza gliel proibiva. Una sera es- 
sendogli presentata una limonata prescritta dal medico ri- 
cusava di prenderla : ma appena intese dai fratello Alessio, 
che sarebbe andato dal p. Villani per prendere la sua ub- 
bidienza, tosto ubbidì vincendo ogni ripugnanza. 

Non minore ubbidienza prestava Alfonso a chi lo assiste- 
va nelle sue infermità, che furono ben frequenti, e beo lun- 
ghe , specialmente nella sua età decrepita. Può dirsi con 
tutta ragione, che in tali casi il prefetto degl’ infermi, e l’in- 
fermiere erano da lui riguardati come suoi superiori, dipen- 
dendo dai medesimi sia nel vitto, sia nel prender le medi- 
cine, sia nel curarsi le piaghe ; e specialmente in mezzo ai 
suoi estremi dolori ubbidiva prontamente al comando del- 
l’infermiere, mettendosi in una perfetta rassegnazione senza 
pronunziar parola. Era egli gelosissimo per l’amore della 
castità di far vedere qualunque parte del suo corpo ignuda. 
Da ciò ne avveniva, che nel doversi medicare soffriva inter- 
namente una grande ritrosia. Ma pregandolo l’infermiere per 
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amor di Gesù, e di Maria, che avesse pazientato, ed avesse 
ubbidito, egli subito si acquietava alzando gli occhi al cie- 
lo , ed uniformandosi al divino volere. Dimodoché con que- 
sta parola : fate P ubbidienza , non solo i di lui confessori, 
e direttori, ma anche gl’infermieri stessi, come ben sovente 
accadeva , vale a dire il fratello serviente , ed il servitore 
gli facevano eseguire ogni cosa benché a lui dispiacevole. 
*Non potendo più leggere negli ultimi anni di sua vita gode- 
va sentire la lezione spirituale, che gii si faceva o da qual- 
che sacerdote , o studente , o anche fratello serviente. Ma 
polche un giorno era più del consueto indisposto , stimò il 
prefetto degl’infermi , cbe I’applicazion della mente alla 
lettura avrebbegli cagionato maggiore male, stante eziandio 
la di lui sordità, che lo costringea a star più attento a ciò, 
che si leggeva. Quindi con una certa ripugnanza , ma con 
coraggio gli disse : « Padre, siccome noi ubbidiamo a voi , 
» che siete nostro superiore ; così voi dovete ubbidire a me, 
» che sono il prefetto degl’infermi. Voi state male, il sen- 
» tire leggere vi fa danno, non lo fate ». Queste parole gli 
fecero subito chinare la testa all’ ubbidienza. 

Ma questa virtù dell’ubbidienza, se fu tanto eroica in Al- 
fonso in tutti gli anni di sua vita, spiccò maggiormente in 
lui , allorché ritiratosi dal vescovato andò a prendere sua 
stanza in Nocera de’ Pagani. Le virtù de’ santi col decorrere 
degli anni luDgi dal diminuire nella loro intensità, ed erois- 
mo , acquistano maggior vigore dall’ impulso più veemente 
della loro carità. Alfonso fu sempre perfetto nella virtù del- 
1’ ubbidienza , doveva esserlo maggiormente accostandosi al 
termine della sua carriera. Per 1’ ubbidienza si contentò di 
adattarsi in una stanza più grande , mentre avrebbe voluto 
la sua antica, e piccola cella ; per l’ ubbidienza si adattò a 
prendere qualche cibo più delicato ; per 1’ ubbidienza fece 
uso della posata di argento lasciando la sua solita di ferro ; 
e la sola ubbidienza fu la regola di tutl’i suoi pensieri, af- 
fetti ed azioni. Per fargli prendere un pò di aria nei tempi 
estivi si soleva condurlo per qualche poco tempo nella porte 
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della nostra casa di s. Michele ; ma concorrendovi molta gen- 
te per ricevere la sua benedizione, e specialmente gl’ infer- 
mi , i quali ricuperavano la sanila , cominciò il santo a ri- 
pugnare, nè voleva più discendere in questo luogo per non 
farsi vedere atteso la sua eroica umiltà. Nondimeno avendo» 
gli ordinato il padre Villani, che seguitasse ad ubbidire col 
consolare di sua benedizione tutti quelli, che a lui presen- 
tavansi, il santo ubbidì prontamente , e seguitò a calare ia 
porteria.- 

Essendo pertanto Alfonso così eroico nella virtù dell’ ub- 
bidienza, giustamente esigeva da tutt’ i suoi congregati l’eser- 
cizio della medesima , sia per il loro avvanzameoto spiri- 
tuale , sia per conservare nelle comunità rispettive ogni 
buon ordine colla dipendenza dai superiori. Io già mi vedo 
vicino aU’ eternità . così scriveva ad un rettore nel 1 7 79 . 
parto dal mondo alquanto inquieto , perchè non lascio la 
congregazione come correi lasciarla: ma spero dopo la mia 
morte vederla stabile nell’ubbidienza , come desidero / Pre- 
go V. lì. di predicare a tutti l' ubbidienza alla volontà di 
Dio. e poi alla regola , e superiori ; e questo è quello che 
ci ha da stringere con Dio (j). Non tralasciava giammai 
nelle sue encicliche d’inculcare questa virtù; questa racco- 
mandava caldamente nelle visite , che faceva alle case del 
suo istituto ; di questa prendeva conto esattissimo da ogni 
rettore , e voleva essere avvertito per ogni mancanza , che 
si commettesse contro l’ ubbidienza , affine di porvi un’ ef- 
ficace , e pronto rimedio ; .questa insinuava ai visitatori, 
allorché li spediva a fare le sue veci ; ed ogni minimo di- 
fetto contro l’ ubbidienza era da lui severamente punito. Do- 
mandò un giorno a due giovani studenti, in quali case era- 
no stati pel noviziato , e per lo studio , e quale più fosse 
loro piaciuta. Avendo un di essi risposto , che più gli pia- 
ceva Deliceto , il santo ripigliò : Dunque se io voglio man- 
darci a Caposele, a Benevento , in Sicilia , voi ci trave- 

(i) Lettera ined. 
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rete difficoltà ? No , figlio mio , il vostro compiacimento 
deve essere l' ubbidienza : dove Iddio vi manda , là vi è 
il compiacimento di Dio. Sta attento all’ ubbidienza , di- 
ceva altra volta ad uno dei congregati , fa pianto vuole il 
signore : vale piii un’ atto di ubbidienza , che ogni altra 
cosa. Facendosi la missione in Nocera ordinato aveva , cbe 
la predica si terminasse prima delle ore 24 , affinchè le 
donne ritornassero alle loro case col lume del giorno , e 
che finita la predica un' altro padre la ripigliasse per pro- 
fitto degli uomini , i quali non avean potuto ritirarsi dalla 
campagna , distendendo il suo parlare per una mezz’ ora 
prima delia disciplina. Or essendogli riferito , che il predi- 
catore non ubbidiva a questa sua disposizione , gli ordinò 
cbe appena datosi il segno dal prefetto della chiesa termi- 
nasse subito (a predica dando la benedizione; nè contento 
di ciò recossi personalmente al luogo della missione; fece 
una conferenza veemente sopra la disubbidienza , rispose a 
tutte le difficoltà , che avrebbero potuto esporsi in contra- 
rio , e poi andò a fare un fervorino nelle pubbliche strade 
per infervorare il popolo ad intervenire più presto alla chiesa. 
Ma nè di questo fu ancor pago il di lui zelo per F ubbi- 
dienza. Ritornati i padri dalla missione in casa , fece un 1 al- 
tra esortazione sul medesimo soggetto , e tanto si accese 
4i zelo , che sbalzava dal luogo , ove era seduto , incul- 
cando sempre l’ubbidienza ; ed impose al suddetto predi- 
catore la penitenza di tre giorni di ritiramento coll’ aste- 
nersi dal celebrare. Un 1 altro congregato, il quale trovò pre- 
testo frivolo per non andare in missione , fu licenziato ira- 
mantinenti dalla congregazione , non ostante tutte le ragioni, 
che addusse per giustificare la sua disubbidienza. Ad un’al- 
tro , che fu destinato ad insegnare l’ umanità , perchè scu- 
sossi con dire di dover assistere in Napoli ad una lite di 
casa sua , fè trovare in porteria la sua roba, mentre diceva 
messa , coll* ordine al fratello Leonardo , che lo attendesse 
dopo la messa , e gl’ intimasse di dover partire dalla con- 
gregazione. Un’ altro padre Dell’ essere assegnato di residen- 
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za a Deliceto protestassi di voler prendere prima i bagni a 
Pagani , ove dimorava ; ma non essendogli ciò permesso 
parli , e restassi in Rocca Maler Domini. Saputa avendo Al- 
fonso questa ?ua disubbidienza Io mandò via dalla congre- 
gazione. Destinalo avendo un padre da s. Angelo a Cupolo 
in Frosioone , il rettore della casa ritardò a mandarlo, e poi 
si recò »n persona dal santo per fare le sue scuse : men- 
tre il detto padre stando altra volta nella casa di Scifelli 
poco distante da Frosinone aveva data sangue perla bocca. 
Ma Alfonso nel vederlo gli disse : Quando non si ubbidi- 
sce , che stiamo a fare in congregazione? Quindi soggiun- 
se : Che vada , che vada , e poi sarà richiamato. Però 
essendosegli rappresentalo , che stava attualmente in cura 
di medicine j sospese per allora il comando , ma lo volle 
eseguito dappoi. Ad un’altro aveva proibito ogni studio per 
cagione delle sue indisposizioni , ed avendogli il medesimo 
cbiesto io grazia di potere studiare , perchè sentivasi me- 
glio in salute cosi gli rispose : Per la vostra imperfezione 
vi permetto di studiare un quarto d’ ora al giorno : Non 
siete venuto alla congregazione per istudiare , ma per 
fare la volontà di Dio col far l’ ubbidienza. Al padre 
Fiocchi superiore delle missioni di Calabria imposto avendo 
non so qual precetto , che non potè eseguirsi per talune 
circostanze , fece un acre rimpròvero al ritorno : il detto 
padre s’ inginocchiò per chiedergli scusa dicendogli, che gli 
avesse imposto la meritata penitenza. Ma Alfonso rispose : 
che penitenza , che penitenza ? foglio , che ubbidite. Il 
che essendo accaduto altra volta e per il medesimo motivo 
al détto padre, il santo disse parimenti ; adesso se ne verrà, 
s ’ inginocchierà , e mi chiederà la penitenza : ma io vo- 
glio . che ubbidisca. In Foggia non la perdonò tampoco a l 
p. Villani , il quale al segno del campanello non si ritirò 
subito in casa ; ma lo corresse enfaticamente al cospetto di 
tutti gli altri, e lo minacciò di sospenderlo dalla confes- 
sione , se altra volta protratto avesse le confessioni al suono 
del campanello , che ordina la ritirata. Il caso seguente però 
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dimostra ad evidenza sino a qual punto voleva Alfonso l’e- 
sercizio dell’ubbidienza dai suoi congregati. Ripugnando il 
p. Neri di accettare il rettorato, sei fece venire in Pagani, 
e per un giorno intiero non volle ammetterlo al suo co- 
spetto. Ma poiché sapeva , che la di Itti ripugnanza proce- 
deva da timore , e non già da ritrosia di volontà , impose 
ai padri Mazzini , e Villani , che lo avessero indotto colle 
buone ad accettare. Appeua intese, che erasi alquanto pie- 
gato Io chiamò a sé, e postosi in contegno: Inginocchiate - 
vi , gli disse , voi siete quello, che non volete ubbidire f 
Forse è peccato 1 essere rettore ? Se vi comandassi un 
peccato , avreste ragione ; mal essere rettore non è pec- 
cato. Padre, rispose quegli , io vi supplico a dispensar- 
mene, perchè le mie forze non sono bastevoli ad un tanto 
peso. Iddio, e /’ ubbidienza , ripigliò il santo, rendono 
facile ogni cosa. Se manca P ubbidienza , la congrega- 
zione è finita. Ma seguitando il detto padre a ripugnare 
per il suo rincrescimento ; Alfonso allora, o accettate, gli 
disse, o intendo dispensarvi i voti. Andate avanti al sa- 
cramento , e risolvete. E l’avrebbe licenziato senz’altro 
dalla congregazione , se non si fosse indotto ad ubbidire. 
Dal che si conosce ad evidenza , quanto Alfonso rigidamente 
esigesse dai suoi sudditi la virtù ubbidienza , come 
quella , da cui procede non solo ogni buon ordine nelle co- 
munità ; ma senza di cui non può sussistere la perfezione 
religiosa. Allora si conosce , diceva , che uno opera per 
Dio , quando ciò che fa, o che pretende di fare gli viene 
impedito , o differito , perchè l'ubbidienza altro dispone; 
e nondimeno non si turba , ma con la stessa allegrezza 
fa quello, che vlen ordinato dall ubbidienza. La pupilla 
della congregazione , diceva altra volta , è l ubbidienza ; 
e questa è quella virtù, che ci fa essere religiosi : se si 
perde l ubbidienza , la congregazione non è più con- 
gregazione , non è più casa di Dio. Nelle religioni più 
rilasciate ha tutto il vigore l ubbidienza , e si fa tutto 
il possibile per mantenerla. Quindi accadendo talora che 
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il superiore ordinalo avesse qualche cosa o non conforme , 
o al di sopra delle leggi dell’ Istituto , anche in questi casi 
per ovviare a qualunque disordine , e per mantenersi la do- 
vuta ubbidienza ai superiori rispettivi , voleva Alfonso , che 
si ubbidisse dagl* individui senza rimostranze , e poi si fosse 
a lui riferito quanto poteva militare contro gli ordini del 
superiore locale. 

Tanto abbominava il santo ogni disubbidienza anche leg- 
giera ; perchè i tre voti fatti nell’ obblazione , siccome era- 
no la calamita , che attirava i suoi affetti; cosi voleva, che 
esattamente si osservassero nella sua congregazione. Il che 
maggiormente può osservarsi per quel , che gli avvenne-nel 
fine di sua vita. Aveva già compili gli anni novanta , ed 
essendo allora debilitato nella sua mente , parlava spesse 
volte da solo a solo. Or io uno dei suoi soliloquii s’intese, 
che rinnovava l’ atto della sua professione religiosa •> Mio 
» Dio , diceva , io intendo far volo di povertà , di castità, 
» e di ubbidienza : e mi protesto per mezzo di questi voti 
» di darvi gusto in questa vita , e dopo la mia morte io 
» Paradiso. Di nuovo mi butto nelle mani della vostra mi- 
» sericordia , sperando di amarvi eternamente per mezzo di 
» questi voti , che vi ho fatti. Mamma mia Maria, io inten- 
» do rinnovare in mano vostra i voti di povertà , e castità, 
» ed ubbidienza , e di morire sotto il vostro manto. Io vi 
» amo , e voglio sempre amarvi in eterno insieme con 
» Gesù Cristo. Amen. » 


CAP. Vili. 

Somma prudenza , e saviezza di Alfonso nel governo della 
sua congregazione. 

Governare un essere , quaPè l’uomo , dotato d’ intelli- 
genza , e soggetto a molte passioni , fu dal Nazianzeno ri- 
putata l’arte più difficile, e la scienza di tutte le scienze: 
Ars artium , scientia scientiarum miài esse videtur botiti*- 
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netti regere , animai scilicet maxime varitim et viulti- 
plex. (I) Deve perciò proclamarsi fornito di prudenza in 
grado eroico quel superiore , il quale nel reggere la sua fa- 
miglia non si propone altro scopo, se non che il consegui- 
mento del fine dei suo istituto , e dirigendo i suoi sudditi 
nel timor di Dio , e nella disciplina del retto costume, tutti 
li conduce al divino amore , ed alla loro santificazione. Or 
tale si è appalesato il nostro santo nel governare la sua con- 
gregazione per dieci lustri , percui gli sta bene quell’enco- 
mio registrato dal savio a perpetua lode del legislatore Mosè: 
Dedxt illi coram praecepta , et legem vitae , et disci- 
plinae , docere lacob testamentum suum (2). 

La prima cura di Alfonso per ben dirigere la sua con- 
gregazione la è stata di studiar beile non solo le preroga- 
tive , ed i talenti di tult’i suoi congregati, ma la virtù an- 
cora , ed il temperamento. Perciò altra era la di lui con- 
dotta con quelli, cli’erano dotati d’ indole docile , e pieghe- 
vole , ed altra con chi sortito aveva dalla natura un tem- 
peramento igneo , e bilioso. Di un modo regolavasi coi ro- 
busti nella virtù , e di un altro con chi ravvisava ancor de- 
bole nello spirito. Secondo tali vedute ei procedeva savia- 
mente sia nel distribuire gl’impieghi, e le occupazioni, sia 
nel correggere , e punire i difettosi , sia nel comportare le 
imperfezioni , sia nel prendere i mezzi opportuni al regola- 
mento de’ suoi congregati. Eransi determinati i suoi consul- 
tori di licenziare dalla congregazione un giovine studente , 
il quale per la vivezza, e sensibilità del suo temperamento 
oltre di essere irrequieto commetteva pure non di rado dei 
notabili difetti. Ma il nostro santo sempre si oppose al loro 
parere. Fornito qual era di un discernimento penetrante , 
col suo tatto squisito nel governare i diversi spiriti , altro 
non ravvisava in questo giovine se non che un fuoco tutto 
proprio di quell’ età , che raffreddandosi col crescere degli 
st c 

(1) Epist. 1. 

(2) Eccl. 45. 
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anni avrebbe dato luogo ad uDa sodezza di perfezione non 
ordinaria. L’evento comprovò il saggio divisaraento del san- 
to, mentre quel giovine represse il suo temperaménto a se- 
gno di giungere a tal grado di virtù, che la di lui memoria 
è restala nella benedizione di lutto l’istituto. Per l’opposto 
in altre occasioni, e per motivo di taluni difetti non mollo 
rimarchevoli Alfonso mandava via dalla congregazione alcun 
soggetto, perchè colla sua penetrazione vi scorgeva uno spi- 
rito leggiero, e non pieghevole all’ acquisto di una virtù co- 
stante. Che se talvolta per condiscendenza volgevasi al pa- 
rere dei suoi consultori , l’esperienza o presto o tardi di- 
mostrava, quanto erano savie le di lui vedute. 

Da questa sua prudenza, e saviezza erano regolate altresì 
le correzioni, che faceva, e le punizioni, che infliggeva. Non 
prescriveva già ad ogni male un generale rimedio, nè per i 
medesimi difetti penitenze eguali ad ognuno: ma conoscen- 
do l’ indole varia , e la virtù diversa dei suoi congregati , 
proporzianava alla forza di ciascuno la correzione, e la me- 
dicina. Dimodoché se austero palesavasi verso coloro, in cui 
distingueva solidità di perfezione , rendevasi condiscendente 
verso quelli , cui il rigore anzi che giovare allo spirito a- 
vrebbe potuto recar nocumento. Calcolava inoltre il tempo 
opportuno nel fare le sue correzioni ; talché si credette più 
volte, che Alfonso dissimulasse alcuni mancamenti, tanto dif- 
feriva a correggerne il manchevole: ma questa sua dissimu- 
lazione venivagli dettata dalla prudenza; poiché stimando più 
difficile il ravvedimento net bollor della passione , aspettava 
che questa si fosse pria temperata , e poi dava di piglio ai 
rimedii , che sempre operavano guarigione sicura. Soleva 
quindi ammaestrare i rettori delle case con questa massima. 
Kaffreddata la passione , il soggetto conosce il suo fallo , 
ed elegge da sè medesimo la penitenza. Nè tampoco av- 
valevasi di termini aspri , o duri nelle sue correzioni. Ah t 
che dalla sua bocca non istillarono mai, se non che espres- 
sioni di carità, di mansuetudine, di dolcezza , e le sue pa- 
role furono sempre tali, che ferivano il cuore, e lo compun- 
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gevano. Nò, non fu mai udito pronunziarne alcuna, che fos- 
se acre in tanti anni , che governò la sua congregazione. 
Animato dalla carità, e dalla fortezza, mentre adempì gelo- 
samente il suo ministero , non gli sfuggi dal labbro alcun 
vocabolo, che avesse potuto offendere, o recar dispiacere a 
chicchesia, ripetendo sovente quella gran massima di s. Fran- 
cesco di Sales , che premiatisi più mosche con un’ oncia 
di mele , che con un barile di aceto. Alfonso senza lasciar 
impunita la colpa seppe sempre raddolcire l’amarezza delle 
correzioni col mele di sua dolcezza, e prudenza. Un fratel- 
lo serviente avendo non lievemente offesa la carità fraterna, il 
santo per comune esempio lo licenziò dalla congregazione ; 
ma avendo interposta la loro mediazione i padri Mazzini, e 
Rossi, primi compagni del fondatore, ed essendosi benanche 
quel fratello ravveduto, ed umiliato, Alfonso ne gioì per com- 
piacimento. Non volendo per altro violare il dovere della sua 
carica, lo fece spogliare della veste, e lo inviò al noviziato. 
Quindi per mitigare I’ amarezza della penitenza con gran ca- 
rità scrisse al p. Rossi nei seguenti termini : Dite al fra- 
tello IV. , che gli uso questa indulgenza , perchè lo amo: 
un altro superiore non lo avrebbe forse trattato così. Con 
queste affettuose parole quel fratello restò confuso, e com- 
piè per sei mesi il ricevuto castigo, vivendo dappoi con tutta 
l’edificazione. 

Non minore saviezza palesò Alfonso nel dirigere i rettori 
delle case del suo istituto; perchè se vigilante egli era ver- 
so i suoi sudditi , in particolar modo lo era coi superiori , 
dai quali dipende il buon ordinamento delle varie comunità. 
Avendo fatto un forte rimprovero ad un rettore, il quale benché 
di gran merito, e sapere, era nondimeno venuto (Ti recente 
in congregazione, temperò la correzione colla seguente pro- 
testa: Compatisca vostra riverenza , se le fo questo avver- 
timento : molte cose io le ho apprese coll'età e coll’ espe- 
rienza- Essendo rettore in Deliceto il p. D. Carmine Fioc- 
chi, soggetto luminoso per le rare qualità del suo operare 
evangelico , di rado traltenevasi in casa atteso le continue 
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richieste di predicazioni. Or non potendo il nostro santo dis- 
simulare questa mancanza, cosi gli scrisse : Non credo, che 
vostra riverenza desideri , che io la tratti con delicatez- 
za , e riguardo all’ ubbidienza la tratti da soggetto de- 
bole , come mi bisogna trattare alcuni. Io tengo altro 
concetto di vostra riverenza ; cioè che voglia il meglio , 
e quello che è piti di gusto a Dio. Sa quanto l'ho sti- 
mata, e stimi , e l'ha veduto coi /atti. Mi dispiacereb- 
be però , che alcuno mi potesse rinfacciare quello , che 
ha detto , cioè , che vostra riverenza è santo , ma non 
buono per rettore, perchè poco sarebbe stato in casa , e 
le cose della casa, e dell'osservanza non avrebbero avu- 
to tutto il buon ordine, che sì conviene. Questa dolce am- 
monizione fu bastevole ad ottenere P intento , che il san- 
to avevasi prefìsso. Vigilava benanco, che i rettori provve- 
dessero i loro sudditi del bisognevole giusta il viver comu- 
ne da lui stabilito in congregazione. Grandi erano in quei 
tempi le necessità delle nostre case , ed in mezzo a tante 
strettezze non vi mancava qualche superiore , che avrebbe 
bramato moltiplicare, ed accrescere le fabbriche, con che ne 
poteva venire la deficienza del provvedimento ai congregati. 
Quindi Alfonso scriveva al rettore di Caposele in questi ter- 
mini: Ho scorto, che varii rettori hanno impegno di fab- 
bricare per lasciare memoria di sè : vi avverto perciò t 
affinchè non vi angustiate per la fabbrica , e non fac- 
ciate, che per la fabbrica manchino le vesti, ed il vitto 
necessario ai soggetti. Così parimenti avendogli il rettore 
della casa di Deliceto esposto per lettera la miseria della 
sua comunità, Alfonso francamente gli rispose : Perchè fare 
delle spese o inutili, o almeno non necessarie, o non con- 
venienti alla strettezza, in cui sta presentemente colesla 
casa , e non molto conformi all 1 ubbidienza , che vi ho 
data di non fare alcuna spesa, se non necessaria ? Quin- 
di soggiunse : lo non sono stato molto edificato della vo- 
stra ubbidienza : per carità non si pensi ora nè a fab- 
briche, nè ad altra spesa, che non sia assolutamente ne- 
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cessarla. In tutt’ i casi però procurava sostenere il decoro 
dei rettori, impegnandosi a non degradare la loro autorità, 
anche allorquando meritavano rimprovero , e doveva per la 
giustizia dare la dovuta soddisfazione ai soggetti. Cedeva tal 
volta ad essi nelle cose di piccol momento ; nè ammetteva 
i frivoli rapporti contro la loro condotta. Era però sempre 
inflessibile in quello, che poteva generare novità, o condur- 
re al menomo rilasciamento dell’osservanza regolare. 

Per la sua saviezza, e prudenza nutriva grande stima, e ri- 
spetto ai suoi sei consultori, considerandoli quali coadiutori 
datigli da Dio pel buon governo della congregazione. Non era 
certamente restio in ascoltare, ed ammettere il loro consi- 
glio, che anzi lo richiedeva scrupolosamente da essi in tut- 
to ciò, che ordina la regola ; ma voleva in pari tempo, che 
la ragione, e l’equità dominasse in tutte le risoluzioni sen- 
za alcun umano riguardo. Quindi sottoponevasi umilmente al 
loro giudizio , persuaso che nei consiglio risiede la verità ; 
e se fu osservato alcuna volta fissarsi nel suo parere , ciò 
non proveniva in lui certamente dall’ attacco al proprio sen- 
timento ; ma anzi da qualche lume interno , e soprannatu- 
rale, ebe il Signore gli concedeva. Presentossi ad essere ri- 
cevuto in congregazione un giovine, il quale non era ancor 
giunto all’ età prescritta dalla regola : alcuni consultori die- 
dero il loro voto negativo , ed Alfonso impegnossi pel voto 
affermativo degli altri consultori assenti , dimodoché risul- 
tando la maggioranza, il giovine restò incluso. L’evento com- 
provò, che il santo fu diretto dal Signore in tale operazio- 
ne, perchè il giovine facendo ottima riiilcita fu uno de’ lu- 
minari della congregazione. . 

Sopratutto dimostrò la sua prudenza Alfonso nel destina- 
re i soggetti per le varie case. Bilanciato attentameote il 
inerito di ciascun congregalo, e l’abilità di ognuno nel di- 
simpegno apostolico, li distribuiva in modo, che da per tut- 
to vi fosse l’equilibrio della dottrina, dello zelo, e della san- 
tità. Ruminava eziandio in queste circostanze il loro tempe- 
ramento uon solo , ma benanche quello dei rettori , e dei 
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compagni , a’ quali lo associava, onde sempre intatto P ordi- 
ne si serbasse, e la pace ; e si vide col fatto, che con que- 
ste mire prudenziali le rispettive comunità della congrega- 
zione sotto il suo regime eran sempre pacifiche, P osservan- 
za vi fioriva , e la pubblica edificazione ne riceveva il suo 
dilatamento, e stabilità. Ma questa prudenza stessa lo deter- 
minava diversamente , allorché vedeva insorgere qualche an- 
tipatia, o disaccordo fra i sudditi , ed il superiore , ovvero 
fra i sudditi scambievolmente. Allora con quel discernimen- 
to, eh’ è proprio di chi vien chiamato dai Signore a regge- 
re la sua famiglia , togliendo di mezzo la vera cagione del 
disturbo , la quiete tantosto si ristabiliva. Avvenne in una 
casa dell’ istituto, che accordaronsi il rettore con i suoi sud- 
diti a riclamare presso Alfonso P amozione di un loro com- 
pagno , il quale faceva da maestro dei novizi. Il santo da 
prima riputò essere un’ effetto di puro zelo il mentovato ri- 
corso ; e rincrescendogli nondimeno di esaudirli , ne diffe- 
riva la risoluzione. Ma rincalzandosi i rapporti , e prossima 
essendo 1’ elezione de’ nuovi rettori, Alfonso avvedutosi del- 
l’ inganno: Eh! disse, si vede , ck' è passione , non zelo. 
Quindi determinossi tutto in contrario ai ricevuti rapporti. 
Elesse rettore, e maestro dei novizi quel medesimo soggetto, 
contro cui erasi tanto riclamalo, e destinò ad altre caseiutti 
gli altri individui : per tal modo ognuno restò umiliato, co- 
nobbe il suo fallo, e rassegnossr alle disposizioni del santo. 
Grande riguardo aveva eziandio nel rimuovere alcun sogget- 
to da una dasa per destinarlo altrove. Oh! con quale puli- 
tezza gli scriveva ,*e con quali affettuose espressioni , per 
rendergli dolce, e soave il peso dell’ubbidienza ! Encomiava 
da prima la sua virtù; esponeva il bisogno , che aveva di 
sua persona, e dei suoi talenti in quella nuova casa, ove vo- 
leva destinarlo, e talora gli assegnava puranebe qualche im- 
piego. Trovandosi un padre nella casa di Pagani, fuwi ne- 
cessità di mandarlo a Deliceto. Rincresceva al medesimo il 
novello destino , e se non ricusavssi al comando ricevuto , 
differiva non pertanto la sua partenza. Alfonso da piincìpio 
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dissimulò ; ma un giorno vedendolo in coro, con molta pla- 
cidezza gli disse : Vostra riverenza quando pensa di par- 
tire ? lo V ho fatto ammonitore. Queste parole furono suf- 
ficienti a farlo tosto mettere in viaggio di buon grado. A- 
vendo poi sempre in mira il vantaggio , ed il bisogno delle 
varie case del suo istituto , regolava in guisa le determina- 
zioni , da non seguirne detrimento col togliere un soggetto 
per mandarlo altrove. 7 rettori , diceva , cercano , e non 
sanno quel che cercano. Un di questi una volta faceva gran- 
di istanze presso il santo , perchè gli mandasse un fratello 
serviente di somma abilità , ed insisteva adducendone il bi- 
sogno. Alfonso cosi gli scrisse : Il levare un fratello , o 
altro soggetto necessario ad una casa per destinarlo ad 
altra, questo non posso farlo , perchè sarei trattato da 
ingiusto, e parziale . Alle volle però, poiché il bisogno cosi 
richiedeva , cambiava alcun soggetto senza ammettere qua- 
lunque riclamo, o mediazione in contrario. Credendo un ret- 
tore , che il santo gli avesse tolto un padre per destinarlo 
altrove, gli scrisse un po’ risentito : ma Alfonso nel dichia- 
rargli l’errore preso, fa palese la sua fortezza, e gl’ insinua 
miglior ubbidienza per l’ avvenire : lo non ho assegnato al- 
trove ilp. N. nè al presente nutro alcun pensiero di ciò; 
ma nel caso, che veramente lo avessi mandato altrove , 
la rimostranza fattami non è secondo il vostro spirito. 
£ inesplicabile poi la piacevolezza di sua condotta nel co- 
mandare ai suoi congregati qualunque occupazione, o trava- 
glio. Comandava non già con impero , ma bensì colia pre- 
ghiera. Faceva palese al soggetto la necessità, in cui era , 
di avvalersi dell’opera sua ; Io interrogava, se poteva adem- 
piere quei tale incarico, e cosi mentre attiravasi di ognuno 
1’ affetto rispettoso , rendeva a tutti soave il giogo dell’ ub- 
bidienza. 

Cou qual prudenza si diportasse il santo verso coloro , i 
quali erano di spirilo alquanto inquieto , non è facile a ri- 
dirsi. Farò parlare il santo medesimo, che cosi esprimevasi 
con uno de’ superiori. Questi spiriti critici , parlo in ge - 
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nerale, sempre che non si avv ansino ad arrogarsi quel - 
V autorità , che non hanno, sono molto utili alle comu- 
nità , e servono , acciò ognuno stia sulla sua. Il p. N. 
col suo zelo indiscreto poco si fa amare ; ma dico la 
verità , a me molto giova per mantenere /’ osservanza. 
Che si ha da fare? In comunità si hanno da patire que- 
sti bocconi amari : ma omnia cooperantur in bonum (1). 
Era per altro ioesorabile oel mandar via dall’istituto tutti 
quelli , che o non correggevansi nei loro difetti, ovvero es- 
ser potevano di poca edificazione; laddove rendevasi condi- 
scendente verso di quelli, le di cui mancanze non potevano 
recar detrimento, ed altronde umiliavansi, ed emendavansi. 
Anzi bramava in tali casi , che taluno si fosse interposto a 
]or favore , per incutere terrore agl’ inosservanti , ed usare 
in pari tempo clemenza a colui, eh’ era stato espulso. Ave- 
va una volta dichiarato già come fuori della congregazione 
nn soggetto di rari talenti : ma dispiacendogli di mandarlo 
via, bramava, ebe quegli si umiliasse. Però mancandogli il 
coraggio di presentarsi al santo per chiedergli perdono , e 
promettergli P emendazione , se ne asteneva , e già era in 
procinto di esserne mandalo. In buon punto si offrirono me- 
diatori due padri presso Alfonso. Dunque si è umiliato , 
disse allora il santo, che ho da fare ? Rallegrossi nell’ani- 
mo suo, e vinto dalle preghiere accordò il perdono. In tal 
modo serbava illesi i dritti della giustizia per esempio degli 
altri, e dava luogo alla pietà con profitto del colpevole. 

Tale fu la condotta di Alfonso nel governare. Chiamato 
dal Signore a stabilire nella chiesa una nuova congregazione 
di operai evangelipi, non solo lo diresse con la sua grazia a 
dettare precetti , e regolamenti adatti al conseguimento del 
fine del suo istituto ; ma gli diè consiglio, e prudenza a reg- 
gere quest’ opera fino agli anni decrepiti di sua vita, avve- 
randosi in lui quella dottrina insegnata ben a proposito dal- 

(1) Lelt. ined. 
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l’angelico dottore (I). Mens fiumana hoc ipso , guod di - 
rigitur a Spiritu Santo per donum cornila, fit potens di- 
rigere se. et alios. 

CAP. IX. 

Somma esattezza di Alfonso nell' osservanza regolare. 

a Il fine della nostra congregazione è di renderci simili 
» a Gesù Cristo. A questo tendono le regole , e questo è 
» stato il fine principale , per coi ho fondata la congrega- 
* zione : onde chi non si mette in capo questo fine , non 
» solo non anderà mai avanti, ma anderà sempre indietro *. 
Così il nostro santo annunziava ai suoi congregati in una e* 
sortazione l’ impegno , che debbono avere per la esatta os- 
servanza della regola. Difatti la perfetta osservanza regolare 
è il contrassegno più certo , che un’ anima religiosa tende 
alla perfezione del suo stato, e procede senza arrestarsi nel- 
la via della santità. I mondani non intendono questa verità, 
perchè infangati nell’amore delle cose terrene, distratti dal- 
ie cure temporali, e poco solleciti eziandio rapporto all’ os-. 
servanza dei divini precetti, stimano qual cosa superflua, o 
strana tutto ciò che si eleva al disopra del vivere comune ; 
anzi tacciano di stravaganza, e fanatismo l’adempimento di 
quelle minute osservanze , che vengono imposte ai religiosi 
dalle leggi del loro istituto. Però nulla deve riputarsi o su- 
perfluo, o stravagante, allorquando conduce l’ uomo con IV 
sercizio delle virtù morali all’ avvanzamento nella divina ca- 
rità. E tali sono i precetti , che s’ impongono alle persone 
religiose, perchè sono basati sui consigli evangelici, e con- 
corrono a perfezionare lo spirito di coloro, che veogooo chia- 
mati dal padre celeste a professare vita perfetta in qualche 
ordine regolare. Imperocché dispensando il Signore varia- 
mente i suoi doni alle anime , ne cousegue , che differenti 

,(1) 2. 2. quaesl. 12. a 2> ad 3. , 
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siano altresì le vocazioni su questa terra, coinè son diversi, 
e varii gli stati nella umana società. Il divin verbo fattosi 
carne dettò leggi, e consigli di somma perfezione, e santità, 
emananti dalla sua infinita sapienza : quindi sursero nella 
chiesa di Dio uomini insigni , i quali supernamente ispirati 
abbracciarono un vivere singolare, e tutto conforme agl’ in- 
segnamenti, ed esempi del divin Redentore. Or a questi es- 
sendosi associati dei seguaci animati dal medesimo spirilo , 
fu d’uopo formarsi in società, costituir delle leggi, e nel- 
l’osservanza delle medesime hanno dato al mondo un lumi- 
noso attestato della loro imitazione a Gesù Cristo. Fra que- 
sti avventurosi chiamati da Dio a dare leggi di vita e disci- 
plina merita un luogo distinto Alfonso Maria de Liguori , il 
quale nel secolo scorso con superna vocazione fu chiamato 
a fondare una nuova congregazione di operai evangelici special- 
mente addetti alla coltura spirituale della gente rurale, ed 
idiota. Egli adunque fu il fondatore, il promotore, ed il le- 
gislatore di questa nuova società ; e come in ogni altro or- 
dine religioso stabilì delle leggi per il regolamento privato, 
e pubblico di sua congregazione. Quanto siano savie , e di 
prudenza ripiene le medesime, non è mio scopo il dimostrar- 
lo. Basti il dire , che furono applaudite , ed approvate dal 
sommo pontefice Benedetto XIV. di sempre gloriosa rino- 
manza. Però riguardando alcune I’ osservanza dei voti sem- 
plici di povertà, di castità, di ubbidienza; ed altre miraudo 
all’ esercizio , e conseguimento delle virtù evangeliche non 
meno , che al buono andamento interno , ed esterno della 
communità, quindi alcune di esse son precettive, perchè ten- 
dono all’osservanza de’ voti , altre poi sono semplicemente 
direttive , perchè non obbligando ad alcuna colpa sono non 
pertanto necessarie , acciò i congregali abbiano mezzi sicu- 
ri, ed efficaci sia per l’osservanza de’ voti, sia per l’acqui- 
sto della loro perfezione. 

Ora il nostro santo e come capo di questa congregazione, 
e come faciente parte della medesima fu sempre osservan- 
tissimo in ogni menomo apice delle regole proposte al suo 
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istituto. Imitando il suo divino maestro , il quale niuno am- 
maestramento volle dare agli uomini , che pria non P avesse 
nella sua persona adempito , Alfonso anch’ egli fu l’ esem- 
plare vivente ai suoi alunni delle più minute osservanze della 
regola : caepìt facere , et docere. Bastava specchiarsi nella 
di lui condotta per aver la norma del vivere , e lo stimolo 
al ben operare. Non fu giammai , che quantunque superiore 
si dispensasse da qualche regolare osservanza , se non al- 
lorché 1’ infermità , o l’ ubbidienza precisa de’ suoi direttori 
ne P avessero esentato. Anche da vescovo non mancò di ese- 
guire quanto si confaceva con la sua dignità vescovile , e 
colle sue occupazioni : anche da vescovo ritenuto avendo il 
governo di sua congregazione , se aveva un vicario generale 
per adempire alle sue veci , non tralasciava tuttavia di es- 
sere vigilante custode dell’osservanza regolare. 

E primieramente per ciò che riguarda la vigilanza di un su- 
periore nell’esigere l'adempimento delle regole, Alfonso fu ve- 
ramente sommo, ed eroico. Soleva ripetere: io voglio osser- 
vanza, non voglio rigore , molta osservanza, e poco rigore. 
Nondimeno perchè era egli cosi fervente di spirito, sembravagli 
sempre poco quel che facevasi dai suoi congregati, scorge- 
va i minimi difetti a traverso delle ombre, che talor si frap- 
pongono dalla necessità , e dalle passioni umane ; temeva 
ognora qualche rilasciamento nella perfezione del suo isti- 
tuto ; talché dalle sue lettere apparisce , che ei sia stato un 
esattore rigidissimo di ogni regolare osservanza , inculcando 
sempre questo punto così essenziale , e non cessando giam- 
mai di ammonire , di correggere , e di persuadere. Chi non 
fa stima della congregazione » e della regola , cosi si 
esprimeva, nè anche stima Iddio. Che cosa è congrega- 
zione ? Che cosa è la regola f È Gesù Cristo stesso. A 
tal’ uopo non soltanto chiedeva conto ai rettori locali della 
condotta di ognuno , ma teneva altresì per ogni casa uno 
zelatore segreto , il quale doveva informarlo minutamente 
dell’ andamento di ciascuno rispetto all’ osservanza: e se ve- 
ndagli riferito qualche mancamento , tosto avvertiva il col- 
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pevole con somma prudenza e fortezza, e sovente infliggeva 
delle salutari mortificazioni. Chi non fa conto della rego- 
la . soleva dire , non fa conto di Dio. Sono innumerevoli 
le circolari del santo rapporto alla regolare osservanza , in 
cui risplende mirabilmente qual fosse il di lui spirito e come 
fondatore , e come superiore , e come membro della con- 
gregatone. Era cotanto minuto nell».esigere l’osservanza di 
ogni minimo articolo della sua regola, che sarebbesi talvolta 
reso insoffribile ai suoi sudditi , se non avessero conosciuto, 
che tal suo rigore procedeva da uno zelo santo , e ragione- 
vole : santo , perchè quantunque non inducano ad alcuna 
colpa le mancanze leggiere della nostra regola, non pertan- 
to si racchiude sempre in tati difetti un disordine , e quin- 
di una specie d’ infedeltà alle promesse fatte al signore t 
giusta la sana dottrina dell’ angelico dottore : ragionevole , 
jpercbè gli abusi ancorché piccoli , e le violazioni di una 
legge anche nel poco , quando non siano tosto emendate , 
sogliono condurre insensibilmente al rilasciamento. Non è 
dunque meraviglia , che questo santo fondatore , il quale per 
indole e per carità era cosi portato alla benignità, ed alla cle- 
menza, si mostrasse poi cotaulo severo aell’esigere la perfezione 
dell’osservanza regolare. Sapeva compatire le umane imperfe- 
zioni , ma voleva l’ emendazione in ebi aveva mancato. Quin- 
di si osserva nel suo regime , che quanto era indulgente 
verso quei suoi congregati , i quali ravvedevansi dei loro di- 
fetti , altrettanto era inesorabile verso coloro , i quali o ri- 
cadevano nelle medesime colpe, o mostravano durezza nal- 
l’ emendarsi , fino a mandarli via dal suo istituto , di che 
vi sodo non pochi esempii, che io tralascio per essere fuori 
del mio proposito. Non posso però omettere alcuni fatti , 
pei quali risulta , quanto fosse egli vigilante , aeciò in ni» 
ca parte si offendesse la regola. Comanda questa , che tulli 
intervengano agli atti comuni ancorché siano per puro sol- 
lievo , e divertimento. Or avvenne, che essendo stati iovitati 
una volta i padri ad una ricreazione, egli accordò con tutto 
il piacere questo divagamento. Ma un di essi, cbe non vi 
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aveva inclinazione, si scusò adducendo, che stava indisposto 
di salute. Alfonso, benché conoscesse esser quello un prete- 
sto , finse, e non 1» obbligò ad andarvi ; ma ordinò al pre- 
fetto degl’ infermi , che lo sottoponesse in quel giorno alla 
dieta ; per Io cbe senza 1’ interposizione degli altri oltre del 
mattino lo avrebbe fatto digiunare anche la sera. Essendosi 
accusato un individuo nel capitolo delle colpe di aver man- 
cato alla mortificazione voluta dalla regola col gustare un 
po’ di sciroppo nell’alto, che stavasi facendo, oltre una forte 
correzione lo privò eziandio delle frutta per otto giorni in 
tavola. Dovendo partire un padre io tempo del silenzio , e 
riposo pomeridiano, e facendo gran rumore con l’andare a- 
vanti , e dietro , e collo scendere in porteria , egli si recò 
scalzo nei piedi a veder cosa fosse, e trovando il detto pa- 
dre in procioto di partire lo corresse per aver disturbato la . 
comunità in tempo di silenzio. Niun difetto adunque sfuggi- 
va alla vigilanza, ed allo zelo di un tal superiore posto da 
Dio a reggere la sua famiglia. Diceva sovente nelle sue esor- 
tazioni : Abbracciamoci con vera umiltà, e mortificazio- 
ne l’ osservanza regolare , stringiamoci con lo spirito di 
Gesù Cristo. Iddio vuole , che ci portiamo bene, e se così 
faremo , egli ci benedirà : se poi ci porteremo male , Id- 
dio ci abbandonerà. Lo vuole Iddio . e lo voglio anche 
io . che ci portiamo bene : difetti volontarii non li vuole 
sopportare il signore . nè li voglio sopportare io. Quindi 
si consolava grandemente, ed il suo cuore gioiva , allorché 
vendagli riferito, che nelle case del suo istituto ri era l’os- 
servanza in pieno vigore. Così di fatti si espresse in una sua 
lettera al p. Caione rettore : mi rallegro della buona os- 
servanza, che sento esservi costì E dopo avergli avvertito 
alcune cose così conchiude : del resto torno a dire mi con- 
solo deW Osservanza \l). 

Però se Alfonso qual superiore era cosi diligente nel man- 
tenere intatto, e nell’ accrescere Io spirito del suo istituto, 

(1) Lett. ined. 
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è d’ uopo dire, che precedeva tutti col suo esempio; e non 
tanto colle parole , quanto colle opere promoveva assidua- 
mente l’osservanza regolare. Era egli il modello più perfet- 
to della povertà, dell’ubbidienza, della mortificazione, del- 
l’ annegazione di sè stesso, del raccoglimento, e di ogni al- 
tra religiosa virtù. Al solo mirare la di lui scrupolosità, ed 
esattezza nelle minime cose, ognuno si compungeva, e non 
poteva fare a meno di seguir le pedate di un maestro tanto 
accorto nell’ osservare ciò che aveva proposto ai suoi disce- 
poli con la sua regola E questa sua esattezza non ebbe ter- 
mine, come abbiam detto, se non cbe col terminare la sua 
vita, non dispensandosi giammai da qualunque esercizio, che 
per impotenza^ o per ubbidienza. E per venire al dettaglio 
di questa sua perfezione, stimo cosa opportuna dare qui un 
• breve, e distinio ragguaglio delle sue giornaliere occupazio- 
ni. La mattina al suono del campanello era già da molto 
tempo destato , e levalo di letto ; mentre , come si disse , 
non dormiva al di là delle cinque ore col permesso dei suoi 
direttori : interveniva al coro per la comune meditazione , 
dopo la quale recitava devotamente le ore canoniche. Indi 
racchiuso nella sua stanza senza uscirne giammai, disimpe- 
gnava gli affari di sua congregazione , ovvero attendeva a 
comporre quei libri, che ha dato alle stampe. All’ora tarda 
celebrava il santo sacrifizio della messa , e facendo il suo 
rendimento di grazie trovavasi pronto nel coro per l’esame 
di coscienza. Alla mensa vi era sempre la lezione spirituale 
da lui attentamente ascoltata , e non dispensata giammai , 
ancorché fossero pochissimi gl’individui nella comunità, ec- 
cetto nei giorni , e nelle circostanze stabilite dalla regola. 
Nella ricreazione còmune o discorreva della lezione intesa 
alla tavola , o di cose spirituali, e scientifiche, oppure suo- 
nava il cembalo per insegnare ai suoi congregati specialmente 
ai giovani le canzoncine spirituali. Ma appena suonava il cam- 
panello del silenzio , spezzava la parola nella sua bocca, e 
dritto ritiravasi nella sua stanza , da cui oon usciva se non 
per andarsene avanti il ss. sagramenlo giusta il suo solito. 
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Nel giorno adempiva come lutti gli altri alla lezione spiri- 
tuale , ed alla meditazione. Al suono dell’ Ave Maria già ri* 
trovavasi nel coro per la meditazione, di modo che in tutte le 
azioni della comunità era sempre il primo , ed il più esatto; 
e questa medesima esattezza gli era compagna indivisibile 
eziandio nelle missioni , ed esercizii spirituali, e nelle me- 
desime frequenti indisposizioni di sua salute. Una volta dovè 
cavarsi sangue ad ore ventitré per un fiero dolore , che il 
sorprese nella coscia, in modo che a stento muover si pote- 
va : eppure alle ore ventiquattro si trovò all'orazione comune 
stando al suo solito inginocchiato devotamente. Altra volta 
nel discendere al refettorio di sera , perchè di corta vista 
strisciò si fortemente col calcagno del piede alla fronte del 
gradino della scala, che ne risentì acerbo dolore, e sliè così 
fermalo per qualche tempo senza dir nulla, e quasi senza 
respiro. Ma calmatosi alquanto il dolore proseguì il suo cam- 
mino , assistè al refettorio, e alla ricreazione comune. Pe- 
rò nell’ andare a letto togliendosi le calze vide scorrere mollo 
sangue , e la carne così stracciata , che vi pendeva la pelle 
lacerala. Allora egli tagliò questa pelle con la forbice , ra- 
dunò della polvere per terra da ristagnare il sangue, e così 
la passò tutta la notte. Ma nel mattino seguente avendo rac- 
contato ciò ad un padre per mettervi l’opportuno rimedio, 
ed interrogalo da quello , perchè chiamato non avesse alcu- 
no la sera antecedente, rispose francamente, e molesta- 
mente , che per non violare il silenzio , e credendo esser 
piccolo male se n’era astenuto. 

Tultavolta a conoscer vie meglio lo spirilo di Alfonso nel- 
V osservanza regolare , è d’ uopo riflettere , che anche de- 
crepito , o reso impotente dopo la rinunzia del suo vesco- 
vato pur voleva adempire a tutti gli atti della comunità, 
e fra le altre cose voleva discendere nel refettorio comune 
insiem con gli altri ; nè sarebbesi indotto a prendere il suo 
scarso cibo uella sua stanza senza un precetto del padre Villa- 
ni vicario generale , il quale attesa la di lui età gli rappre* 
seatò , che impiegando lungo tempo a camminare, ed a roan- 
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giare avrebbe recato incomodo alla comunità nel doverlo 
aspettare. Allora chinò il capo con rassegnazione dicendo : 
sia fatta la divina volontà. Inoltre per adattarsi al viver 
comune avrebbe voluto cibarsi di quelle medesime vivande , 
che la comunità mangiava , benché fossero legumi, od altro 
nocivo alla sua salute. Ma per ubbidienza anche si astenne 
da tali cibi ben persuaso, che la virtù dell’osservanza non 
tanto consiste nella mortificazione , quanto nell’ ubbidire. In 
tutte le cose però, nelle quali non avrebbe dato alcuno in- 
comodo agli altri , ed a cui non si estendeva l’ ubbidien- 
za del vicario" generale A fu sempre esattissimo ad osservarle 
sino alla morte. Quindi il medesimo silenzio , lo stesso rac- 
coglimento, la stessa povertà , il medesimo intervento agli 
atti comuni , dove si faceva a stento trascinare , la medesi- 
ma lettura spirituale , e tutt’ altro eh’ era compatibile colla 
sua età , e colle sue forze. 

Quale eccellente esemplare non è stato adunque questo 
santo per tutti quelli , che abbracciano il vivere religioso , 
e particolarmente pei suoi congregati ? Non di rado av- 
viene , che negli ordini regolari anche più ferventi s’ inlro- 
dncano delle inosservanze almeno negli articoli minuti della 
regola. La loro medesima parvità le rende in certo modo 
scusabili specialmente per quegl’ individui, ì quali han con- 
sumato di già molti anni nella carriera religiosa. Oltre che 
Ja minutezza medesima di questi precetti par che ne giusti- 
fichi la violazione, sembrando quasi impossibile l’osservarli 
tutti, ed assiduamente. Però Alfonso ci ammaestra col suo 
esempio, che ognuno possa rendersi minuto, e perpetuo 
osservatore di ogni menomo precetto , e che niuna scusa 
possa mendicarsi nè dalia Io;o importunità, nè tampoco dal- 
1' età , o dalle cariche , cui venga taluno elevato nel suo 
istituto. Imperocché lo si vede diligentissimo ad ogni osser- 
vanza regolare da giovane, e da vecchio , da sano , e da in- 
fermo , e qual superiore, e fondatore si rende perfetto esem- 
plare nell’ osservanza di ogni precetto della sua regola. 

In comprova di che oltre i fatti surriferiti mi piace ad- 
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durne ancor degli altri , che più mirabilmente fanno rispon- 
dere la di lui perfezione. Ordina la nostra regola , che in 
ogni mese si faccia un giorno di ritiraraento , ed ogni anno 
dieci giorni di simile ritiro con tutto raccoglimento -, e ri- 
goroso silenzio. Or chi non vede , quanto sia diffidi cosa 
1’ osservarsi esattamente questo articolo da un superiore ge- 
nerale ? Eppure Alfonso lo praticò sempre appuntino, tanto 
che in detti giorni dato bando ad ogni altro pensiero, ed 
occupazione intratteneva il suo spirito nel riandare con di- 
ligente esame la sua condotta , nel premunirsi contro ogni 
futura possibile negligenza nella via della perfezione, e nel- 
l’ infiammare il suo cuore vieppiù colle potenti fiamme della 
divina carità mercè il fervore , e la sublimità della sua ora- 
zione. A tal uopo aveva dato ordine, che niuno in detti gior- 
ni a lui ne aadasse per affare qualunque , commettendo ad 
un consultore il disbrigo di quelle cose , cbe non avessero 
sofferto dilazione alcuna. Ma questo è ancor poco. La* nostra 
regola impone il silenzio nelle ore pomeridiane durante il 
riposo , la lezione spirituale , e la meditazione. Ora in tal 
tempo fu veduto sempre il nostro santo levarsi via dai piedi 
le scarpe , se accadeva di dover camminare per i corrido- 
ri , affine di non disturbare il sonno , ed il silenzio degli al- 
tri con minimo rumore. La nostra regola esige dai congre- 
gati , cbe per ogni cosa , di cui abbiano bisogno , chiedano 
il permesso al superiore , o a chi ne fa le veci , ancorché 
fosse per un poco di acqua. Ora il nostro santo domandava 
sempre questi permessi al rettore , ed in di lui mancanza 
al ministro , o al più anziano, e talora al suo fratello ser- 
viente , per osservare quella subordinazione , che la regola 
impone ai soggetti del nostro istituto in tutte le cose. 

Non deve pertanto recar meravìglia , se egli fosse cotanto 
restio nel dispensare gli altri da qualunque osservanza, te- 
mendo sempre , che abuso , o rilasciamento venir ne po- 
tesse. Scusavasi per lo sovente cól dire : la cosa richiesta 
non posso concederla , perchè è contro la regola, e porta 
esempio per gli altri : se la concedo a V, R. i ho da 
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concedere anche agli altri. Difatti avendo il padre Mar- 
gotta tanto da lui stimato chiesto al santo la facoltà di con- 
fessare le donne per un suo individuo , il quale non era an- 
cor pervenuto all’età prescritta dalla regola, così gli rispo- 
se : se la concedo ad uno , debbo concederla agli altri ; 
l’ ho negata al padri N. N. , che hanno maggiore età. 
L’ arcivescovo di Conza domandò un padre per confessore* 
ordinario al monastero di Calitri , il che è vietato dalla re- 
gola. Alfonso si schermì , e per non disgustare l’arcivescovo 
scrisse al detto padre , che da sè medesimo anche si fosse 
pulitamente negato. Dimorando in Foggia in occasione della 
missione nella casa Ricciardi tanto divota del santo , non fa 
mai possibile fargli gustare altro cibo , fuorché la sola mi- 
nestra - , ed una vivanda. E poiché il padron di casa lo sfor- 
zava ad assaggiare almeno qualche altra pietanza , adducen- 
do per ragione , che non contenevano tuli’ i piatti , fuor- 
ché una cosa stessa diversamente apparecchiata, Alfonso ri- 
spose : tutto va bene , ma la mia regola non mi per- 
mette in missione , che la sola minestra , ed «»’ altra 
pietanza. Così per tutto quel tempo, non volle dispensare 
nè per sè , nè per gli altri. Altra volta essendosi interposto 
un rettore presso di lui , per ottenere , che alcuni studenti 
si fossero diretti nelle cose dello spirito da un’ altro padre, 
mentre non avevano confidenza col loro prefetto , il santo si 
oppose scrivendogli : la regola vuole . che gli studenti si 
regolino col prefetto : quindi il mìo. desiderio si è , che 
tutti gli studenti , come dice la regola , si dirigano col 
prefetto , alla cui direzione tenga per certo , che Dio più 
vi concorre , perchè vi è /' ubbidienza , benché si faccia 
di inai genio. Dio non concorre coi genti, ma coll'ubbi- 
dienza. Per tal modo questo santo preposto dal signore alla 
sua famiglia non solo fu dispensatore fedele, ma rendendosi 
altresì perfetto esemplare ha meritato di esser proposto qual 
modello di osservanza a tutti i religiosi. 
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Sua eroica fede. 

Alla virtù della fede deggiono riportarsi tutte le altre virtù 
di un eroe cristiano ; si perchè dessa è il fondamento di ogni 
perfezione , e di ogni giustificazione il principio , sì perchè 
tutte le altre virtù sono da lei nudrite, e sostenute, dicen- 
do l’ apostolo, che il giusto vive di fede. Le azioni più esi- 
mie, qualora non siano animate da una fede viva, sono sem- 
pre languide e rimesse ; e ben può giudicarsi della vivacità 
della fede in un’anima dal fervore , e dalla fortezza , 'con 
che esercita i suoi atti virtuosi , e. prende ogni occasione 
d* incontrare il divino beneplacito coll’ esercizio di nuove 
opere dirette alla sua gloria , ed alla propria santificazione. 
Alfonso Maria de Liguori fu adunque un eroe estraordinario 
nella chiesa di Dio per la grandezza , e pel fervore della 
sua fede. Giusta un tal principio, a conoscere l’eroismo della 
di lui fede basterebbe dare uno sguardo anche di slancio al 
complesso delle sue strepitose eroiche gesta. Ma dovendo in 
particolare discorrere della virtù della fede da lui praticata, 
e farne ponderare quegli atti rispettivi, che più da vicino la 
riguardano , ampia materia mi si presenta in questo capito- 
lo , che sarà di sommo elogio pel nostro santo, e di gran- 
de edificazione , ed istruzione ai lettori. 

« Dobbiamo noi cattolici , così egli scriveva uella sua 
» opera sulla verità della fede, da una parte continuamente 
» ringraziare Iddio per averci dato questo gran dono della 
» vera fede , aggregandoci tra i figli della santa chiesa, e 
« dall’altra dobbiamo con umiltà sottomettere le nostre menti 
» alle verità della fede , quali umili e semplici bambini. » 
Ed altre volte ripeteva. « La nostra santa fede è la vera , 

» per questa io darei mille volle il sangue: ringraziamo setn- 
» pre Iddio, che ci ba fatto nascere cristiani. » Questi sen- 
timenti lo indussero a ritirarsi nella congregazione dei padri 
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cinesi di recente fondata in Napoli dal sacerdote D. Matteo Ri- 
pa , bramando di andare fino alla Cina a spargere tra gl’in- 
fedeli il lume del vangelo nella speranza di dar la sua vita 
per la fede. Ma poiché fu assicurato dal suo direttore non 
esser questa la volontà del signore su di lui , cooperossi al- 
meno col suddetto padre Ripa al maggiore incremento di 
detta congregazione , dimorandovi per alcuni anni , ed edi- 
ficando coi suoi rari esempi quella virtuosa nascente fami- 
glia. Dimostrava poi un’amore tenerissimo ai giovani cinesi 
colà educati , l’ istruiva nelle scienze del ministero , e li 
confortava col suo fervore ad intraprendere con zelo e co- 
stanza l’ importante missione , che loro veniva affidata. 

Riputando il dono della fede come il più singoiar benefi- 
cio del cielo , si recava Alfonso a somma gloria il recitare 
ogni di gli atti cristiani con gran pietà, umiltà e divozione; 
il che praticò immanchevolmente per tutti gli anni di sua 
vita : ed essendo vescovo non tralasciava di recitarli ogoi 
sera unitamente ai suoi famigliari dopo il rosario a Maria ss. 
Essendo, ancor secolare occupavasi ad istruire nei rudimenti 
della fede i poveri infermi, allorché andava a visitarli negli 
ospedali ; mentre dopo aver loro rifatto il letto , curate le 
piaghe , apprestato il cibo, o le medicine sollevavali con di- 
scorsi edificanti , ed insegnava loro i misteri di nostra saDla 
religione. Ed appena vestito 1’ abito ecclesiastico si recava 
a- sommo onore di girare nei giorni festivi pei limiti della 
parrocchia , che gli fu assegnata pel servizio delle sacre fun- 
zioni , e raccogliendo i fanciulli li conduceva alla chiesa , 
ove con tutta la carità e destrezza li ammaestrava nella dot- 
trina cristiana. Avendo di poi fondata la sua congregazione 
Stabilì , che nelle missioni si desse principio ogni giorno agli 
esercizi predicabili con l’istruzione ai fanciulli nei rudimenti 
della fede ; che niuno dei missionari esentalo si fosse da 
un’ opera sì necessaria e vantaggiosa ai popolo cristiano; ed 
egli il primo ne dava l’esempio ai suoi compagni, adattan- 
dosi alla capacità de’ ragazzi per istillare in quei teneri cuo- 
ri i puri sentimenti della pietà , e della religione. Che se 
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Alfonso da missionario fu così zelante per quest’ opera , da 
vescovo non solo fu gelosissimo , che tuli’ i parrochi , ed 
altri ecclesiastici adempissero a questo dovere di far la dot- 
trina cristiana; ma egli stesso portavasi nei dì festivi ora in 
una , ora in altra parrocchia , e quivi rendendosi fanciullo 
coi fanciulli , l’interrogava su i misteri della fede, li spie- 
gava ad essi con somma chiarezza, e per maggiormente ade- 
scarli soleva complimentar loro oggetti di divozione, dispen- 
sando altresì a quelli eh’ eran poveri vesti e denaro. 

Or questo ardore per la fede, da cui era infiammato Al- 
fonso, voleva egli, che accendesse altresì il cuore dei subì 
congregati. Spesso teneva loro ragionamento sul beneficio 
singolarissimo compartitoci dalla divina bontà col chiamarci 
alla vera fede ; tanto il nostro santo apprezzava questo gran 
dono del cielo, che la sua lingua di altro par che non sa- 
pesse parlare. Esaltava la pietà insigne del grande s. Luigi 
re di Francia , di cui leggesi , che andava sovente al sacro 
fonte per rendere grazie al signore di averlo fatto nascere 
nel grembo dell? santa chiesa. Voleva che i suoi congre- 
gati dirigessero frequenti preghiere a Dio per la conversio- 
ne degl’ infedeli , e per la dilatazione della fede. Cercava di 
animarli coi suoi ferventi discorsi ad essere non solo dispo- 
sti , ma a desiderare eziandio il martirio: nè può abbastanza 
esprimersi , qual gioia inondasse il di lui cuore , allorché 
ricevuto avendo dalla ‘sacra congregazione di Propaganda l’in- 
vito di spedire alcuni dei suoi congregati alle missioni de- 
gl’ infedeli nell’ Asia , ed essendosi con una apposita circo- 
lare diretto alle case del suo istituto per esplorare la vo- 
lontà de’ soggetti , n’ebbe in risposta l’ offerta spontanea di 
ben molti , i quali agognavano di andare nelle straniere re- 
gioni a predicarvi il vangelo di Gesù Cristo. In questo tempo 
i suoi discorsi non raggir.ivansi , che sulla felicità dei mar- 
tiri , sulla fortuna, che hanno nel dar la vita per Gesù Cri- 
sto , e sulla grande consolazione interna , che provano i 
missionari applicandosi alia conversione degl’infedeli. Avreb- 
be egli desiderato una tal grazia dal signore; ma si coq- 
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fondeva , e si umiliava protestando di non esserne degno. 
Essendo passati per la città di Nocera due religiosi france- 
scani , i quali venivano da Roma , ed erano diretti alle mis- 
sioni degl’ infedeli , appena lo seppe , mandò subito a chia- 
marli , se li abbracciò teneramente , ed avendoli splendida- 
mente trattati nou lasciol li partire senza prima corroborare 
il loro proposito, e la loro vocazione con analogo, e fer- 
vente discorso. 

Penetrato Alfonso dai vivi sentimenti di quella fede , che 
rendendolo tutto di Dio gli faceva 'prestare somma venera- 
zione , ed attenzione alla divina parola , volgeva continua- 
mente le sacre pagine della scrittura , ritrovando in esse il 
pascolo salutare del suo spirito. In questo codice divino im- 
parò quella scienza sublime , che lo rese cosi dotto nello 
scrivere i suoi libri , ed apprese quei concetti , che lo ren- 
devano cosi veemente , e p eno di unzione nel predicare. In 
particolar modo applicossi alla lettura , e meditazione dei 
salmi : tutti ne riscontrò i più accreditati interpetri , ed 
avendosi reso familiare questo libro divino volle darne la tra- 
duzione al pubblico in una maniera semplice e chiara , af- 
finchè gli ecclesiastici secolari e regolari, ed eziandio le re- 
ligiose imparassero ad intendere il senso del divino parlare 
nella ecclesiastica salmodia. Ordinò parimente, che i suoi con- 
gregati conservassero nelle proprie stanze la divina scrittu- 
ra , acciò leggendola sovente potessero modellare la loro pre- 
dicazione sul concetto dei sacri libri. 

Finalmente perchè la fede non solo eleva la mente alla 
credenza delle verità rivelate da Dio , ma spinge il cuore a 
cercare fervidamente il divino onore ed in sè, e negli altri, 
perciò il nostro santo nulla tralasciò per impedire , che la 
fede ricevesse qualche ferita nei suoi dogmi con danno della 
anime , e nell’ eseguire le funzioni del sacro culto colla mas- 
s : ma esattezza , e divozione. Per rapporto al primo ognuno 
sa con quanta vigilanza, zelo, e fortezza impegnossi Alfonso 
per allontanare dalle mani de’ fedeli i libri erronei. Dirige- 
vasi a tal uopo beu sovento alla autorità superiori, facendo 
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loro osservare con forti ragioni il sommo pregiudizio , che 
sarebbe avvenuto atta vera fede introducendosi nel regno i 
libri de’ novatori ; e non ebbe timore di rivolgersi con sup- 
plica al medesimo sovrano, inculcandogli di ordinare qual fi- 
glio prediletto della santa chiesa I’ allontanamento di tali li- 
bri dai luoghi del suo dominio , come quelli che avrebbero 
fatto vacillare benanche il suo trono. Che se poi avesse in- 
teso d’ essersi veramente introdotto in Napoli qualche libro 
infetto , chi può esprimere qual dolore ne risentisse il suo 
cuore , quante preghiere offerisse a Dio , e quante penitenze 
per ottenere dalla divina misericordia, che Pinfezion del- 
l’errore non ammorbasse le anime de’ fedeli? Una volta gli 
fu riferito da un padre carmelitano , che nella Città di Na- 
poli erasi dato alla luce un libro contenente varii errori con- 
tro la fede ,.e ne concepì tal dispiacere , che dopo essere 
stato lungamente in silenzio si rivolse al medesimo con santa 
agitazione, e lo scongiurò , che ricorresse al patrocinio della 
Vergine ss. del Carmine con un triduo di preghiere, affin- 
chè la madre di Dio interposta si fosse presso il suo d vitto 
figliuolo a non permettere questo gran danno alla chiesa. 

Per rapporto al secondo è incredibile qual fosse il conte- 
gno , la modestia , e la divozione di Alfonso nella celebra- 
zione dei divini misteri , e nell’ esercizio delle sacre fun- 
zioni. Siccome P anima sua era sempre tutta assorta in Dio , 
molto più si ravvisava in queste circostanze il suo raccogli- 
mento; di modo che sembrava di emulare quei beali spirili, 
i quali assistono al trono dell’altissimo. Non soltanto adem- 
piva egli i minimi precetti imposti dalla rubrica ; ma voleva 
inoltre , che i suoi congregati fossero diligentissimi osserva- 
tori dei medesimi , ed essendo vescovo vigilava attentamen- 
te , che tuli’ i sacerdoti della sua diocesi compissero eoa 
ogni maggiore attenzione , e pietà tutte le sacre funzioni , 
ed in particolare la messa. A tale oggetto conoscendo, quanto 
si manchi all’osservanza delle rubriche da varii sacerdoti , 
compose il suo manuale , con cui oltre il descrivere minu- 
tamente, e praticamente le cerimonie della santa messa in- 
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culca eziandio a lutti gli ecclesiastici, con quale decoro, ed 
esattezza debbano celebrare i tremendi misteri della religio- 
ne. Aggiunse a quest’opera un’altro libro non meno utile , 
intitolandolo la messa, ed uffizio strapazzato. In questo am- 
maestra i sacerdoti a recitare con attenzione le divine lodi 
per glorificare il signore, e con affetti ripieni di santa un- 
zione presenta loro il dovuto apparecchio , che debbono far 
precedere al sacrifizio della messa , non che il rendimento 
di grazie. Questi libri complimentava volentieri ai novelli sa- 
cerdoti insinuando loro di riandare mai sempre le rubriche 
della messa , affine di evitare quei difetti , che col tempo , 
e colla negligenza si possono incorrere. Ordinò poi, che in 
tutte le parrocchie di sua diocesi oltre il caso morale si fa- 
cesse eziandio il caso liturgico, e finché la sanità, e le for- 
ze gliel permisero, vi assisteva personalmente nella sua cat- 
tedrale, e talvolta recavasi per sorpresa nei vicariali rispet- 
tivi, ove da sé medesimo praticar faceva da un qualche sa- 
cerdote le rubriche della messa alla presenza degli altri, e 
notava i difetti, affinchè si correggessero. Che se taluno man- 
calo avesse per negligenza all’osservanza delle rubriche, op- 
pure riferito gli fosse, che celebrava con troppa prestezza , 
e senza esterna devozione il santo sacrificio , sei faceva ve- 
nire nel suo episcopio, lo tratteneva quivi a sue spese per 
varii giorni, lo istruiva praticamente, nè il rimandava, finché 
non fosse sicuro di essersi quegli emendato dei suoi difetti 
nella osservanza delle sante cerimonie. E tal suo rigore era 
maggiormente pei suoi congregati. Reso impotente negli ul- 
timi anni di sua vita, una mattina nel celebrargli la messa 
uno dei nostri padri fu alquanto breve. Giunto il sacerdote 
all’ agnus Dei, ed accostandosi il fratello serviente per av- 
visarlo di, esser prossima la comunione, il santo fingendo di 
non capire domandò replicatamenle chi era quegli che di- 
ceva messa ? Ed essendogli manifestato il nome del detto 
padre , perchè egli non lo vedeva a cagione della sua vista 
debilitata , esclamò : oh che messa corta ha detto questa 
mattina / In fatti dopo il rendimento di grazie sei fece ve- 
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nire davanti , e gli fece una forte riprensione. Egli poi an- 
che decrepito, ed offeso nella gamba, di modo cbè cammi- 
nar non poteva senza l’altrui sostegno, pure finché celebrò 
i divini misteri, manteneva®! sempre dritto della persona, ge- 
nufletteva fino a terra, sforzandosi fra gli acerbi dolori ad e- 
seguire tutte le cerimonie con somma prontezza di animo , 
ed esattezza singolare. Quindi invidiava santamente il padre 
Garzilli, il quale benché più vecchio di lui , era nondimeno 
nello stato di eseguire le rubriche della messa con tutta la 
facilità. Domandò un giorno al padre Costanzo, quanti anni 
contasse il padre Garzilli, perchè lo vedeva celebrar la mes- 
sa con la disinvoltura di un giovine; ed avendogli il detto pa- 
dre risposto , che aveva maggiore età di lui , congiunse le 
mani con rassegnazione, mirò il crocifisso, e chinò la testa. 
Tale insomma, e cosi positiva era la fede, che animava que- 
sto gran santo. Immerso mai sempre nel pensiero della di- 
vina presenza, o camminava, o sedeva o qualunque altra a- 
zione adempisse , la sua mente non dipartivasi giammai da 
questa santa meditazione. Era poi singolarissima la sua di- 
vozione, e rispetto nelle chiese. Benché storpio appena met- 
teva il piede nel tempio dei signore si faceva condurre al- 
1> aqua lustrale , e segnavasi nella fronte , il che praticava 
altresì nell’ uscire , e fioche tratteneva®! nella chiesa stava 
sempre inginocchioni con somma compostezza, benché acerbi 
fossero i dolori, che soffriva. Dopo una lunga malattia da lui 
sofferta in Arienzo, appena iocominciò a poter celebrare, seo- 
tivasi un’ altra messa per rendimento di grazie; ma poiché 
non poteva starsene iDginocchioni per tutto quel tempo, vo- 
leva almeno buttarsi prostrato a terra alle’parole del crédo et 
incarnatili est, il che faceva eziandio all’elevazione dell’ostia, 
e del calice. Divenuto poi totalmente sordo nella ultima sua 
età , e nel. tempo medesimo quasi cieco, si doveva avvisarlo 
alle medesime parole del credo, ed alla elevazione , poiché 
giacendo a letto si sforzava di usare quella maggiore rive- 
renza, che dal suo stato di totale impotenza eragli permesso. 

E pure un uomo, il quale visse solo di fede, chi l’avreb- 


Digilized by Google 



no m* 

te creduto, che andar dovesse soggetto a tanti assalti di ten- 
tazioni contro questa virtù ? Ma tale è la sorte dei servi e- 
l.etti del signore, i quali perchè sono prediletti al suo cuo- 
re divino, vengono dalla sua bontà per maggiore loro me- 
rito sottoposti alle prove più dure. E chi non sa , che fra 
tutte le tentazioni siano le più moleste , e cagionino mag- 
gior pena agli amanti di Dio quelle contro la fede? Alfonso 
aveva combattuto virilmente gli errori del suo tempo, Alfon- 
so aveva difeso la religione con lo zelo del più fervente apo- 
stolo, aveva eziandio per P ardore di sua carità agognato il 
martirio: non per tanto le suggestioni diaboliche contro la fe- 
de furono in lui così violente specialmente negli ultimi ann* 
del viver suo, che talvolta lo facevano querelare in guisa da 
risvegliare la compassione in chiunque lo ascoltava. Ricor- 
reva in questi duri cimenti per consiglio, e per soccorso nou 
solo al proprio direttore, ma inoltre palesava le sue tenta- 
zioni a qualunque sacerdote aver potesse : resisteva forte- 
mente a questi assalti protestandosi di volere spargere mille 
volte il suo sangue per la fede. Un giorno mentre era as- 
salilo più del consueto, domandò ad un padre ivi presente, 
se avesse tentazioni contro la fede , ed avendogli quegli ri- 
sposto di no : ringraziate Iddìo, gli disse, che non avete 
tali tentazioni, mentre non potete immaginarci quali pe- 
ne io soffro internamente. Ma coll’ umiliazione, colla pre- 
ghiera, e colla fortezza del suo spirito riuscì vittorioso con- 
tro ogni assalto infernale, e meritò in premio dal signore , 
giusta P espressione del savio, un dono di fede molto subli- 
me, ed eletto, donum fidei electum. ed una rimunerazione 
copiosissima nel tempio santo della gloria , sors in tempio 
Dei aeceptissima. E se il di lui esempio è stato finora, e 
lo sarà tuttavia di grande istruzione, e di conforto ai fede- 
li, i di lui scritti spargeranno sempre un lume perenne nel- 
la chiesa del divin redentore. 
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cap. xr. 

Sue opere polemiche 

Lo zelo di Alfonso per la fede non si restrinse tra i con- 
fini della sua congregazione, e della sua diocesi, nè tampo- 
co riguardò solamente il vantaggio spirituale del regno di 
Napoli, che fu il luogo del suo apostolato. Col suo sguardo 
penetrante perlustrò tutti gli angoli del mondo cattolico, e 
piangendo sulle perdite , che la fede andava ognor facendo 
nel cristianesimo per le arti inique, e seduttrici dei novato- 
ri , nè potendo con la sua voce farsi udire da per tutto , 
pensò soddisfare al suo ardore , ed attaccamento alla reli- 
gione, impugnando la penna , e scrivendo opere ben adatte 
alle circostanze de* suoi tempi. È pur vero, che uno scrit- 
tore molto recente in uoa certa sua opera (l) con parole 
franche, e quasi dogmatiche asserisce che « il nostro santo 
» è conosciuto come apostolo, non come autore : che i suoi 
» scritti risentono tutta la fretta di un missionario continua- 
» mente occupato: e che alcuni di essi in particolare per un 
» nuovo sistema di dottrina anziché giovare sono causa di 
» perdizione a tante anime, non che d’ ignoranza al clero , 
» il quale generalmente li consulta, e li studia». Or io in 
difesa della verità avrei in buon punto la più giusta, e più 
forte confutazione, col fare osservare ai lettori, che la chie- 
sa guidata sempre, ed assistita dallo spirito di Dio ha di già 
condannala non solo quest’opera sciagurata, ma tutte le ope- 
re di quest’autore antireligioso: che l’Italia, e quasi tutta 
Europa, se nel principio restò, abbagliata dal falso splendo- 
re dei concetti, e delle forme, con cui si presentò al pub- 
blico attonito questo proteo novello, ora scopertone il vero 
carattere non cessa dal gridare altamente contro i suoi er- 
rori , ed i suoi sistemi anticattolici , ed antisociali : che il 

(1) Gesuita moderno tom. 2. cap. 7. 
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, suo nome, quanto caro ai protestanti, agli atei, ed in gene- 
rale a tutti i demagoghi altrettanto si ascolta con orrore, e 
cod abbominio da luti’ i sensati, e fedeli cristiani. Ma senza 
trattenermi su di ciò, dico soltanto, che non poteva essere 
amico di un santo qual fu Alfonso Maria de Liguori, chi es- 
sendosi fatto ravvolgere dai tenebrosi progetti della demago- 
gia moderna abasò di quei talenti scientifici, di cui gli era 
stata prodiga la provvidenza. Quindi consistendo la più bella 
gloria di nostra santa religione nell’ avere per nemici , ed 
oppugnatori gli uomiai più empi, e perduti *, sarà un argo- 
mento il più luminoso della sublimità , e della perfezione 
degli scritti del nostro santo la critica insussistente, ed ir- 
ragionevole, che per cattiva prevenzione, e per forza di si- 
stema ha osato di farne un uomo , sul di cui capo si sono 
già scaricati i fulmini tremendi del Valicano. Alfonso scris- 
se i suoi volumi non per abbagliare gli spiriti con naove 
scoperte, e recondite erudizioni ; nè tampoco 6i servì di uno 
stile elaborato per allettare i suoi lettori ; ma sì bene per 
riformare i cuori, e per ristabilire la vera fede sulla rovina 
di tutte le profane novità del suo secolo : perciò raccolse 
religiosamente le più sode ragioni tramandale in ogni secolo 
dagli apologisti della religione ; s’ istruì a fondo di tuli’ i 
rapporti , cbe aver potevano cogli errori del suo tempo le 
confutazioni degli antichi sostenitori dellasverità , e conver- 
tendo nella sua propria sostanza quel cbe già erasi detto , 
e scritto dagli autori ecclesiastici di ogni età si è reso per 
(al modo formidabile ai nemici della chiesa. Non può ne- 
garsi, ohe ai tempi di Alfonso si slablì e si diffuse una ar- 
dente congiura , la quale giusta ta frase de’ santi libri mi- 
nacciava Dio, ed il suo Cristo. Uscite dalla Francia le gri- 
da dell’ irreligione, risuonavano, e facevansi ripetere con ap- 
plauso in quasi tutte le parti del cristianesimo. Le opere di 
d'Alembert, di Rosseau , di Voltaire, di Elvezio, di Bayle, 
Diderot , Mirabeau , e di cento altri increduli sorpassate a- 
vendo le Alpi erano già diffuse nella povera Italia, e circo- 
lavano furtivamente con immenso danno della fede per la 
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metropoli, e pel regno delle due Sicilie. Il nostro santo così 
zelante della religione, ed animato da una fede così perfetta 
non potè mirare senza spavento i rapidi progressi, che tut - 
togiorno faceva da per ogni dove l’errore. Se ne rammari- 
cava , e se ne affliggeva grandemente nel silenzio della sua 
orazione , piangendo talvolta a lagrime ioconsolabili. Alzava 
il tuono di sua voce nei suoi sermoni, e nelle sue prediche 
per prevenire i fedeli contro la peste dei dominanti errori. 
Ala tutto ciò gli sembrò ancor poco al suo zelo di missio- 
nario, e di vescovo. Perciò quantunque dalle fatiche oppres- 
so, dalle malattie indebolito, e dalle cure moltiplici defati- 
cato, pure si accinse per la gloria di Dio, e pel bene delle 
anime a scrivere in difesa della verità , la quale in grazia 
di tante sue opere venne da un uuovo trionfo illustrata. 

Compose da prima la verità della fede contro i materia- 
listi, deisti, ed altri settarii, i quali negano , che la chiesa 
cattolica sia l’unica vera, confutando parimenti in detto li- 
bro l’ opera intitolala 1’ Esprit, ed un altro libro francese in- 
titolato De la predication ; e conchiude l’ opera sua con una 
fervente esortazione ai zelanti della fede di Gesù Cristo, in- 
culcando a tutti di non restarsi oziosi nell’ osservare i dan- 
ni deplorabili della chiesa. In quest’ opera il nostro santo 
raduna a favore della religione cattolica le prove valevoli a 
convincere chiunque voglia aprir le orecchie alla ragione, e 
non disprezzi i lumi della divina grazia. In quest’opera egli 
smaschera gl’ empi capricciosi sistemi dei materialisti, e ge- 
neralmente di tutti gl’ increduli , mostrandoli ad evidenza 
privi di fondamento, e di ogni verisimiglianza ; giacché tut- 
t’ i miscredenti vogliono sforzarsi a credere , che si possa 
vivere impunemente da malvagio. E poiché gli errori di tut- 
t’ i tempi posteriori altro non sono , che quei medesimi in- 
ventati fln dai primi secoli contro la religione di Gesù Cri- 
sto, che or si riproducono vestiti di altre forme, Alfonso in 
questo libro somministra tutte le ragioni , onde rispondere 
adequatamele ad ogni sofisma, ed a tutte le artificiose fal- 
lacie dell’ empietà. Siccome poi il nostro santo in tutte le 
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sue opere cerca sempre di guadagnare il cuore umano ; 
quindi a differenza degli altri autori polemici ripieno qual’era 
dello spirito di Dio , vi sparge ben sovente delle massime 
ascetiche così imponenti , che costringono con dolcezza ad 
amare, ed a seguire in pratica le regole di una religione , 
la quale propone a credere dogmi superiori all’ umana ra- 
gione, e precetti opposti agli appetiti disordinati dell’uomo. 

Fra lutt’ i miscredenti , che vissero nel secolo scorso , e 
che sforzaronsi di abbattere sin dalle fondamenta la nostra 
santa religione, il primo luogo deve senza dubbio attribuirsi 
a Voltaire. Costui ammorbò il cristianesimo con una collu- 
vie di opuscoli, nei quali fa tracannare il veleno dell’empietà 
con udo stile piacevole, e gradilo a tutti quelli, i quali vo- 
lendo scansare il travaglio di leggere opere elaborale, e pro- 
lisse , trovano in quest’ autore il loro gusto per le satire , 
di cui sovente sparge i suoi detti , per le storielle , di cui 
ridondano i suoi volumi, e per le grazie del suo dire, con 
cui s’ insinua facilmente negli spiriti leggieri. Osservando 
perciò il nostro santo , quanta impressione facessero alcune 
obiezioni di quell’empio contro le verità rivelate, perchè gli 
spiriti massimamente giovani, tirati dagli appetiti del senso, 
amano sentir parlare di libertà, e che in qualunque religio- 
ne 1’ uomo salvar si possa ; benché combattuto avesse già 
questi principii così perversi con altra operetta intitolata pu- 
re verità della fede, anche si determinò di attaccarli nuova- 
mente con un opuscolo quanto ristretto, altrettanto forte in 
ragioni, e adatto all’intelligenza di ognuno, intitolandolo ri- 
flessioni sulla verità della divina rivelazione. Prova in que- 
st’ opera, che all’ uomo creato da Dio non per questo man- 
do , avendolo dotalo di un’ anima spirituale ed immortale , 
nè pel paradiso di Maometto , che lo renderebbe inferiore 
alle bestie, la divina rivelazione è assolutamente necessaria, 
affinchè possa conseguire il suo ultimo fine, mentre essa sola 
gli può somministrare i lumi per conoscerlo, e la forza per 
acquistarlo. Inoltre sgombra la solita obiezione dei novatori, 
che la rivelazione renda l’uomo infelice su questa terra'; 
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giacché mentre non ha altro in mira se non di felicitarlo 
nella eternità , non tralascia tuttavia di renderlo felice nel 
tempo presente secondo la sua capacità , e che questa non 
può ottenersi nè dalla saviezza delle leggi umane, nè dalla 
sola minaccia dei castighi temporali. Finalmente addimostra, 
che la tranquillità pubblica, e la prosperità de’ regni non è 
1’ opera delle lettere , e della filosofia , ma della religione 
cristiana cattolica, e specialmente del sacramento della pe- 
nitenza. 

Un’ altra opera non men giovevole alla religione, che alla 
salute degli uomini scrisse Alfonso animato da quello spiri- 
to , che sempre lo moveva alle imprese tendenti al dilata- 
mento , e conservazion della fede. Fu da lui intitolata ; la 
condotta della divina previdenza ammirabile in salvare 
l’ uomo per mezzo di Gesù, Cristo. Non è questa altro che 
una compendiosissima raccolta di quasi luti’ i fatti più prin- 
cipali, die riguardauo la religione, per dimostrare gli amo- 
rosi disegni di Dio nella creazione dell’ uomo , e la cura 
ammirabile da lui manifestata in tutt’ i tempi per salvare 
1’ uman genere, col fondare la sua chiesa fin dal principio 
del mondo, conservarla, e difenderla sempre col mezzo, ed 
in virtù della croce contro gli sforzi dell’ inferno , che ha 
cercato devastarla. La vastità della dottrina, il discernimen- 
to dei giudizi nelle materie istoriche , e l’ ingegno di rac- 
chiudere in un quadro così piccolo dei fatti tanto moltiplici 
dà a divedere qual fosse l’autore, che compose questo opu- 
scolo. Alfonso aveva in mira di moltiplicare i libri concer- 
nenti --fa fede, per fare un contrapposto ai miscredenti nova- 
tori, i quali con una moltiplicità di opuscoli cercavano d’in- 
fettare la chiesa di Gesù Cristo introducendosi presso ogni 
classe di persone. Vero è che i libri del nostro santo par 
che non possano stare a fronte di quelli per la semplicità 
del suo dire ; ma se ridettesi , che la di lui chiarezza , ed 
unzione lo rende intelligibile non meno agli idioti, che pia- 
cevole! ed ammirevole ai dotti, si resterà convinti del gran 
bene operalo da Alfonso a beneficio della religione, cquan- 
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to perfettamente compiuto abbia la missione ricevuta da Dio. 

Ma non finisce qui lo zelo del nostro santo a favor della 
fede. Egli non era mai stanco di dettare, e scrivere nuove 
opere, per far risuonare la sua voce da per ogni dove. Die- 
de alla luce eziandio un’altra opera più voluminosa, e molto 
interessante, che chiami) trionfo della chiesa. In questa do- 
po aver descritto minutamente la istoria di tutti gli eresiar- 
chi, e delle eresie di tutti i secoli incominciando da Simo- 
ne il Mago fino ai tempi suoi, confuta nel terzo volume con 
la più sana filosofìa, e teologia gli errori tutti, che a danno 
della chiesa han vomitato gl’increduli di tutte l’età. Ma in 
particolar modo fa rilevare gli errori degli ultimi tempi, la 
contraddizione dei loro dogmi, e la fermezza invariabile del- 
la romana chiesa. Quanto applauso ricevesse quest’ opera di 
Alfonso, si può leggere nella vita del Tannoia , imperocché 
con questa il nostro santo ha presentato ai giovani teologi 
un corredo abbondantissimo per io studio di questa scienza, 
ed a tutti gli ecclesiastici specialmente ha dato un mezzo 
per rinnovare nella loro memoria con somma facilità le ra- 
gioni per confutare ogni sorta di errori. 

Ma non essendo giammai pago abbastanza lo zelo di Al- 
fonso per la fede , e volendo sempre più premunire i fedeli 
contro gli errori , e dare altresì ai ministri del santuario 
le armi opportune per resistere ai nemici della religione , 
pensò di scrivere un’altra opera mollo utile , ed interessante 
da lui intitolala opera dogmatica contro gli eretipi pretesi 
riformati. Nell’ esercizio ben lungo del suo ministero aveva 
egli scorto , qual danno cagionasse alla fede la storia scritta 
da Paolo Sarpi ; e benché quest’autore eia stato abbondan- 
temente confutato dal cardinale Pallavicino nella sua istoria 
del concilio di Trento , rifletté , che ben pochi sono quel- 
li, i quali abbiano la comodità , ed il tempo di leggere 
quest’autore. Inoltre sono per lo più sparse qua e là , e 
confuse le molte cose , che si discettarono nel concilio di 
Trento , quantunque il suddetto autore abbia procurato di 
raccoglierle tutte con diligenza. Alfonso pertanto imprese il 
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lavoro di unirle ordinatamente in un compendio , affinchè 
trattate le questioni secondo 1* ordine di ciascuna materia , 
possano più facilmente scoprirsi i sofismi degli eretici , ed 
acquistare nella mente di ognuno maggior luce le verità della 
nostra santa fede. Sebbene è d’ uopo dire , che il nostro 
santo non si restrinse a quel solo , che vien trattato dal Pal- 
laviciuo , trovandosi nella sua opera dogmatica , siccome egli 
stesso lo attesta nell’introduzione, molte altre quistioni dog- 
matiche , e scolastiche appartenenti ai dogmi definiti dal con- 
cilio. E poiché eragli sempre a cuore di fissare nel cuor 
de’ fedeli il rispetto, e 1’ ubbidienza dovuta alla chiesa, ag- 
giunge un trattato utilissimo sulla infallibilità della medesi- 
ma , sulla regola della fede , e sulla necessità di un giu- 
dice infallibile nelle definizioni della chiesa istessa. Il papa 
Clemente XIV. , cui Alfonso dedicò questo suo lavoro , se 
ne compiacque grandemente , e lodò il suo gran zelo nel 
promuovere fra i miscredenti la cognizione delia vera fede, 
e fra i cattolici I’ attaccamento alla medesima. 

Ed appunto per infervorare viemaggiormente tutt’ i cri- 
stiani nell’amore a Gesù Cristo, e nell’attaccamento alla 
santa fede , si prese anche la cura Alfonso di descrivere le 
vittorie dei martiri più rinomati , e presentare allo sguardo 
di ognuno il loro eroismo nel difendere a costo del sangue, 
e della vita il vangelo. Diede per titolo a questa nuova ope- 
ra : vittoria de' martiri. Ragiona in sul principio con uti- 
lissime riflessioni sulle virtù esercitate dai campioni della 
fede nei loro combattimenti ; narra i diversi , e moltiplici 
tormenti , coi quali furono cruciati , e fa considerare i gran 
frutti , che possono ricavarsi sia col leggere i varii generi 
di martirio da loro sofferti , sia col meditare le loro subli- 
mi virtù. Dopo di ciò egli narra partitamente la istoria di 
ciascuno sino a quegli eroi , i quali si resero tanto ammi- 
rabili nel Giappone. Non v’ba dubbio, che presso molti au- 
tori trovansi registrati i trionfi de’ martiri , e specialmente 
ne lian trattato gli autori tutti della istoria ecclesiastica , e 
degli annali della religione j ma il peusiero di radunare iti 
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succinto le virtù , le gesta , ed it trionfo dei principali ero! 
della chiesa era solo di Alfonso , il quale nella mira di pro- 
muovere con tutt’i mezzi possibili la gloria del suo Dio, in- 
ventar seppe i mezzi più facili per farsi udire nel cristiane- 
simo da ogni classe di persone ; e difatti si osserva , che 
questi suoi libri mentre per la loro chiarezza , e per la co- 
modità , che presentano , vanno per le mani finanche degli 
idioti , incontrano parimente il gusto dei dotti , e sono ai 
medesimi di non piccolo aiuto per la loro erudizione , e 
dottrina. 

Alla classe dei libri polemici di Alfonso deve anche ripor- 
tarsi quella sua egregia Operetta intitolata — La fedeltà dei 
vassalli verso Dio gli rende fedeli al proprio prìncipe. 
Mentre oggidì vuoisi sostituire la sovranità del popolo a quella 
del principe giusta i principi!' di tutti i protestanti per giun- 
gere in tal guisa a distruggere insieme col trono eziandio 
la religione , il nostro santo nella chiarezza , e profondità 
delle sue vedute , ed infiammato sempre dallo zelo della 
vera fede , che lo divorava , pensò , che un tale argomento 
sarebbe stato un’ ottimo preservativo contro i dominanti er- 
rori. Difatti essendosi fatta pervenire quest’ opera a tutti i 
principi cattolici , e loro ministri produsse de! gran bene, 
e fu molto applaudita. Stabilisce da prima alcune massime 
tendenti , e proprie a promuovere la gloria di Dio, il bene 
dei sovrani , ed il vantaggio dei sudditi : quindi mette in 
veduta vari esempi di principi savi, e santi , i quali col pro- 
muòvere nei propri sudditi i vantaggi spirituali resero florido 
il loro stato , e goderono insieme col popolo i frutti della 
pace. 

Dal detto fin qui ne risulta chiaramente , che avendo la 
divina providenza destinato Alfonso per un’ apostolato di som- 
mo vantaggio alla chiesa nel secolo scorso, versò nel di lui 
spirito la piena salutare della sua divina sapienza: aqua sa- 
pientiae salutari s potavit illuni: affinchè la di lui missio- 
ne non fosse limitata al periodo troppo breve della vita di 
un’uomo, ma fosse permanente nei secoli posteriori. Nella 
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chiesa di Dio vi saranno sempre degli errori, i quali benché 
vestili di nuove forme, saranno però gli stessi in ogni età ; 
ma nelle opere di Alfonso potran rinvenirsi gli argomenti per 
confutare tutti gl’increduli nemici della religione. I suoi 
scritti per la difesa della fede si riguarderanno nei secoli 
avvenire, come son riguardati al presente quali opere utilis- 
sime, ed il nostro santo sarà un apologista da potersi para- 
gonare ai più forti sostegni , che a beneficio della religione 
sianvi stati nei secoli precedenti. Anzi poiché con tanta chia- 
rezza discopre egli le mentite apparenze di ogni errore, e 
lo combatte animosamente , e lo insegue nei suoi giri tor- 
tuosi ; quindi dalle nuove dimostrazioni del nostro santo ri- 
verbera una luce brillantissima, per cui dileguandosi le or- 
ribili, e dense tenebre, che P incredulità si sforza spargere 
da per tutto, la gioventù nou solo, ma ogui classe di gen- 
te , che sia amante della verità , può rinvenire nelle di lui 
opere il pascolo salutare da rinvigorire lo spirito, ed allon- 
tanarlo da ogni novità tanto pregiudizievole alla vera fede. 
Quivi si vede confusa l’ insolenza , e la sfrontatezza de’ ne- 
mici del santuario ; quivi la scienza vana del secolo , che 
gonfia, ed insuperbisce, cede il suo posto alla semplicità del 
vangelo, che illumina, ed edifica; quivi Qualmente le artifi- 
ciose parole della più seducente eloquenza perdono tutto il 
loro prestigio per la virtù sovrana della croce. In somma 
mentre Alfonso attacca e combatte i superbi filosofi del suo 
tempo coll’umile semplicità, e chiarezza evangelica; poiché 
mercè la sua profonda dottrina incalza da per tulio i nemi- 
ci della fede, e confonde mirabilmente con sode, ed inelut- 
tabili ragioni i loro sistemi rovinosi , ita il vantaggio di es- 
sere da tutt’ inteso, da lutti amato, da tulli riverito per la 
sua santità, e dottrina. 
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CAP. XII. 

Singolare venerazione, ed attaccamento di alfonso 
al supremo gerarca della chiesa. 

Per quell’ intima unione , e relazione , che aver debbo- 
no le membra col loro capo , uno de’ doveri precipui dei 
ministri del santuario, e particolarmente de’ vescovi si è di 
venerare in preferenza il capo visibile della chiesa , di te- 
nersi strettamente congiunti alla suprema cattedra di s. Pie- 
tro, difenderne a tutto costo i dritti inviolabili, e sacrosan- 
ti, e promulgarne con tutto lo zelo le inattaccabili preroga- 
tive : così scriveva l’immortale Benedetto XIV. (1). Ob eam 
coniunctionem , et necessitudinem , quam membra cutn 
suo capite habere oportet, maxime decet , ut episcopi pri- 
mae sedis praerogativas seduto defendant, et prò viribus 
promooeant. Alfonso, il quale era animato da una fede cosi 
eroica , non poteva non essere singolarmente devoto, ed at- 
taccato alla santa sede romana, ed al supremo gerarca. Rav- 
visando nel sommo pontefice l’immediato, ed assoluto vica- 
rio di Gesù Cristo , lo venerava come la persona del Salva- 
tore medesimo, il quale stabili un capo visibile a far le sue 
veci qui in terra dopo essersi reso invisibile coll’ ascendere 
al cielo. Riconosceva io questo vicario di Dio una sopranna- 
turale, e divina potestà ; potestà piena, ed illimitata non so- 
lo di ministero, ma eziandio di magistero, e di giurisdizio- 
ne, per pascere colla vera dottrina luti’ i fedeli, per regge- 
re, e governare la chiesa universale , e per decidere senza 
alcun appello le controversie relative alla fede, ed al costu- 
me. Spinto da questi veraci , ed inconcussi principi! non è 
a ridire , qual rispetto prestasse Alfonso al solo nome del 
romano ponteGce ; con quale, e quanto zelo ne abbia difeso 
le prerogative, e ne abbia promosso il rispetto, ed ubbidiea- 

(1) De synod, dioec. lib. 9. cap. i. 
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za in tuli’ i tempi , ed in tutti gli siati di sua vita. Ma poi* 
cliè l’autorità pontificia fu oggetto di bersaglio pei nemici 
della fede in ogni età, e specialmente nel secolo scorso; così 
il nostro santo a compiere scrupolosamente la sua missioue 
la difese coraggiosamente sia coi discorsi , sia colla penna. 

In quanto ai suoi discorsi, ripeteva sovente : poveri noi. 
se non avessimo il pontefice ! salvato questo , tutte le al- 
tre cose si raddrizzano (t). Discorrendo poi sulla potestà 
del papa sopra i concilii diceva: ora io per questa verità 
darei la vita. Tolta questa potestà al papa , è perduto 
tutto. Quindi stabilì, che nella sua congregazione fossero ri- 
putati quali articoli , che ogni individuo sostener doveva in 
quanto alla dottrina sull’infallibilità del romano pontefice. 
1 4 Che II sommo pontefice sia infallibile nel definire an- 
che fuori concilio le cose appartenenti alla fede , ed alla 
morale : 2.° Che il papa come capo assoluto della chie- 
sa abbia una autorità superiore ad ogni concilio. Che se 
taluno alla sua presenza sostenuto avesse il contrario senti* 
mento, si accendeva nel volto, vedevasi lutto agitato nel suo 
spirito, e senza alcun riguardo umano tosto lo correggeva , 
apportando le ragioni che stabiliscono la supremazia del pa- 
pa per la di lui superiorità al concilio. Molte volle ebbe egli 
questione col rinomato Selvaggi sull’ autorità del papa sopra 
il concilio , e difendendo quegli il sentimento opposto a 
quello di Alfonso , vedevasi allora fra questi due letterati 
una gara dottrinale , in cui il nostro santo riusciva sem- 
pre vincitore. Dimodoché qualunque novità si opponesse al* 
l’ autorità della chiesa , e del romano pontefice era per Al- 
fonso un motivo di sommo disgusto, ed il suo zelo metteva 
in opera lutt’i mezzi, sia per far ricredere chi avesse pen- 
sato , o parlato in contrario ai suoi sentimenti , sia per so- 
stenere con valide ragioni la sana dottrina. Aveva in orrore 
le quattro proposizioni dei clero gallicano. Nella missione di 
s. Anastasia udendo un giorno, che si altercavano due suoi 

(1) Somm. pag. 208. 
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padri su questo punlo , e che uno di essi enlrato da poco 
in congregazione sosteneva le dette proposizioni , acceso di 
zelo Alfonso a lui si rivolse, e mi pento, gli disse , di a- 
verti ricevuto in congregazione : se ciò avessi saputo, non 
ti avrei giammai accettato. Quale interesse prendesse Al- 
fonso eziandio della persona istessa del papa, può ricavarsi 
da quel tanto, che avvenne una volta, che trovavasi grave- 
mente infermo , e quasi sfinito. Essendosi recato a visitarlo 
da Napoli il nostro padre Catone; benché fosse talmente ab- 
battuto, che da principio neppure il riconobbe, pure dimen- 
ticando luti’ i suoi mali , rivolse subito il discorso al detto 
padre sul viaggio di Pio VI. nella Germania. Lo interrogò 
minutamente su tutte le circostanze, e motivi di detto viag- 
gio , e spesso esclamava rivolto al Signore scongiurandolo , 
che avesse aiutato il suo vicario qui in terra : palesava un 
ansia tale pel capo della chiesa , mettendo in oblio la sua 
infermità, quasi che non avesse avuto altro pensiero, ed al- 
tro interesse. In conformità di questo rispetto , amore , ed 
ubbidienza prestata dal santo al capo visibile della chiesa , 
è incredibile con quanta diligenza essendo egli vescovo ne 
abbia rispettati i dritti. Se mai proponevasi ad Alfonso qual- 
che cosa , che anche da lungi avesse dato sospetto di po- 
tersi ledere i dritti del papa , gridava fortemente : come 
posso farlo , se ho giurato al papa di difendere i dritti 
suoi, e della chiesa? Mi stimerei dannato, se facessi il 
contrario. In comprova di che vi esiste una sua dichiara- 
zione , allorquando provvide un beneficio in persona di un 
ecclesiastico per isbaglio, anzi perchè era stalo assicurato, 
che dipendeva dalla sua autorità vescovile il conferirlo. « A- 
» vendo io saputo, che il beneficio suddetto spettava al sona- 
li mo pontefice di provvederlo sì per essere beneficio con- 
» datoriale , ed anche per essere vacato nella curia roma- 
» na ; e che già dal papa era stato conferito ad altra per- 
» sona prima della mia provisla , sicché la mia collazione 
» per più ragioni è stata invalida e nulla , pertanto al pre- 
ti sente casso le mie bolle, e le dichiaro irrite, e nulle col- 
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» l’atto de! possesso, e tutti gli altri atti formati dalla mia 
» curia, attesoché se io per ombra avessi saputo, che il be- 
# neficio era riservato alla santa sede, per qualunque moti- 
» vo non lo avrei mai conferito #. 

Quello però, in cui si distinse il nostro santo per la ve- 
nerazione, ed attaccamento al romano pontefice, furono gli 
scritti moltiplici , con cui presso tutto il mondo cattolico 
difese 1’ autorità del papa. Sollecito di stabilirla qual regola 
del vero credere, e del giusto operare inserì da prima nella 
sua teologia morale una dissertazione riguardante la potestà 
del romano pontefice , provando la di lui infallibilità nelle 
controversie concernenti la fede, ed i costumi, e La di lui 
superiosità ai concilii. Ripetè questa medesima dottrina in- 
serendo nell’ opera della verità della fede un trattato consi- 
mile : e nell’opera dogmatica contro gli eretici un altro trat- 
tato vi aggiunse sulla ubbidienza dovuta alle definizioni del- 
la chiesa, le quali formano la regola costante della vera fe- 
de. E poiché la maggiore opposizione , che facevasi al suo 
tempo circa l’ infallibilità del papa , rilevavasi specialmente 
dalla dichiarazione fatta nell’assemblea di Parigi P anno 1682, 
si pose a confutarla di proposito con un’opuscolo intitolalo: 
Riflessioni spettanti alla dichiarazione dell ’ assemblea di 
Francia circa l’ infallibilità del papa. Si serve dell’ au- 
torità dei padri, e dei concilii ecumenici ; dimostra non do- 
versi tener conto della medesima , perchè P assemblea non 
fu generale, ma di soli pochi vescovi radunati per comando 
di Luigi XIV., essendo disgustato col papa per avergli ne- 
gate le rendite dei vescovati vacanti , comandando inoltre a 
tutt’ j dottori della Sorbona di attenersi alla dichiarazione 
sudetta nel loro insegnamento , ed ai vescovi assenti impo- 
nendo di promulgare la medesima dottrina nelle loro diocesi. 
Dimostra eziandio l’erroneità di questa dichiarazione col sen^ 
timeoto di tanti dotti francesi anteriori, e postesiori, i quali 
concordemente hanno sostenuta la infallibilità del papa ; che 
anzi gli stessi vescovi adunati protestaronsi di non condan- 
nare la sentenza opposta. Era massima del nostro sauto , 
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che tolto questo giudice supremo per la decisione delle con- 
troversie, la fede è perduta : questo giudice, diceva, man- 
ca agli eretici, e questo forma la confusione, ed il dis- 
parere tra loro, perchè ognuno si fa giudice da sè stesso . 

Sostenne altresì l’autorità pontificia con un’altra disser- 
tazione, la quale pur si rinviene nella sua teologia morale, 
sopra la giusta proibizione dei libri, i quali conteugono qual- 
che errore intorno alla fede, ovvero trattino di cose oscene. 
Abbiam già veduto di sopra con quanto zelo siasi impegnato 
il nostro santo presso tutte le autorità ecclesiastiche , e ci- 
vili , perchè impedissero P introduzione dei libri pestiferi, i 
quali corrompono la religione, ed il costume, massimamente 
leggendosi dai giovani inesperti, e dalle persone men caute. 
Ora volendo egli fare intendere a tutto il mondo cattolico il 
dritto, e P obbligazione, che ha il sommo pastore di allon- 
tanare il gregge cristiano da ogni pascolo velenoso, compo- 
se questa dissertazione, in cui dimostra la necessità di proi- 
birsi i libri cattivi , e la sollecitudine , eh’ ebbe sempre la 
santa chiesa di proibirli, ed abolirli. Difatti si spargono tut- 
to giorno opinioni, ed errori sul dogma , sulla morale, sul 
dritto canonico, e civile, sull’ istoria ecclesiastica, sulla filo- 
sofia, sulla politica , e sulla medicina. L’ autorità pontificia 
è la sola , che corre al riparo di questi errori , come può 
vedersi nell’indice stesso dei libri proibiti, io cui si trova- 
no annoverate molte opere teologiche, polemiche, istoriche, 
filosofiche, come pregiudizievoli alla religione, al trono, alla 
società, ed alla salute eterna dei fedeli cristiani. Perciò tut- 
l’ i liberi pensatori hanno sempre avuto per mira di far la 
guerra all’ autorità ecclesiastica , la quale dal sommo roma- 
no pontefice emana, e si dirama in tutt’i pastori della chie- 
sa. Concedono essi in generale alla chiesa la potestà legis- 
lativa, ma in sostanza altri vogliono, che sia un governo de- 
mocratico , altri lo vogliono aristocratico, altri sostengono, 
che il papa abbia solo il primato di onore, ma non di giu- 
risdizione, altri il primato di giurisdizione senza forza coat- 
tiva, ed altri finalmente , che sia una giurisdizione soltanto 
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provvisoria, e che i decreti allora acquistino la loro sanzio- 
ne, quando sono approvati da tutta la chiesa. Or poiché eoa 
questa specie di errori s’indebolisce , e si confonde il po- 
tere ecclesiastico , sciogliendosi la subordinazione dovuta a! 
capo della chiesa ; quindi giustamente sono stati riprovati, e 
condannati dall’ autorità pontificia tutti i libri, che li conten- 
gono, e gii autori, che tali erronee dottrine hanno insegna- 
to. Fra gli altri meritano particolare menzione un Richerio, 
un Marcantonio de Dominis, un Febronio , autori tutti con- 
dannali dalla chiesa. Ma Alfonso prese a confutarli, allorché 
diede alla luce la sua opera intitolata : Vindiciae prò su- 
prema romani pontijicis potestate eontra Justinum Fe- 
bronium. 

Non poteva certamente il nostro santo tacere alla vista 
del gravissimo danno, che avrebbe cagionato alla chiesa l’er- 
ronea dottrina di questo autore, mentre alzò la sua voce a 
condannarlo il sommo pontefice Pio VI., mentre fu riprova- 
lo da tati’ i vescovi della Germania , come ripieno di scan- 
dalo, e di pericolo, e come un succo della più raffinata ere- 
sia. Quivi il nostro santo dà a divedere non solo la sua ve- 
nerazione profonda verso l’autorità del romano pontefice, ma 
inoltre si sforza ad ingerire nel cuor di tutti la sommissio- 
ne, ed ubbidienza dovuta al capo visibile della chiesa. 

Finalmente a conoscere l’eroismo della fede di Alfonso, 
poiché fra i segni, che ne addita l’ immortale Benedetto XIV, 
si annovera particolarmente la divozione , ed attaccamento 
alla santa sede, ed al romano pontefice, è d’uopo osserva- 
re, con quanta gelosia ei sostenesse , e difendesse 1’ immu- 
nità della chiesa. Su questo argomento ripeteva sovente il 
nostro santo : si tratta della immunità, e per difenderla 
è d' uopo combattere a tutta possa , ed io , diceva , mi 
venderei fin anche la mitra per sostenerla. Molti esempi 
vengono registrati dal Tannoia nella di lui vita , dai quali 
apparisce, che Alfonso nelle circostanze del solo pericolo di 
violarsi l’immunità ecclesiastica pose in opera tutto l’ardo- 
re del suo zelo : ed avendo inteso ; che un tale sosteneva , 
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che l’immunità nei chierici non sia di dritto divino, ma sol- 
tanto umano, e che la chiesa abbia ottenuto dai principi la 
giurisdizióne temporale sugli ecclesiastici, sei chiamò all’ i- 
stante, e lo convinse con ogni sforzo, e con tutte le ragio- 
ni del suo errore, nè si tranquillò , finché noi vide intera- 
mente persuaso. 

Stava Alfonso gravemente infermo nella nostra casa de’Cio- 
rani, e andandolo a visitare i suoi congregati si posero a di- 
scorrere in una delle volte sulla infallibilità , e prerogative 
del romano pontefice. Ad un tale parlare si riscosse il santo 
dalla estenuazione , in cui giacea , ed esclamò con grande 
vivacità : quanto mi sento consolare , allorché si fanno 
questi discorsi ! Dal che ognuuo apprender deve, che la vera 
regola per conoscere , se un’ anima sia infervorata di Dio , 
si è appunto questa fede vivissima rapporto alla supremazia, 
ed autorità del capo visibile della chiesa. Tulli i santi so- 
nosi distinti per questa venerazione verso il vicario di Gesù 
Cristo , perchè sono stati informati da una fede eroica, e da 
un’amore ardentissimo verso Dio. Ora Alfonso fra tutti si è 
reso in questa virtù singolare, mentre ricevuto avendo dalla 
sua divina vocazione un impulso estraordinario a promuovere 
la gloria del Signore, e la salvezza delle anime, impegnossi 
altresì a diffondere nella mente, e nel cuor di ognuno quei 
sentimenti, che in sè stesso provava. 

CAP. XIII. 

Sua tenera confidenza in Dio. 

La virtù della speranza vien chiamata a buon dritto dal 
grande Agostino sorella germana della fede ; mentre, coma 
insegna s. Bernardo, non potrebbe sperarsi quel che non si 
crede , e se noi speriamo il premio futuro , lo è io forza 
della fede, che cel propone a credere, appellala perciò dal - 
l’apostolo: Sper andar uni substantia rerum, argumentiim. 
non apparentium. Siccome però senza il divino aiuto niun 
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opera può dagli uomini praticarsi , che sia meritoria della 
vita eterna ; quindi oggetto della speranza non è solo l’ e- 
terna beatitudine, ma i mezzi altresì, e la grazia, con cbe 
operando il bene possa conseguire il premio eterno. 

Mentre adunque la speranza distende i suoi slanci insino 
a Dio, aspetta il soccorso per conseguir questo sommo be- 
ne dalla grazia, che Dio stesso deve conferire, e premiando 
il Signore le nostre opere nell’altra vita, corona, dice Ago- 
stino, la sua grazia stessa, cbe ci ba confortati ad acquistar 
questi meriti. Fu questa 1’ ancora sicurissima di Alfonso Ma- 
ria de Liguori fino al termine di sua mortale carriera. Spe- 
rava con certezza di conseguire la propria salute non per i 
suoi meriti , ma per quelli valevolissimi del suo redentor 
Gesù Cristo, e per P intercessione di Maria santissima ; po- 
tendosi ben dire , cbe la vita di lui fu uu’atto continuo di 
speranza col raccomandarsi sempre a Dio ; ed alla Vergine 
santa , con invocarla sua speranza dopo Dio , nè diffidando 
mai del soccorso di lei in tutt’ i suoi bisogni così spiritua- 
li , come temporali. 

Alfonso era cotanto penetrato da questa gran massima , 
cbe la nostra salvezza dipende dalla confidenza in Dio , e 
dalla preghiera , che compose a bella posta un libro da lui 
intitolato Gran mezzo della preghiera , per affezionare i fe- 
deli a questo divoto esercizio, e per ingerire nel loro cuo- 
re la fiducia in Dio. Ordinò ai suoi congregati , che nelle 
missioni , ed esercizi spirituali non avessero giammai trala- 
sciato di animare i popoli alla confidenza in Gesù Cristo, e 
Maria santissima; e stabilì ancora, che nelle missioni istesse 
dopo le prediche di terrore si facesse la predica in onore 
della Vergine santa , e si conchiudesse la missione coll’ in- 
segnare il modo di meditare , e di ben pregare ; giacché , 
come egli diceva, se il popolo dopo essere stato scosso , e 
convertilo al Signore col terrore dei divini giudizi non pro- 
siegue mercè la preghiera ad implorare il divino soccorso 
per la perseveranza nel bene iucorainciato , la conversione 
durerà poco tempo , e si ritornerà ai vizi primieri. Ei me- 
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desimo nei suoi sermoni inveiva bensì con grande veemenza 
di zelo contro il peccato ; atterriva i suoi uditori con le mi- 
nacce del divino castigo ; compungeva, e triturava per cosi 
dire il loro cuore : ma non terminava giammai il suo dire 
senza infondere nell’animo di tutti la speranza del perdono 
dalla divina misericordia , e degli aiuti necessari! per man- 
tenersi nel bene incominciato dai meriti di Gesù Gristo , e 
dalla intercessione di Maria santissima. Anzi è cosa rimar- 
chevole , che questo santo , il quale oltre 1’ aver procurato 
la salute dei prossimi coll' annunziare per tanti anni con sì 
grande profitto la divina parola , promosse eziandio di tutti 
la salvezza coi comporre tanti libri di pietà , nei medesimi 
abbia stillato sentimenti tutti ripieni di tenera confidenza in 
Dio. Ben convinto , che P uomo non può da sè stesso ope- 
rare alcun bene meritevole della vita eterna senza il divino 
aiuto, che per i meriti del Redentore a noi si concede; pe- 
netrato inoltre della grande umana fragilità per la caduta 
originale ; in luti 1 i suoi libri non cessa d 4 inculcare sempre 
il ricorso a Dio, e la confidenza in lui con espressioni tanto 
affettuose, die il cuor di ognuno sentesi commosso , e tra- 
sportato da tenero affetto a servire Dio, ad amarlo sopra tutte 
le cose, ed a disprezzare i beni caduchi di questa terra. Da 
ciò quell’ unzione soave , che trovasi in tutte le sue opere ; 
da ciò quel vantaggio, che ne ridonda per la vita spirituale 
in tutti coloro , che trascorrono i suoi libri ; da ciò final- 
mente quelle conversioni continue, che si ottengono col leg- 
gere i suoi volumi. 

Che se tanto ripieno di confidenza era Alfonso rispetto alla 
aua salute eterna, molto più sviluppossi in lui questa virtù, 
allorquando Iddio per provare il suo' servo permise, che as- 
salito fosse da scrupoli , ed angustie interne di spirito , da 
orribili fantasmi, e tentazioni infernali. I suoi timori dilegua- 
vansi col solo pronunziare quelle parole del salmista : in te 
Homine speravi , non confundar in aeternum. Tentato un 
giorno fortemente contro la medesima virtù della speranza, 
e fattosi chiamare il suo direttore D. Andrea Villani, gli ma- 
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nifestò, che i! demonio voleva indurlo a disperarsi. II detto 
padre £li suggerì , che confidato avesse in Gesù Cristo , e 
Maria santissima : ma il santo rispose di aver praticalo que- 
sti atti, e ripigliòj: il demonio mi vuol far disperare , ma 
io voglio sempre confidare in Gesù, Cristo. Quindi rivolto 
coi suoi sguardi ad un immagine di Maria santissima escla- 
mò : ah mamma mia, tu sei la speranza mia ; e poi vol- 
gendosi al crocifisso soggiunse : Gesù Cristo mio , tu sei 
morto per me, il sangue tuo è la speranza mia, e tutta 
la mia salute. Cosi in tutte le sue desolazioni di spirito , 
in tutte le sue diffidenze, che non furono poche negli ulti- 
mi anni di sua vita ; meulre il Signore per accrescere i me- 
riti del suo servo, e per purgarlo sempre piu nel crociuolo 
della tribolazione permise, che sovente turbato fosse da or- 
rendi fantasmi, ed assalti di tentazioni; ripeteva sempre le 
medesime giaculatorie di confidenza nel suo Dio dicendo : 
mihi aulem adhaerere Deo bonum est, povere in Domi- 
no Beo spem meam. Ascoltando una mattina la messa nel 
suo oratorio in Pagani , fu tentato fortemente di diffidenza. 
Alza gli occhi il santo per mirare il gran crocifisso, che ivi 
sta fisso sopra P altare , per implorare conforto ; ma così 
permettendolo Iddio, Pinfernal nemico glielo toglieva dalla 
vista. Sbigottito allora Alfonso si rivolse al p. Mazzini ivi 
presente, e lagrimando gli disse : D. Giovanni, non mi la- 
sciate solo , perchè il demonio mi vuol far disperare. 
Quindi sempre replicava in un continuo esercizio di preghie- 
ra queste parole : Gesù mio. tu sei la mia speranza, mam- 
ma mia Maria , tu sei la speranza mia. La quale gia- 
culatoria da lui pronunziata in tutto il tempo di sua vita , 
ogni qual volta s’incontrava in qualche immagine della Vergi- 
ne santa, divenne tanto abituale nella sua bocca, cbe la ri- 
peteva con somma confidenza in lutl’i suoi bisogni spiritua- 
li , e temporali. L'unico mezzo, così egli diceva, si è di 
abbandonarsi nelle inani di Dio, quando vengono le ten- 
tazioni ad assalirci. I nostri mezzi sono fallaci. Mio Dio, 
replico, io mi butto nelle vostre braccia, e nel seno della 
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vostra misericordia. Voi mi potete salvare. Lungi pertanto 
dal mettere la sua confidenza per la salute eterna nelle ope- 
re buone, che in sì gran numero praticalo aveva questo san- 
to nel lungo corso di sua vita, e meriti sì copiosi cumulato 
aveva per la vita eterna, diffidando sempre di sè stesso, ed 
in Dio riponendo solo la sua confidenza progredì costaote- 
meute nell’esercizio delle più eroiche virtù. Vedendolo uno 
de’ nostri padri agitato grandemente da scrupoli, per rinco- 
rarlo gli rammentò le tante opere buone da lui fatte. Ma il 
servo di Dio l’interruppe iramantinenti dicendo: che opere 
buone, che opere buone? La speranza mia è Gesù Cri- 
sto , e dopo lui la madonna. Così che manifestando , ed 
accoppiando somma umiltà ad eroica confidenza fece palese, 
qual fosse la virtù della speranza, che lo sosteneva nei tra- 
vagli della presente vita , e lo innalzava al sommo bene , 
congiungendolo a Dio coi vincoli soavi di un tìglio verso il 
proprio padre. È singolare quella specie di testamento , che 
dettò una mattina al fratello Francescantonio nello svegliar- 
si. Gl’ impose di prender la carta, e scrivere: « Oggi 21. 
a dicembre 1 785. Io Alfonso Maria de Liguori della con- 
» gregazione del santissimo Redentore fidalo nella bontà di 
a Gesù Cristo muoio sicuro, credendo certamente di salvar- 
li mi per i meriti di Gesù Cristo e Maria santissima, spe- 
» rando di andare presto a rendere loro le dovute grazie 
nel paradiso a. Indi consegnò la detta caria nelle mani del 
suo direttore , affinchè gliela potesse leggere nell’ occasione 
di essere assalilo da tentazioni di diffidenza. Animato da que- 
sta speranza fu Alfonso eziandio intrepido sempre in mezzo 
alle continue difficoltà, che si presentarono per attraversar- 
gli lo stabilimento, e l’incremento della sua ccngregazione. 
Questi ostacoli erari di due sorte : opposizione per parte de- 
gli uomini nemici delle istituzioni relgiose tendenti al van- 
taggio spirituale delle anime ; deficienza di mezzi, e di soc- 
corsi, sia per fondare le case del suo istituto, sia per man- 
tenimento degl’ individui, che nggregavansl alla sua sequela. 
Or quale sia stata la fermezza di sua speranza nel fondare 
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la sua congregazione si è veduto profusamente nel decorso 
di sua vita ; mentre ad onta di ogni opposizione scatenata- 
gli contro dall’inferno per attraversargli il suo disegno, Al- 
fonso a guisa di uno scoglio rimanendo immobile a tutti gli 
urti delle procelle pervenne all’adempimento del suo scopo, 
sol perchè era sicuro di adempiere la volontà del suo Dio. 

Gesù Cristo in queste nostre persecuzioni, cosi scriveva 
in una lettera, ha fatto miracoli , e son sicuro, che non 
permetterà ; che i opera sua si distrugga, essendo di tan- 
to profitto ai poveri peccatori. Dalla Calabria , dalla 
Puglia, dalla Basilicata, da Sicilia e dallo stato ponti- 
ficio, ho notizie, che m' inteneriscono per le fatiche dei 
nostri padri, e del bene che fanno. Sia benedetto Z>jò(I). 
Similmente scriveva al p. Blasucci in riguardo alla fondazio- 
ne della nostra casa in Girgenti : Alcuno qui vuol farmi 
diffidare di veder sussistere cotesta casa in Girgenti ; ma 
io non mi risolverò mai a richiamare i padri , se non 
vedo le cose affatto disperate; spero in Dio, che ini li- 
beri da questa afflizione prima di morire (2). Ma riguar- 
do ai mezzi necessari per istituire le nuove case, e per man- 
tenerne gl’individui risplende non minore la sua speranza 
in quel Dio, il quale veste colla sua providenza l’erbe, ed 
i fiori del campo , ed alimenta gli uccelli dell’ aria. Sprov- 
veduto di rendite , e di tutti gli umani aiuti non vi voleva 
meno , che la grande confidenza di Alfonso per non arre- 
starsi , e per non tralasciare l’ opera intrapresa. Osservava 
le angustie, ed i patimenti dei suoi alunni attesa la somma 
povertà , con cui si viveva: molti eziandio lo abbandonava- 
no, non sapendo sopportare tanta penuria : ma il santo senza 
perdersi di animo ripeteva : portiamoci bene con Dio,, che 
Dio non mancherà di darci il necessario al nostro so • 
stentamento. E poiché taluni de’ suoi congregati Io dissua- 
devano alle volte di ricevere altri alunni per I’ accennato 

(t) Leti. ined. 

(2) Lctt. iucd. 
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motivo della grande povertà , ed impotenza ad alimentarli , 
il servo di Dio ripieno di confidenza rispondeva : quando mai 
Iddio ci ha fatto mancare il pane necessario ? Se Dio 
li chiama , Dio loro darà da vivere : amiamo la gloria 
di Dio , che Dio penserà a noi. Che però i suoi discorsi 
familiari coi suoi congregati raggravatisi ben sovente sulla 
confidenza , che deve aversi in Dio. Un giorno chiamatosi 
il p. Rossi così gli disse. « Noi non dobbiamo fare come i 
* secolari, i quali prima adunano il danaro, e -poi danno di 
» piglio alla fabbrica. Noi dobbiamo confidare in Dio, ed o- 
» perare tutto all’opposto ». Quindi volle, che senza dila- 
zione si fosse cominciata la fabbrica in Ciorani con un zec- 
chino. Difatli in un anno fu cominciato , e finito un’ intiero 
lato della casa. Un superiore diffidava per la sussistenza del- 
la casa, che reggeva : ma il santo gli scrisse. Finché i no- 
stri avranno cura della gloria di Dio, e si affaticheran- 
no per la salute delle anime , loro non mancherà nè 
Dio, nè il prossimo. Dio è un signore, che non si fa vin- 
cere in cortesia. Ed altra volta fece, dirò così, una profe- 
zia, animato dalla sua tenera confidenza. Due rettori di re- 
cente nominati a tale carica si portarono in Arienzo per vi- 
sitarlo, e prendere la sua benedizione. Egli li esortò a man- 
tenere illibata 1’ osservanza regolare, e non aver timore per 
la sussistenza delle case, che andavano a governare. Quindi 
soggiunse : La congregazione non è opera mia , ma di 
Dio e Dio la manterrà, non dubitate. JYon temete , nè vi 
affligga la povertà. Se non avete pane scopritevi a qual- 
che benefattore, e quello si toglierà il pane , dalla, bocca, 
e lo darà a voi. Quest’uomo tutto di Dio, e che altro non 
agognava, se non che la gloria del suo Signore, dimentican- 
do sè medesimo, e tutte le cose temporali viveva a guisa di 
un bambino nelle braccia della divina providenza , sostenu- 
to in tutt’i suoi travagli dalla sua eroica fiducia, e diretto 
in tutte le sue operazioni dal pensiero del divino beneplacito. 

Difatti si osserva nella vita di Alfonso , che quella gran 
massima del divin Redentore, alla cui meditazione risolvè di 
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abbandonare per sempre il mondo , influì efficacemente in 
tutto il tenore del suo vivere per la lunga carriera del suo 
apostolato. Facendo gli esercizi in Napoli nella chiesa di san- 
ta Reslituta , allorché era già provetto nel ministero della 
predicazione, a quelle parole di Gesù Cristo : quid prodest 
homini , esclamò dicendo : sono stato fino all’ età di 26 
anni in mezzo al secolo, ma questa massima mi ha c as- 
ciato dal mondo ; e ciò disse con tanta vivacità di espres- 
sione , che un sacerdote ivi presente per nome D. Gaetano 
di Geronimo segnossi queste parole, e se ne avvalse in altra 
occasione, in cui predicando alle monache di s. Andrea ot- 
tenne un mirahile effetto per invogliarle a maggior perfezio- 
ne. Or chiunque consideri la vita di Alfonso nel secolo già 
tanto virtuosa, ed innocente, ed osservi di poi tutto il com- 
plesso dello sue eroiche azioni , dacché abbandonò il mon- 
do fino alla sua decrepitezza, verrà a convincersi , che sic- 
come la virtù della speranza fu il principio del di lui totale 
distaccamento dal mondo, così fu eziandio il di lui sostegno 
jn mezzo alle fatiche dell’ apostolato, alle contraddizioni sof- 
ferte, alle imprese condotte gloriosamente a fine , non per- 
dendo giammai di vista lo scopo , che si prefisse nel dedi- 
carsi intieramente a Dio. Discorrendosi un giorno del gran 
timore palesato da s. Andrea Avellino, da s. Ludovico Bel- 
trando intorno alla loro salute asserì , che gli faceva molta 
impressione ; ma subito confortando gli astanti alla speran- 
za , il timor nostro , disse, è simile a quello di chi ha ta 
tempesta nel porto, ove difficilmente si perisce : ma quel- 
lo dei mondani è simile a chi ha la tempesta in mezzo 
ali oceano, ove è quasi sicuro il naufragio. 

Ma questa confidenza filiale verso il suo Dio , se da una 
parte gl’ infondeva coraggio, ed ilarità nel soffrire per Dio, 
dall 7 altra accendeva in lui ardente il desiderio di presto mo- 
ire per congiungersi intieramente, ed eternamente col som- 
mo bene. In tutt’i suoi discorsi parlava sempre della morte 
con piacere , e senza alcuna tristezza ; questo pensiero gli 
era famigliarissimo, ed io tutte le sue lettere raccomandava 
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sempre a chi scriveva , che avesse pregalo il Signore per 
concedergli una buona morte : lo stesso praticava con colo- 
ro, che lo visitavano, o avvicinavansi a lui per consiglio. Es- 
sendo arrivali in Pagani gli studenti destinati colà per Io 
studio della teologia , il santo se ne rallegrò grandemente 
nel vederli, e disse loro : Eh può essere , che vi troviate 
alla festa mia. Le sue ordinarie esclamazioni erano le se- 
guenti : Gesù Cristo mio , mi paiono mille anni di mo- 
rire per avere la bella sorte di vederti in cielo ; altre vol- 
te esclamava : mi paiono mille anni , Gesù mio , di mo- 
rire per vederti nel paradiso. Il pensiero del paradiso gli 
era sempre fisso nella mente. Con questo si confortava in 
tutte le sue angustie , e specialmente nelle tentazioni. Invi- 
tato una volta già decrepito, e propriamente nell’anno 1782 
a suonare il cembalo, condiscese piacevolmente; ma nel 
suonare fu assalito da una tentazione: cessa all’improvviso, 
alza le mani al cielo, ed esclama pietosamente: lo non vi 
acconsento; ma dicono molti autori, che nel paradiso vi 
è ogni sorte d’ istrumenti. Perciò allorquando moriva un 
congregalo esemplare, sentiva quasi una santa invidia per la 
di lui morte, dicendo al suo solito: gloria patri,, oppure 
esclamando : quando avremo noi ancora la bella sorte di 
essergli compagni nel cielo ? A tale oggetto segnato ave- 
vasi i testi della scrittura , i quali parlano della confidenza 
in Dio, e dilatano il cuore alla speranza. Di questi ne tene- 
va una raccolta per conforto del suo spirito, e per solleva- 
re ancora gli altri , che tentati di diffidenza avessero avuto 
a lui ricorso ; e sovente li ruminava , e nelle sue afflizioni 
ne riportava grande sollievo. Essendo gravemente infermo in 
saut’ Agata de’ Goti, e temendo , che il demouio lo tentasse 
di diffidenza, affidò al padre maestro Caputo domenicano un 
nolamento dei succennati lesti, affinchè glieli avesse sugge- 
riti in punto di morte. Negli ultimi anni di sua vita, in cui 
era sovente afflitto da tentazioni di diffidenza , e talvolta in 
grande oscurità di spirito, fu veduto rivolgersi al crocifisso, 
e fu inteso esclamare : dunque Gesù mio , non ti debbo 
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amare eternamente? Poi volgendosi alia Vergine santissima 
ripeteva : mamma mia , perchè non ti ho da godere in 
paradiso ? Anzi essendo un giorno talmente immerso in que- 
ste aridità di spirito , che sembrava non potersi con alcuna 
riflessione sgombrare i suoi scrupoli , un sacerdote avvici- 
nandosi a lui gli disse : Monsignore , guardate il crocifis- 
so f e dite con me, in te Domine speravi nc.i confundar 
in aeternum. A queste parole esultò di gioia il santo, e non 
fluiva di ripetere : in te Domine speravi etc. 

Ma quel Dio, il quale si compiace di provare i suoi servi 
diletti , e mentre sembra star lungi da essi , allora è più 
vicino, ricompensò abbondantemente il suo servo, infonden- 
dogli una pace invidiabile nel termine di sua carriera. Cosi 
verificossi in Alfonso quel dello infallibile dell’apostolo, che 
la tribolazione opera in noi la pazienza , la pazienza è una 
prova della virtù, che si esercita pel divino amore ; ma que- 
sta pruova infonde maggiore speranza in Dio, e questa spe- 
ranza lungi dall’ apportare confusione rallegra lo spirito , e 
dà il coraggio a sopportare dolcemente ogni avversità per 
incontrare il gusto di Dio. Imperciocché essendo vissuto Al- 
fonso di speranza, ed avendo sostenuto alacremente stenti , 
e fatiche per amore del suo Dio, svanirono negli ultimi gior- 
ni di sua vita tutte le ansietà del suo spirito; la tranquil- 
lità perfetta successe ai giorni di travaglio , e di pene, av- 
verandosi in lui la sentenza del savio : in timore Domini 
esto tota die, et habehis spem in novissimo; giacché, al 
dire di s. Gregorio, I’ uomo, che ripone in Dio la sua spe- 
ranza, ed è conscio del suo bene operare, rallegrasi alla ve- 
nula del giudice supremo ; ed allorquando si avvicina il tem- 
po del suo passaggio da questa vita, nella certa espettazio- 
ne di un premio eterno si conforta, e consola. 
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CAP. XIV. 

Sua ardentissima carità verso Dio. 

Se la carità verso Dio tien 1’ ultimo luogo fra le virtù 
teologali, le supera nondimeno e per dignità , e per eccel- 
lenza , giusta il detto dell’ apostolo : Nunc autem manent 
fides. spes, charitas. tria haec, maior autem horum est 
charitas. Non bawi alcuna virtù più egregia ; giacché trae 
da Dio immediatamente il suo principio ; non avvene alcuna 
parimente più degna , mentre ha per oggetto di stringere 
1’ anima intimamente a Dio; non havvi finalmente altra virtù 
più potente , ed amabile , giacché ci rende figliuoli adottivi 
di Dio La carità rendendo l’uomo a Dio grato lo innalza ad 
un essere veramente divino , e gli fa contrarre una specie 
di parentela con Dio Se Iddio è il suo principio, e l’ultimo 
fine ; per mezzo dell’ amore si vengono a compiere tutt’ i 
rapporti, che ha P uomo verso il suo creatore. Da ciò nasce, 
che non può darsi santità alcuna senza la virtù della carità, 
la quale inclina P uomo al compimento perfetto di tutti i suoi 
doveri verso Dio, verso sé stesso, e verso il prossimo , di- 
cendo l’apostolo , che il fine della legge è P amore , finis 
legis est dilectio ; e giusta la spiegazione di s. Gregorio pa- 
pa, la vera pruova dall’amore altro non sono che le opere: 
probatio dilectionis exibitio est operis. Or fra tutt’i segni, 
che appalesano un’anima amante di Dio, il primo senza dub- 
bio si è di abbominare la colpa come Punico male, che si 
oppone all’ onore di Dio. Di s. Giovanni Crisostomo si leg- 
ge, che di uiun’ altra cosa maggiormente avea timore, se non 
che del peccalo : hic vir nihil limet nisi peccatum. Di 
Alfonso debbe dirsi lo stesso : niente più temeva quanto il 
peccato: io non ho paura nò; ho paura solamente del 
peccato mortale, così si espresse, allorché avendo fatto carce- 
rare una persona scandalosa, gli si voleva iucutere dello spa- 
vento, dicandoglisi, che quegli era un prepotente, e gli pa- 
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leva fare del male. Erano poi solite espressioni del nostro 
santo : il sol peccato ai ha da temere , e ci deve afflig- 
gere : si perda tutto, e non si perda Dio. Nessun peccato 
per leggiero che sia è un male leggiero . cosi scrisse nella 
via della salute : ed in una lettera si esprimea così : mi fa- 
rei piuttosto taglia'r la testa, che dire una bugia avver- 
titamente. Non fia dunque meraviglia, che abbia conservata 
1’ innocenza battesimale come attestano tutti quelli, che han- 
no inteso le di lui confessioni ; asserendo, che mantenne sem- 
pre nell’anima quella grazia, che ricevè nel santo lavacro; 
poiché la vita di lui fu sempre morigerata sia in mezzo al 
secolo, sia nello stato ecclesiastico, e continuamente ripete- 
va : vorrei piuttosto bruciar vivo in una calcala , che 
commettere un peccato mortale. I due gran peccali del 
nostro santo, da lui chiamati euormi, erano stali i seguenti; 
cioè eh’ essendo ragazzo aveva presi due o tre limoni nel 
giardino del signor Caravita ; e che aveva disubbidito al pro- 
prio geaitore, allorché voleva farlo rappresentare in un’ope- 
ra , elle si faceva in casa d’ un suo congiunto. Questi pec- 
cati l’ angustiavano, e ne faceva un’accusa nelle sue confes- 
sioni accompagnata da tal contrizione, che sarebbesi riputato 
il più scellerato peccatore. 

Or se l’ abito della carità consiste appunto n.ella esenzio- 
ne dalla colpa , avendo Alfonso non solo conservata sempre 
pura, ed illibata la stola dell’innocenza, ma inoltre non a- 
vendo mai dal principio di sua vita sino alla preziosa sua 
morte offeso Iddio con peccato sia grave , sia anche venia- 
le pienamente deliberato, ne consegue, che la sua bell’ani- 
ma fu sempre adorna della veste preziosissima della carità , 
e che accesa nel di lui cuore la bella fiamma del divino a- 
more mercè l’ infusione della grazia abituale conferitagli nel 
santo lavacro, questa fiamma non solo in lui giammai si e- 
slinse , ma non rallentò neppure per un momento le sue 
vampe ; che anzi di giorno iu giorno queste si accrebbero 
fino ad incendiare tutto il suo cuore , distaccandolo total- 
mente dalla terra per unirlo a Dio , è distruggendo in lui 
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tuili gli affetti, che per poco avessero potuto allontanamelo. 

Ad ottenere questi mirabili effetti vi concorse Alfonso non 
solo col totale abbominio ad ogni colpa ; ma quel che più 
importa , egli accrebbe il fuoco della sua carità coll’ esca 
continua della più grande esattezza nell’adempimento di ogni 
minimo precetto, e coll’ esercizio non interrotto delle opere 
dirette al compiacimento del suo Dio. Sarebbe impossibile il 
narrare quanto di bene operò Alfonso nel lungo corso della 
sua vita giusta i dettami della sua carità. Si può conoscere 
nondimeno in parte da tutto il complesso delle sue eroiche 
virtù. Ma non posso trasandare alrnen di passaggio quel suo 
impegno ferventissimo di eseguire con la più grande esat- 
tezza i divini comandamenti , e quelli altresì della chiesa , 
come pure gli evangelici consigli , e tutti gli articoli , che 
gli venivano prescritti dalla sua regola. Di tutti fu severo 
anzi rigidissimo esecutore, potendo dire col reale salmista . 
r forni mandatorum tuonivi cucurri , cimi dilatasti cor 
menni. Era cotanto minuto nell’adempimento dei precetti 
ecclesiastici, che quantunque per comando dei medici atteso 
le sue infermità dovesse talvolta usare cibi non permessi nel 
tempo quaresimale, ne voleva altresì ti permesso in iscritto 
dall’arciprete della sua cattedrale essendo vescovo , o dal 
superiore della casa trovandosi in congregazione. Se talvolta 
veniva sorpreso da qualche ansietà di coscienza , mandava 
tosto a chiamare il proprio diretlore , e confessore , onde 
allontanar dal suo spirilo qualunque menoma dubbiezza net- 
1’ operare : si rammentò una volta, che stando in Napoli da 
missionario fu visitalo da un medico in una sua malattia , 
e temendo di non avergli corrisposto la dovuta mercede vi 
spedi immanlincnti il suo servo colla somma di ducati ven- 
ti, quale volle, che consegnata si fosse ai figli di detto me- 
dico , poiché il padre era già morto. Tale era la vigilanza 
di Alfonso nella osservanza di luti’ i precetti, che niun’apice 
dei medesimi sfuggi mai alla sua sollecitudine e diligenza. 

Un’ amore così ardente verso Dio non poteva a meno di 
non congiungere Alfonso al sommo bene con altissimo gra- 
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do di mistica unione. Iddio era sempre presente al di lui 
spirilo : il suo cuore altro non anelava se non che Dio , e 
dalle sue labbra uscivano spontanee le aspirazioni amorose 
verso Dio. Per rispetto alla divina presenza non coprivasi 
giammai il capo sia in casa , sia fuor di casa , tanto nella 
stagione estiva, quanto nel più crudo inverno ; e soleva co- 
lorire quest’atto di riguardo all’infinita maestà divina col ri- 
spondere a quelli, i quali lo scongiuravano a coprirsi il ca- 
po pel timore di qualche male : io son caldo di testa , e 
non posso soffrire alcuna cosa in capo. Essendo pertanto 
il cuor di Alfonso come l’ aliare dell’ antica alleanza, su cui 
ardeva sempre il sacro fuoco del divino amore, i suoi slanci 
verso Dio erano continui, e sentivasi sempre sfogare con a- 
morose aspirazioni : o amabile infinito, io vi amo. Ohimè ! 
mio Dio , dirò meglio, io non vi amo , perchè non vi amo , 
come e quanto voi meritate. E quelle altre : o mio Dio, 
voi solo io voglio amare. Mio Dio, io sempre vi amerò , 
voi seìnpre mi amerete. Spero che sempre ci ameremo , 
o Dio dell'anima mia per tutta l’ eternità. Aspirazioni, 
che appalesano il più tenero, ed ardente amore verso Dio , 
di cui bruciava il suo cuore : aspirazioni, che Irovansi spar- 
se in tutti i suoi libri spirituali , mentre basta scorrerne le 
pagine per conoscere chiaramente , quanto il di lui cuore 
fosse tutto stemprato di amor divino. E poiché questo santo 
ardendo del divino amore bramava di sempre più avvanzarsi 
nell’unione con Dio, sembrandogli ancor tenue la sua cari- 
tà , si rivolge al Signore colla seguente preghiera : Fui, o 
Signore, sentite le preghiere di t ulti , sentite oggi la pre- 
ghiera di un’anima, che vi vuole amare davvero, lo vi 
voglio amare con tutte le mie forze : io voglio ubbidirvi 
in tutto quello , che volete senza interesse, senza consola- 
zione , senza premio : io vi voglio servire per amore : il 
premio mio sarà i amarvi. Anima veramente penetrata dal- 
la divina carità , e tutta trasformata in Dio. Difaiti qual è 
inai l’effetto del divino amore in un’anima più efficace , e 
più intenso , se non quello , che al dire di s. Bernardo fa 
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lanciare verso Dio senza alcuD riguardo ad iuteresse ; ma 
avendo solo- in mira l’ onor di Dio stesso ? Tale era P amo- 
re, di cui ardeva il cuor di Alfonso. Tenera scritto col pro- 
prio sangue ai piedi del crociGsso sul tavolino questo mot- 
to : Gesù mio tutto per te. 

E quest’ amore oltre il trasformare io Dio P anima di Al- 
fonso, e farla vivere della vita medesima di Gesù Cristo in- 
fondevagli tal desiderio di Dio stesso , che ad altro pensar 
non sapeva, nè di altro sapeva parlare, se non che di Dio; 
dimodoché l’anima di Alfonso potea chiamarsi una vittima, 
che sempre bruciava nel fuoco del divino amore sull’altare 
della divina gloria : o egli camminasse, o sedesse al tavoli- 
no, o disbrigasse qualunque faccenda, prorompeva spesso in 
giaculatorie , ed atti di amore ; e poiché aveva per uso di 
recitare 1’ ave Maria ad ogni suono dell' orologio , soleva 
accompagnarla con una aspirazione amorosa. Nelle medesi- 
me studiose applicazioni interrompeva sovente il suo studio 
per fare un atto di amore. Nei suoi discorsi familiari il suo 
parlare raggravasi sempre sopra qualche soggetto , che in- 
namorasse di Dio quelli , che l’ascoltavano; e parlava con 
tanta divozione , ed unzione di spirito , che ognuno da lui 
sen partiva acceso d’amor di Dio. Ogni qualvolta alla di lui 
presenza nominavasi Gesù Cristo, o Maria Vergine, si osser- 
vava nel suo volto un gran rispetto, e trasparivano i segni 
di un tenerissimo amore, accompagnato da una speciale di- 
vozione. A tutti insinuava di amare Dio, come unico oggetto 
della nostra felicità nel tempo, e nella eternità. Essendo ve- 
nuto a ritrovarlo un novizio , gli fece un discorso fervoro- 
sissimo sopra I’ amor di Dio , insinuandogli , che venti o 
trenta volte il giorno avesse ripetuto : Dio mio t’ amo , 
dammi V amor tuo : Madonna mia dammi l’ amor tuo, 
e di Gesù Cristo: e ripetè queste parole con tal veemenza 
di spirito , che il detto novizio attestò di poi , che in quel 
momento non gli sembrava di parlare con un uomo, ma eoa 
uo serafino ,• sentendosi in pari tempo tutto infiammato di 
carità. Interrogalo altra volta da un chierico napoletano, che 
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cosa dovesse fare per riuscire buon operario nella vigna del 
Signore : Devi avere , rispose, molto amore di Dio ; devi 
fare gran capitale di molto amore di Dio. Quindi esorta- 
va tutt’i suoi congregati ad esercitarsi sovente in aspirazio- 
ni amorose, e per facilitarne la pratica registrò un catalogo 
di tali giaculatorie nel suo libro intitolato visita al sacramen- 
to, e volle, che s’insegnassero ancora al popolo prima della 
predica nelle missioni. 

Da questo amore ardentissimo traea Alfonso eziandio quel- 
la purissima intenzione, con cbe in tutto il corso di sua vita 
non cercò mai la sua gloria, ma solo la gloria di Dio. « Sin 
» da che ho avuto la sorte di conoscerlo » , cosi di lui at- 
testava un nostro congregato , il quale conversò molli anni 
con Alfonso, « sempre l'ho osservato intentissimo ad incon- 
• trare il piacimento di Dio colla mente, col cuore, con la 
» lingua, ed ìb tutte le sue azioni. Era sempre raccolto in 
» Dio, si esercitava in continui atti di amore, di offerta, di 
» ringraziamento a Dio; tanto che per isgombrare un gior- 
» no alcuni suoi scrupoli avendogli detto , che pensasse a 
» Dio, che facesse atti di amore, egli mi rispose umilmeo- 
» te, che questi atti sempre li faceva ». Quindi spesse vol- 
te al giorno alzava i suoi sguardi , e li fissava attentamente 
al crocifisso , replicando questa giaculatoria. Signore tutto 
per te, non voglio il gusto mio, ma il tuo. E però si nelle 
cose prospere , che nelle avverse studiavasi d’ inspirare tal 
purità d 5 intenzione in tutt’ i suoi congregati dicendo loro : 
Si perde tutto, se non si fa per Dio, ed era divenuto un 
proverbio in bocca ad ognuno : Monsignor Liguori sta sem- 
pre con la gloria di Dio in testa. 

Un’ uomo così acceso della divina carità, così ardente nel 
procurare la gloria di Dio non poteva a meno di rallegrarsi 
sommamente, allorché sentiva, che gli altri amassero Dio, 
e tutto era compreso di orrore al solo nome di peccato. Sen- 
tendo nella sua avvanzata età il racconto di molte missioni 
fatte con gran profitto delle anime dai suoi congregati , ne 
dimostrò tanto compiacimento . cbe non putiva di ripetere ; 
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Dunque si fa del bene ? Benedetto Dio che si fa il bene : 
A guisa di un vecchio atleta, il quale nou polendo discen- 
dere personalmente nell’ arena, si rallegra delle vittorie dei 
suoi colleghi. Andando una volta in calesse cou un suo com- 
pagno, all’improvviso a lui si rivolse dicendogli: vedi que- 
sto cavallo , come ci serve, e fatica per un poco di orzo, 
e noi che facciamo per amare Dio , dopo che ci ha fatti 
tanti benejìzil ? Oh quanto raggravasi Alfonso, allorché ve- 
deva i suoi congregati fervorosi nel divino servizio! Ed oh 
quanto rammaricavasi per 1’ opposto , se in essi osservava 
inosservanze , ed imperfezioni ! Per questo suo desiderio di 
vedere Gesù Cristo amato da tutti prendeva occasione da 
ogni circostanza per ingerire la carità nel cuor di ognuno. 
Negli ultimi anni di sua vita essendo andati a trovarlo da 
Napoli un sacerdote, ed un secolare, nel vederli inculcò al 
primo , che predicato avesse sempre l’ amor di Gesù , e di 
Maria, ed al secolare , Che avesse sempre parlato con tutti 
di Gesù e di Maria. Allorché gli si riferiva qualche offesa di 
Dio, tremava, e dimostrava nell’esterno il sommo dispiace- 
re da lui provato nel suo interno. Simile in ciò a quella se- 
rafino d’amore santa Maria Maddalena de’ Pazzi, la quale pal- 
pitava di orrore ad ogni peccato, benché leggiero. Predican- 
do Alfonso in Napoli agli studenti della università descrisse 
un giorno la mostruosità del peccato con tanto orrore, e lo 
dipinse con tinte così nere, che molti di quei giovani si ap- 
pigliarono ad un cristiano lenor di vita, e molti eziandio si 
posero il cilizio , e praticavano la disciplina nel venerdì di 
ogni settimana. Se adunque contrasegno non equivoco del- 
l’ amore si è il parlare sovente , e con trasporto della per- 
sona amala , il trattenersi con lei in colloqui frequenti , e 
fervorosi, il pensare assiduamente, ed impegnarsi, che dagli 
altri rispettata sia, avendo Alfonso praticato con tanta perfe- 
zione questi alti verso il suo Dio, uopo è chiamarlo perfetto 
amatore del suo Dio. E poiché è proprio della carità di tra- 
sfondere anche nell’esterno le sue vampe; quindi non è a 
stupire, che il nostro sauto per P ardore della divina carità, 
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che incendiava il suo cuore , fosse costretto talvolta a ba- 
gnarsi il volto, ed il capo con acqua per temprare il fuoco, 
che lo consumava. Nè deve parimente recar meraviglia, che 
favorito fosse dal Signore con estasi , e rapimenti di spirito 
portentosi, siccome avremo occasione di vedere nel decorso 
di quest’opera. 


CAP. XV. 

Singolarissimo suo amore al dicin sacramento 
dell’ altare. 

Se la vita di Alfonso fu una vita di amore ardentissimo 
verso Dio, deve attribuirsi alla sua gran divozione verso l’au- 
gustissimo sacramento dell’ altare. Questo sacramento è se- 
gno di massima carità, dice s. Tommaso: Hoc sacrarne i- 
tum est maximae charitatis signum (I). Segno dell’im- 
mensa carità di Gesù Cristo verso l’uomo, perchè in esso ha 
sviscerato tutto sè stesso col darsi in cibo, e bevanda sotto 
le spècie del pance del vino; ond’ebbe a dire l’evangeli- 
sta s. Giovanni: Cum dilexisset suos, in finem dilexil eos: 
segno di ca -ita sincera , ed ardente dell’ uomo verso Gesù 
Cristo , allorché o si accosta devoto a riceverlo alla sacra 
mensa, ovvero lo corteggia, qual re supremo del cielo, e delia 
terra per noi racchiuso nei sacri tabernacoli, o esposto alla 
pubblica adorazione: Omnis devotio in ecclesia est in or- 
dine ad hoc sacramentimi , come insegna il gran teolo 30 
Scoto (?), Gesù nell’ eucaristia è 1’ oggetto principale del no- 
stro culto, e del nostro amore; ed in questo sacramento ha 
riepilogato il divin Redentore tutt’i beni, che ci ottenne mercè 
la sua passione, consumandosi in esso tutti gli altri misteri, 
e sacramenti : Fere omnia sacramenta in earharistia con - 
stona ntur, giusta l’insegnamento dell’angelico (3). Da' ciò ne 

(1) Part. 3. quaest. 73. a. 1. in corp. 

(2) In disi. S. 

(3) 3. p. q. G3. a. 3. 
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deduce Pistesso santo dottore, che certissimo indizio di som- 
ma caritè sia la frequente partecipazione dell’eucaristia , e 
la fervente celebrazione del sacrificio della messa , essendo 
proprio , ed immediato effetto di questo sacramento il con- 
vertire P uomo in Gesù Cristo : Cum proprius ef/ectus, sono 
sue parole , huius sacramenti sit conversio hominis in 
Christum (!) , poggiato alla promessa del Salvatore : Qui 
manducat meam carnem } et bibit meum sanguinem, in 
me manet , et ego in eo (2). Ciò posto io posso asserire 
senza tema di errare , che la fiamma delia carità si accese 
vivissima nel cuor di Alfonso mercè la sua divozione al san- 
tissimo sacramento ; si mantenne ardentissima nel di lui cuo- 
re per tutta la sua vita eoli’ esca continua di tal divozione; 
e pervenne ad un grado intensissimo di ardore fino a con- 
sumarlo per la gloria, e per l’amore del suo Dio mercè 
questa sua singolare divozione. 

Che la santità estraordinaria di Alfonso oltre la prevenzione 
della grazia traesse la sua origine dalla esimia sua divozione 
verso Gesù sacramentato, non può rivocarsi in dubbio, essendo 
noto ad ognuno il tenor di 6ua vita negli anni suoi giovanili iu 
mezzo al secolo. Ognuno sa, ch’egli frequentava ogni di quelle 
chiese, dove esponevasi il santissimo sacramento alla pubblica 
adorazione; e quivi se ne stava le ore coatiBue prostrato a terra 
in ginocchioni con gli occhi fissi, ed immobili al sacro osten- 
sorio , e con tanta edificazione degli astanti, che notavasi a 
dito con ammirazione quale perfetto , ed assiduo adoratore 
delle quarantore. E bene!>è molte fossero le di lui occupa- 
zioni, non fece passare alcun giorno senza adempire a que- 
sta sua divota pratica. Ei medesimo nella introduzione alia 
visita del santissimo sacramento si esprime in questi sensi : 
bisogna , che io palesi in questo libretto almeno per gra<- 
titudine al mio Cesù sacramentato questa verità, lo per 
questa divozione di visitare il santissimo sacramento , 

(1) la 4. dist. 22. 

(2) Io. e. 
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benché praticata da me con tanta freddezza , ed imper- 
fezione , mi ritrovo fuori del mondo , dove per mia di- 
sgrazia sono viruto fino all' età di 26 anni. Oh che bella 
delizia starsene avanti ad un altare con viva fede ! Quin- 
di se giusta l’ amorosa previdenza del Signore s’infondono 
da lui nelle anime, che lo pregano, e sono di lui amanti , 
le sue grazie in proporzione dell’ assiduità , e del fervore , 
con cui queste anime dilette a lui si rivolgono , ed in lui 
concentrano i loro affetti, è d’uopo dire, ebe Alfonso dalla 
frequenza nel visitare , ed adorare il santissimo sacramento 
ne riportasse non solo la vocazione a lasciare il mondo per 
abbracciar la vita apostolica ; ma tutto quel corredo altresì 
di virtù , che lo rese nel decorso di sua vita così caro a 
Dio, ed agli uomini. 

Ed oh chi potrebbe ridire, quale abbondanza di lumi, qual 
copia d’illustrazioni , quali interne comunicazioni di grazia 
facesse Gesù al suo servo fedele in quei trattenimenti , ove 
1’ anima difronde il suo cuore al cospetto di Dio , mercè la 
contemplazione della sua divina beneficenza nell’ istituire l’eu- 
caristia, e nel trattenersi giorno , e notte ospite sulla terra 
per amore delle anime da sé redente , e per compiere in 
questo sacramento tutl’i misteri della sua inenarrabile ca- 
rità ! A questo fonte attinse il nostro santo quel distacco so- 
lenne, per cui si vide un nobile cavaliere nel più bel fiore 
di sua gioventù, circondalo dalle lusinghe di un mondo, che 
tutto gli arrideva , volgergli le spalle per vestire le divise 
ecclesiastiche, e calcare le orme di Gesù crocifisso : a que- 
sto fonte attinse quello zelo ardentissimo, che gl’ infuse tanto 
amore per la salvezza delle anime fino ad agonizzare sotto 
il peso dei travagli apostolici per riportare all’ovile di Cri- 
sto le pecorelle smarrite : a questo fonte attinse quel desi- 
derio ardentissimo di spargere il suo sangue per sostenere 
la verità del sacramento : oh avessi anch'io, esclamava Al- 
fonso, la bella sorte di morire per questa cagione di so- 
stenere la verità del sacramento dell’ altare, per cui, o 
amabilissimo Gesù, voi ci avete fatto intendere la tene- 

10 
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rezza dell’ amore , che ci portate! (1) Vorrei rendere a 
voi tanto di gloria , e di onore , quanto voi ne rendete 
sacramentato nelle nostre chiese all' Eterno Padre (2|. 
Oh potessi, mio dolcissimo Salvatore , lavare colle lagri- 
me mie , ed anche col mio sangue quei luoghi infelici , 
nei quali fu in questo sacramento tanto oltraggiato il 
vostro amore ! Oh potessi fare io , che tutti gli uomini 
fossero innamorati del santissimo sacramento ! (3). Que- 
sti sentimenti, che partono da un cuore veramente, ed uni- 
cameule appassionato per I’ onore di Dio, dimostrano ad evi- 
denza, che Alfonso dalla sua peculiare divozione verso il sa- 
cramento dell’altare ricavò il principio, ed il progresso fe- 
lice della sua santità. 

Ma poiché ha questo di proprio la conversazione con Gesù 
Cristo, a differenza delle conversazioni mondane, come scri- 
ve Alfonso medesimo, di non generare fastidio giammai, ma 
piuttosto ditello, e consolazione, di modochè quanto più trat- 
tasi con Dio, viemrggiormenle si conosce la di lui grandez- 
za, e più i nostri affetti sono spinti ad amarlo ; quindi aven- 
do il nostro santo incominciata la carriera della sua perfe- 
zione coll’ amare Gesù sacramentato, proseguì fino al termi- 
ne con la medesima alacrità , non diminuendo , ma accre- 
scendo di giorno in giorno i suoi ossequi , le sue adorazio- 
ni, il suo amore al santissimo sacramento. L’ uso di visitare 
ogni dì e più volte il giorno il santissimo sacramento non 
fu mai interrotto, se non allorquando per qualche infermità 
non poteva recarsi alla chiesa. Anzi nelle infermità istesse 
chiedeva istantemente di esser portato a visitar Gesù Cristo, 
è quando era infermo o in sant’ Agata de’ Goti, o in Arien- 
zo , o in alcuna delle nostre case , dal letto medesimo ove 
giaceva rivolgeVasi verso la chiesa, ed adempiva in tal modo 
alla sua divozione. Negli ultimi anni di sua vita dopo la ri- 
ti) Visit. XVII. 

(2) Visit. XX. 

(3) Visit. XXIV. 
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nunzia del vescovato essendo una sera tutto amante , volle 
ad ogni conto essere portato avanti il santissimo sacramen- 
to, e benché non potesse quasi respirare per la gravezza del 
suo male fu d’ uopo appagare il suo ardente desiderio. Di 
fatti appena si vide nel coro della nostra chiesa , che pro- 
ruppe in affetti cosi fervidi di confidenza, e di amore, che 
rapi I’ ammirazione degli astanti. Altra volta esternando lo 
stesso desiderio, ed essendogli risposto, che non poteva as- 
solutamente esser condotto nella chiesa , si cercò di quie- 
tarlo col rappresentargli , cha dimorando in casa religiosa , 
ed essendo la chiesa attigua alla sua stanza polea di là vir 
sitare il santissimo sacramento. Ma egli rispose : si, ma non 
sta qui Gesù Cristo sacramentato ; quindi esclamava con 
ammirabile semplicità, e tenerezza: Signore voi lo vedete, 
che non dipende da me. Un 1 altro giorno chiedendo istan- 
temente di essere condotto in chiesa, e trovandosi il prete- 
sto del gran caldo, che faceva , rispose : Gesù Cristo non 
va trovando fresco. In tuli’ i giorni però, nei quali poteva 
o recarsi da sé , o essere condotto avanli il santissimo sa- 
cramento, se ne stava non meno di otto ore fra la mattina, 
ed il giorno o nel coro , o nella chiesa adorando Gesù Cri- 
sto, nel qual tempo erano in lui così ferventi gli atti di a- 
more, e di adorazione , che si vedeva alle volte saltare so- 
pra la sedia , dove stava compostamente seduto per la sua 
infermità ; nò si sarebbe giammai distaccato dalla presenza 
di Gesù Cristo, se l'ubbidienza del suo direttore non lo a - 
vesse rimosso. Di fatti si faceva condurre al coro fin dalle 
ore 23. per ivi starsene sin dopo la meditazione della comu- 
nità a mezz’ora di notte. Ma poi non voleva dipartirsene, e 
talvolta pregava , che lo avessero lasciato colà fino all’ora 
di cena , che in tempo d’inverno era a due ore e mezza. 
Che se com’egli stesso lasciò scritto per l’esperienza pro- 
pria : Una piccola particella di tempo bene spesa avanti 
il santissimo sacramento fa prodigi, che dovrà dirsi delle 
ore prolungate, che Alfonso consumava a visitare, e adorare 
il suo Siguore sacramentalo, le quali gli sembravano cotanto 
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trevi, che sempre più a lungo avrebbe volato traftenervisi ? 
Quale non sarà stato l’ardore dei suoi affetti? Quale lo sfo- 
go dei suoi colloqui con Gesù Cristo ? Quale la piena delle 
celesti comunicazioni a quest’ anima tanto innamorata del 
santissimo sacramento? Si pub argomentare in qualche guisa 
da quel che avvenne una volta nell’ ultima sua età , allor- 
quando era divenuto quasi bambino per la debolezza delle 
sue facoltà intellettuali. Entrato appena nel coro della nostra 
chiesa , quasi fosse uscito fuor di sè diceva molte cose al 
suo servitore Alessio, che dimostravano il grande compiaci- 
mento del suo spirito nel trovarsi avanti il divin sacramen- 
to. Nominava a voce intelligibile il santissimo sacramento , 
benché appena potesse più esprimersi, e per avere occasio- 
ne di nominarlo più volte ripetevagli. Qui vi è il sacra- 
mento : qui si fa la comunione : non a tutte le parti vi 
sta il santissimo sacramento : oh bella cosa ! due lam- 
pade ardono sempre avanti il divin sacramento : qui si 
fa /’ esposizione del sacramento : e quanto vogliamo star- 
ci avanti il sacramento ? quando verremo un' altra volta 
a visitare il santisimo sacramento f Espressioni che dino- 
tano l’ebbrezza della di lui anima per l’amore a Gesù sa- 
cramentato. 

Acceso Alfonso di amore così ardente verso Gesù sacra- 
mentato avrebbe voluto , che i cuori di lutti gli uomini ar- 
dessero di una simile carità. Gli sembrava incredibile , che 
si potesse dagli uomini non amare un Dio così amante delle 
anime. Quindi ad infondere questo suo amore nel cuore al- 
trui, il primo libro da lui composto fu appunto la visita al 
santissimo sacramento. In questo libro il nostro santo fa uso 
di uu linguaggio superiore ad ogni concetto , linguaggio di 
un’anima, la quale benché sia ancora sulla terra palesa non- 
dimeno di essere naufraga nella soavità dell’amore dei com- 
prensori. Or questo libro si diffuse in breve uon solo nel- 
l’ Italia , ma in tutte le parti del cattolico mondo. Fu tra- 
dotto in tutti gl’ idiomi , fu applaudito dai più insigni per- 
sonaggi , e non potrà conoscersi mai abbastanza, quale prò* 
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fitto abbia prodotto , e produca Del cristianesimo di conver- 
sioni, e di santificazione in tuli’ i celi di persone. 

Compose eziandio delie canzoncine spirituali ad onorare 
fi sacramento dell’ altare ; e queste cantar faceva dai suoi 
congregali nelle sante missioni per infervorare il popolo a 
questa divozione ; anzi egli stesso soleva cantarle, allorquan- 
do facea la visita al sacramento o nella sua chiesa cattedrale 
in sani’ Agata, o nella chiesa collegiale di s. Andrea in Arien- 
zo. Imperciocché da vescovo non mai tralasciava di scendere 
in chiesa all’ora della visita, o fosse in residenza, o si tro- 
vasse per la diocesi in santa visita. Egli fu che introdusse 
la esposizione della sacra pisside in tutte le chiese parroc- 
chiali di sua diocesi ; ed intervenendovi personalmente, non 
può immaginarsi, qual tenerezza risvegliasse in tutti, e come 
ognuno ad esempio del suo pastore intraprendesse fervida- 
mente una tale divozione. Era precorsa in sant’Agata, pria 
eh’ egli andasse a prender possesso del suo vescovato , la 
fama del suo amore singolarissimo verso il sacramento del- 
P altare; ma allorché coll’ esperienza viddero i suoi diocesa- 
ni, e toccarono con mano quanto egli fosse appassionato di 
Gesù sacramentato, allora s’infiammarono tutti del suo ar- 
dore. Ben sovente oltre d’intervenire col popolo a detta vi- 
sita predicava altresi sull’amore , che ci ha portato Gesù 
Cristo nell’ istituire l’eucaristia, e nel trattenersi con noi 
giorno e notte; e le sue parole erano altrettante saette, che 
ferivano fi cuore dei suoi uditori, e lo infiammavano di san- 
ta carità. I suoi affetti , i suoi colloqui erano così ardenti , 
che inteneriva i cuori di ognuno. Narra un abate della con- 
gregazione benedettina di Monte Vergine , il quale attiralo 
dalla sua gran divozione lo andava a sentire quasi ogni sera 
nella terra di Airola, che gli sembrava di vederlo come as- 
sorto in Dio, e tutto acceso di carità ; pieno di amoroso en- 
tusiasmo ; e quasi che Gesù sacramentato se gli fosse ma- 
nifestalo visibilmente, prorompeva in queste tenere, e dolci 
parole : eccolo là, vedetelo, quanto è bello , ed amatelo. 
Da missionario poi istituiva in tutte le città, e paesi questa 
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santa divozione di far la visita nelle chiese al santissimo sa* 
cramenlo , e voleva , che i suoi congregati praticassero lo 
stesso. In tutte le missioni inoltre introdusse una predica 
particolare sull’amore di Gesù sacramentato; ed in questa 
si esprimeva con tali sentimenti di fervore , che le chiese 
vedevansi dappoi frequentale di adoratori ; la maggior parte 
del popolo prendeva il pio costume di sentire la messa ogni 
mattina ; e dove prima alia mensa eucaristica pochi accosla- 
vansi, introducevasi la frequenza della santa comunione. Giac- 
ché non vi ha alcun dubbio, che ad Alfonso debba attribuirsi 
la maggiore frequenza alla comunione, qual vedesi praticare 
oggidì non solo in questo regno , ma eziandio nelle estere 
nazioni. Egli fu che compose quell’ aurea operetta sulla fre- 
quente comunione trovandosi in Roma, ove era andato a con- 
secrarsi vescovo, per confutare alcuni spiriti rigorosi, i quali 
sotto specie di divozione disanimavano i fedeli intorno alla 
comunione : opera tanto applaudita non solo dal sommo pon- 
tefice allora regnante , ma da lutti i dotti personaggi della 
metropoli del mondo cattolico. Egli fu , che prendendo di 
mira gli errori di Giansenio , e suoi compagni nel progetto 
tenebroso di Borgo Fontana ebbe la speciale missione da Dio 
di opporvisi col propagare nel cristianesimo mercè i suoi vo- 
lumi , e precisamente la sua morale l’amore evangelico, e 
la fedeltà a Gesù Cristo. E poiché l’allontanamento dai sa- 
cramenti della' chiesa era il mezzo precipuo , di cui servi- 
ronsi questi eretici per diffondere efficacemente i loro erro- 
ri ; cosi Alfonso nel fervore del suo zelo avvalorato dalla 
carità di Gesù Cristo non trovò mezzo più opportuno a con- 
quidere la testa di queste idre infernali, se non che col pro- 
muovere a tutta possa la frequenza dei sacramenti della pe- 
nitenza , e dell’eucaristia. 

Ma la divozione rarissima di questo santo verso l’augu- 
stissimo sacramento spiccò in parlicolar modo riguardo al- 
la celebrazione della messa. In ogni mattina si accosta- 
va al siero altare con una angelica pietà . e rispetto : nel 
compiere quest’azione veneranda Alfonso non sen.brava un 


Digitized by Google 



"gg$ 151 <3*5* 

uomo di questa terra , ma ud angelo del paradiso, che as- 
siste al trono di Dio. Celebrando io pubblico non oltre- 
passava giammai la mezz’ ora , per non recar tedio , come 
egli dicea , agli astanti. Ma allorché celebrava in privato , 
lasciava libero il corso allo sfogo dei suoi affetti. Quindi ve- 
devasi col volto lieto , e giulivo iu segno della interna fe- 
de , che lo animava ; e da chi lo serviva vedevasi dopo la 
consecrazione col volto divenuto rubicondo per l’ardenza dei 
suoi afletti. Dimorando nella città di Scala col p. Sportelli, 
siccome avevano un solo fratello laico per loro servizio ; cosi 
Alfonso, il quale celebrava all’ora più tarda , disse al me- 
desimo, che lo lasciasse sull’altare, e ne andasse a disbri- 
gare le sue faccende domestiche. Or avvenne spesse fiate , 
che il fratello ritornava dopo lungo tempo ; e così il santo 
aveva P opportunità di sfogare i suoi affetti con Cesò Cristo. 
Per qualunque circostanza non tralasciò mai di celebrare , 
eccetto il caso di grave infermità, che lo tenesse inchiodato 
nel letto : ma se celebrar non poteva, voleva esser reficialo 
col cibo eucaristico in ogni giorno delle sue infermità. 

Caduto infermo nella città di Arienzo provava grande ram- 
marico di non poter celebrare; ma appena migliorò alquan- 
to, e videsi nello stato di potersi accostare al sacro aliare , 
esclamò pieno di giubilo ; ora posso celebrare, non mi cu- 
ro di altro. Trovandosi in Napoli nel nostro ospizio, men- 
tre recavasi una mattina col compagno a dir messa, gli so- 
pteggiuose un fiero dolor di viscere, che gl’ impediva beoan- 
co di camminare. Voleva il compagno condurlo in un vicino 
caffè a prendere qualche ristoro. Ma egli risposa : io cam- 
minerei dieci miglia per non perdere la messa ; e difatti 
riavutosi dai suo dolore più tardi potè soddisfare al suo de- 
siderio. Un giorno per inavvertenza cadde nella sua stanza, 
e cadendo diè col fianco sullo scanno del letto. Siccome non 
ancora celebrato aveva, non fu possibile di potersi riavere a 
tempo per dire messa. In tal caso si fece chiamare un chie- 
rico studente , si fece leggere P intiera passione del nostro 
Signore , e di poi si comunicò. Si fece un’ osservazione per 
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varii anni, che nel venerdì santo, allorquando non poteva a- 
dempiere alle funzioni, nè comunicarsi, veniva sorpreso dalla 
febbre, e si doveva in ogni anno cavar sangue. 

È pur cosa ammirabile, che Alfonso colpito dall’ artitride, 
la quale oltre aggravarlo di dolori spasmodici in tutto il cor- 
po gli curvò eziandio la lesta sul petto , appena si ristabilì 
alquanto, non soltanto giammai cessò dal celebrare il santo 
sacrificio, ma adempì ancora le sacre cerimonie con tutta la 
esattezza. Celebrò ogni giorno sino a tre anni prima della 
sua morte col corpo drillo, e maestoso, conveniente alla sa- 
crosanta azione del sacrificio della messa, e con mirabile at- 
tenzione. Benché così malconcio appena si vestiva dei sacri 
paramenti , ed accostavasi al santo altare , riacquistava dirò 
così una agilità quasi giovanile. Faceva le sue genuflessioni 
fino a terra , gettandosi a guisa di piombo ; nè mai vi fu 
caso, che mancasse a qualche rubrica per le sue abituali in- 
disposizioni. Quello, che il cruciava dopo la sudetta malattia, 
si era, che per la curvazione del collo sul petto, non pote- 
va sumere il calice , e sarebbe perciò restato per sempre 
inabile a celebrare la messa. Ma ben ebbe motivo di ralle- 
grarsi, allorché da un padre agostiniano gliene fu suggerito 
il rimedio. Invitato dal medesimo a predicare nella chiesa 
del suo ordine per la festa di santa Maria del Soccorso, ac- 
cettò Alfonso P invilo , e soggiunse : oh potessi venire alla 
vostra chiesa a dir messa ancora, che gran consolazione 
avrei , ina non posso, perchè la testa mi sta curvata sul 
petto. Allora fu, che il suddetto padre agostiniano lo consi- 
gliò, che poteva adagiarsi sopra di una sedia nell’ atto di su- 
mere il calice, assistito da un sacerdote, che lo aiutasse ve- 
stito di cotta , e stola. Gradì sommamente il santo questo 

avviso , e' lo praticò fino all» anno terzo precedente alla sua 
morte, epoca in cui non gli fu più possibile di poter cele- 
brare per la sua decrepitezza , e per essersi aggravate al. 
sommo le sue indisposizioni , sicché non poteva affatto reg- 
gersi in piedi. Però, come io dicea pocanzi, in ogni matti- 

na comunicavasi, ed in tal guisa soddisfaceva all’ ardenza del 


Digitized by Googte 



«sg® 155 $3 és» 

t , • 

suo amore verso Gesù sacramentato. Etf oh chi potrebbe mai 
esprimere il di lui fervore nel ricevere questo pane degli 
angeli ! Questo apostolo, che con tanto zelo promulgato ave- 
va l’amore a Gesù Cristo; questo atleta della religione, che 
combattuto aveva con tanto coraggio le battaglie del Signo- 
re, essendo ormai prossimo al termine del suo arringo gu- 
star doveva anticipatamente le dolcezze del paradiso. Quindi 
le sue ansietà, allorché accostavasi il tempo della comunio- 
ne , crescevano in proporzione dell’ ardore di sua carità : 
quindi sentivasi esclamare: datemi Gesù Cristo mio , e se 
tardavasi di qualche momento , manifestava P interna agita- 
zione dell’ amore , che lo infiammava : quindi si vedeva col 
volto tutto raggiante di celeste splendore dopo la santa co- 
mùuione , e gli uscivano dal petto tali infocate aspirazioni , 
che rapivano nel tempo stesso , e compungevano chi lo as- 
sisteva. Questo santo singolarissimo per la divozione al san- 
tissimo sacramento aveva ripetuto nel corso di sua vita , e 
lo aveva lasciato scritto nel suo libro intitolato amor delle 
anime. Mìo Dio, basti ad altri l 1 amarvi con amor som- 
mo appreziativamente : Ben so, che voi ne siete conten- 
to : ma io non mi chiamerò contento, se non vi amo an- 
cora con tutta la tenerezza più che amico, più che- fra- 
tello, più che padre , più che sposo : e Gesù Cristo vero 
amator delle anime gliene rese il contraccambio, con infon- 
dere uel di lui cuore una carità senza pari , che lo rese il 
santo veramente singolare per la sua divozione alia santissi- 
ma eucaristia. 


CAP. XVI. 

Sua divozione alla passione di Gesù Cristo. 

Alfonso Maria de Liguori si è segnalato nell’amore verso 
Dio , perchè la missione affidatagli dalla divina providenza 
esigeva nel suo adempimento un’ ardentissima carità. Ma i 
mezzi , di cui si avvalse questo apostolo per accendere nel 
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suo cuore quelle fiamme vivissime , che con esito tanto fe- 
lice comunicò agli altri, ed ottenne il conseguimento abbon- 
dante della sua missione , furono I’ amore al santissimo sa- 
cramento , e la divozione alla passione del Redentore. La 
chiesa ha consacrato ad onore di lui nelle lezioni del suo 
uffizio questo elogio, che tanto gli compete, e lo distingue, 
allorché lo appella : Dominicae passionis, et sacrae eucha- 
ristiae contemplator assiduus, eius cultum mirìfice pro- 
pagali. La passione di Gesù, ed il sacramento dell’altare 
erano il continuo soggetto dei suoi pensieri, dei suoi affetti, 
dei suoi discorsi, polendosi dire dell’anima sua coll’ espres- 
sioni dei sacri cantici, che soggiornava sempre qual colom- 
ba gemente nei forami della pietra , ossia nelle piaghe di 
Gesù : columba in Joraminibus petrae : e colle parole del 
reai profeta , che volava sempre colla sua contemplazione 
d’intorno ai sacri altari: in circuita mensae Domini. Nella 
sua lettera riguardo al modo di predicare cosi avverte il suo 
lettore : La prego a parlare spesso dell’amore , che ci ha 
portato Geni Cristo nella sua passione , e nell' istituzio- 
ne dell' eucaristia ; e dell' amore , che noi dobbiamo por- 
tare a questo amatissimo Redentore , ricordandoci spesso 
di questi due grati misteri di amore. E siccome di s. An- 
seimo si legge, essersi reso famoso specialmente per la sua 
insigne divozione verso la passione di nostro Signore : 06 in- 
sighem der.otionem erga Domini nostri passionem ; altret- 
tanto può attestarsi di Alfonso, il quale non giudicò di ave- 
re a somiglianza dell’apostolo altra scienza in sua vita , se 
non che quella del crocifisso : non indicaci me scire ali- 
quid, nisi Jesum Christum , et hunc crucifixum: nè altro 
pareva, che respirar potesse, se non che Gesù Cristo istes- 
so : mihì vivere Christus est. 

Questa singoiar divozione la ereditò dal suo genitore me- 
desimo ; e fu in lui fecondata dalla tenerezza del suo amore 
verso Dio, il quale infondendo gratitudine somma nelle ani- 
me in ragione della loro corrispondenza, opera in esse una 
metamorfosi spirituale coll’ imprimere nel loro cuore le pia- 
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gbe del crocifisso, le quali sono la fonte di ogni bene, e di 
ogni amore. Il genitore di Alfonso nella sua cristiana pietà 
era grandemente divoto della passione di Gesù Cristo, e per 
rammentarsene i misteri soleva portar seco sulle galere, di 
cui era capitano , le sacre immagini di Gesù flagellato , di 
Gesù all’orto, di Gesù coronato di spine, le quali, come os- 
serva il p. Tannoia nella sua vita, furono poi douate alla no- 
stra casa di Ciorani, dove conservansi tuttora. Avendo per- 
tanto Alfonso succhiato col latte una tal divozione sull’esem- 
pio del proprio genitore non è meraviglia, che singolare si 
rendesse poi in tutta sua vita nell’amore a Gesù appassio- 
nato. E poiché le virtù prendon il lor carattere di sublimità 
dall’ altézza della santità, di cui va fornito un eroe della re- 
ligione ; quindi si può giudicare del di lui amore a Gesù cro- 
cifisso dalla finezza, ed eccellenza di sua santità. 

A sfogare gli affetti di quesla sua divozione compose tre 
operette snlla passione di Gesù Cristo, una intitolata l’amo- 
re delle anime , 1’ altra Considerazioni . ed affetti sulla 
passione di Gesù Cristo, e la terza inflessioni, e medita- 
zioni sul medesimo soggetto. In questi opuscoli si appalesa 
sviscerato amante di Gesù Cristo, e trasfonde nell’anima dei 
suoi lettori le fiamme del suo amore. A soddisfare questa 
sua divozione praticava assiduamente l’esercizio della Via 
crucis, e compose eziandio un libretto per questo pio eser- 
cizio. Dovunque ei si trovasse , mai, non tralasciava questa 
santa pratica, o da missionario, o da vescovo. Spesse volte 
la faceva col popolo nella sua cattedrale di sant’ Agata , o 
nella collegiale di Arienzo. Dopo la rinuuzia del vescovato 
praticava questo stesso nei corridoi della casa , ed allorché 
non poteva personalmente visitare le stazioni delia Via cru- 
cis era solito adempirvi col crocifisso benedetto fra le sue 
mani , a cui aveva fatto apporre le sante indulgenze della 
Via crucis dal guardiano de’ minori osservanti. Ordinò, che 
nelle nostre comunità per la meditazione della mattina si 
leggesse un qualche libro sulla passione di Gesù Cristo dalla 
settuagesima fino alla Pasqua. In tutte le stanze volle, che 
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si tenesse dai suoi congregati un’immagine espressiva del 
crocifisso, raccomandando ad essi di rivolgervi sovente il loro 
sguardo, ed i loro affetti. In tutte le case costumò di fare 
apporre una gran croce di legno nell’ ingresso della porta , 
e nei corridoi. Ed è cosa rimarchevole, che per fino le im- 
magini della sua camera sia da missionario, sia da vescovo 
altro non rappresentassero, se non che i misteri della pas- 
sione del Redentore ; siccome può vedersi anche al presen- 
te, mentre si conservano gelosamente qual preziosa reliquia 
nelle di lui stanze in Pagani. Essendogli stato regalato men- 
tre era vescovo un bellissimo crocifisso grande in legno, di 
eccellente scultura, sei fece collocare nella sua camera di- 
rimpetto alla sedia, ove scriveva, o dava udienza, ed a Gesù 
Cristo dirigeva i suoi pensieri , e le sue azioni con ferventi 
occhiate, e ricorsi interni del suo cuore. Or questo crocifis- 
so come cosa sua propria perchè a lui donata , se lo portò 
nella casa di s. Michele in Pagani dopo la rinunzia del ve- 
scovato ; e quivi fu collocato sull’ altare eretto nella stanza 
contigua, ove dormiva ; ed al presente qual rara memoria di 
questo santo attrae la compunzione di tutti coloro, che por- 
tansi a visitare le stanze del santo da tutte le parti del 
mondo. 

Infiammato Alfonso di un amore cosi ardente pel suo cro- 
cifisso Signore , siccome ad altro pensar non potea , nè di 
altro parlare; cosi per 1’ ardore del suo zelo non lasciava 
mai d’ insinuare a tutti, che in ogni giorno pensato avesse- 
ro alla passione di Gesù Cristo : Chi non ha semprè fisso 
nel cuore Gesù Crocifisso , cosi egli diceva, non creda mai 
di aver fatto alcuna cosa. Qneslo inculcava ai suoi con- 
gregati in ogni conferenza ; di questo ammaestrava il popolo 
nel fine di ogni sua predica. Quindi lasciò ordinato ai suoi 
congregati , che in ogni missione per eccitare le anime ad 
amar Gesù Cristo, e per consolidare il frutto della missione 
si facesse una predica particolare sulla passione del Reden- 
tore. A tale oggetto fè dipingere in tela una grande imma- 
gine di Gesù crocifisso tutto squarcialo , e grondante san- 
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gue , e volle che si mostrasse al popolo nel fine di detta 
predica, e si lasciasse esposta nella chiesa, affinchè i fedeli 
alla vista di Gesù tutto impiagato, ed alla considerazione dei 
suoi patimenti si fossero astenuti dal peccato , ed imparato 
avessero ad amarlo. Imperciocché , così egli dicea ai suoi 
missionari : nelle missioni sono buone le prediche del giu- 
dizio, dell’ inferno, ed altre simili per iscuotere i pecca- 
tori : ma le conversioni se provengono soltanto dal timo- 
re , poco durano, e sono cose , che si scordano. Ho fatto 
dipingere questa immagine di Gesù crocifisso , affinchè 
nella vita divota precedendo la meditazione della sua 
passione , la dimostriate al popolo, e quando si vede dal 
popolo l’ immagine del crocifisso , non può non intene- 
rirsi, e convertirsi , mentre le lagrime , che escono alla 
vista del crocifisso , escono dal cuore ferito dall ’ amore 
della sua passione, e chi si converte per via di amore, 
la conversione è più forte , e durevole : quello che non 
fa 1‘ amore , non lo fa il timore ; e quando uno si ofr 
feziona a Gesù crocifisso, non ha paura. Per la qual cosa 
i fedeli uscivano da questa predica piangendo dirottamente, 
e si ottenevano delle grandi conversioni ; dimodoché quelli, 
che non poterono perchè indisposti essere assoluti nel corso 
della missione , ritornavano poi tutti compunti ai piedi del 
confessore. Monsignor Bergamo vescovo di Gaeta tanto devo- 
to del nostro santo, e morto con fama di santità, al vedere 
questo crocifìsso nella missione, che si fece dai nostri nella 
sua città, restò fuor di sé, e volle farselo copiare per pror 
fitto del suo gregge. 

Dal detto fin qui risulta chiaramente , che Alfonso suc- 
chiato avendo dalle piaghe del crocifìsso la tenerezza, e l’a- 
more dei figliuoli di Dio avrebbe voluto imprimere questo 
suo sentimento nel cuore di tutti. Emulatore insigne dei Ber- 
nardi , e dei Bonaventura era sua massima , che le piaghe 
di Gesù sono tante saette di amore , le quali infiammano i 
cuori più gelati , e spezzano i cuori più induriti : Vulnera 
dura corda vulneranlia , et mente s congelalas infilane* 
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maritici. Però, nel predicare sulla passiona di Gesù Cristo 
tutto si accendeva, in guisa che la fiamma dell’ amore pas- 
sava dal cuore al volto ad infiammarlo. Tanto avvenne in 
Arienzo luogo della sua diocesi, allorché encomiando in una 
sua predica l’amore dimostratoci da Gesù Cristo nella sua 
passione videsi dagli uditori così trasformato , e raggiante , 
che tutta la chiesa ne fu illustrata come da un sole. Nè vi 
era occasione , in cui parlasse o in pubblico , o in privato 
della divina passione , che non si vedesse lutto acceso di 
amore , e di tenerezza verso il suo appassionato Signore ; 
sicché muoveva al pianto quanti 1’ ascoltavano. E poiché es- 
sendo il cuore ripieno di un oggetto non può la lingua aste- 
nersi dal parlarne, giusta le parole del vangelo : Ex abun- 
dantia cordis os loquitur ; quindi non faceva preterire al- 
cun anno senza fare la predica di passione o si trovasse in 
alcuna delle nostre case, o anche da vescovo, oltre il ram- 
mentarla sempre in ogni sua predica, come abbiam detto di 
sopra. Un nostro congregato , il quale Io intese una volta 
predicare nella sua cattedrale sulla flagellazione di Gesù Cri- 
sto, attestava, che Alfonso il fece con tale compassione ver- 
so di Gesù Cristo paziente , che la sua voce commosse al 
pianto tutti gli uditori, ed ei medesimo non potè raffrenare 
le lagrime. Quindi era sua intenzione di dare alle stampe 
un grandissimo volume su questo soggetto, e no teneva già 
segnali i sentimenti , ed i motivi ; ma essendogli proibita 
l’applicazione dal p. Cafaro suo direttore, ubbidì il santo, 
finché passato all’altra vita il detto padre , tanto pregò il 
suo nuovo direttore p. Villani , che ottenne di stampare ua 
compendio : il che fece con uno degli opuscoli , dei quali 
abbiam parlalo nel principio di questo capitolo ; mentre gli 
altri due erano già stati da lui inseriti nelle sue opere pre- 
cedenti. Quindi anche ordinò, che in ogni venerdì la matti- 
na al fine della meditazione i suoi congregati recitassero in 
comune i gradi della passione di Gesù Cristo. Quindi per 
istampare nel cuor di tutti la dolce rimembranza di quanto 
ha patito Gesù Cristo per noi, nou solo faceva venire da Na- 
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poli una quantità d’immagini del crocifisso, che dispensava 
nelle missioni ; ma disegnò egli stesso un rametto del san- 
tissimo crocifisso , il quale gettava raggi , e saette amorose 
dalle sue santissime piaghe , e con uno squarcio di carne 
pendente dal gomito destro , come si legge essere apparso 
il Signore a santa Teresa di Gesù. Quindi compose eziandio 
delle divote canzoncine sulla passione di Gesù Cristo , che 
cantava, e faceva cantare nelle missioni dai suoi missionari. 
E la festa introdotta nella sua diocesi ad onore, e memoria 
della santissima croce, che voleva celebrala con pompa so- 
lenne ; e le croci , che piantava nelle missioni, per ricorda- 
re a tutti perennemente l 1 amore di Gesù Cristo, raccoman- 
dando altresì ai fedeli di tenerle nelle loro case ; ed il co- 
stume introdotto fra i suoi novizi di tenere sul letto una 
piccola croce, sono lutti argomenti , che le piaghe di Gesù 
Cristo, e la di lui passione erano talmente impresse nel cuo- 
re di Alfonso , che se si fosse fatta P anatomia , si sarebbe 
trovala profondamente scolpita la sacra immagine del croci- 
fisso nel di lui cuore. Difatti così esclama in uno dei suoi 
slanci affettuosi verso Gesù : o flagelli , o spine, 'o chiodi, 
o croce, o plaghe, o affanni , o morie del mìo Gesù, voi 
troppo mi stringete , e mi obbligate ad amare chi tanto 
mi ha amato. 

Acceso il nostro santo di tale divozione verso Gesù croci- 
fisso lo faceva questo amore non solo sbalzare talvolta da 
sopra la sedia , ove sedeva immobile perchè divenuto stor- 
pio ; ma giunse anche ad elevarlo in aria , e tenerlo così 
sospeso per lungo tempo avanti al crocifisso. Tanto ebbe la 
fortuna di osservare un padre della nostra congregazione , 
il quale entrato un giorno nella di lui stanza lo trovò 
colle braccia aperte innanzi a Gesù Crocifisso , ed in pari 
tempo estatico col volto risplendente, ed innalzalo circa Ire 
palmi da terra. Ripieno di stupore religioso si sliò in un an- 
golo della stanza a mirare quel dolce speitacolo ; finché dopo 
qualche tempo lo vide pogg : are nuovamente a terra, fod 
pure dimorando in sant’ Agata , e dicendo messa in un ve- 
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nerdt di mareo , giunto alla consecrazione , e propriamente 
nell’ alzare gli occhi alla croce rimase estatico per molto 
tempo : un canonico ivi presente stimò alfine di riscuoterlo; 
allora Alfonso dando un dolce sospiro consacrò , e terminò 
la messa ; e di poi contro il suo costume di ascoltare un’al- 
tra messa si chiuse nella sua stanza per due ore in circa 
sema dare udienza ad alcuno. 

Tali erano i trasporti del suo amore nel contemplare la 
divina passione; per lo che invitato nell’anno 1779. in occa- 
sione di una famosa siccità , che durò dal mese di gennaio 
fino a giugno, invitato, dico, dal clero, e popolo della città 
de’ Pagani a fare una divola processione di penitenza coi suoi 
compagni per placare l’ ira di Dio , egli benché vecchio volle 
intervenirvi con una grossa corda al collo, coronato di spi- 
ne, ed asperso di cenere , e cosi malconcio col capo curvo 
se ne andava, facendo precedere UDa grande immagine del 
santissimo crocifisso. Arrivato fra un popolo immenso alla 
porta della chiesa parrocchiale, e montato a stento su di un 
pulpito ivi preparato, al solo vederlo in quell’ abito penitente 
tutti si compunsero. Ma non ebbe detto appena rivolgendosi 
al crocifisso queste poche parole : Gesti mio , hai ragione 
di castigarci , che le grida, « gemiti , ed i pianti gli spez- 
zarono la parola in bocca, cd ottennero dal Signore la gra- 
zia bramata. 

Che se dalla frequente contemplazione della passione di 
Gesù Cristo, e dallo studio indefesso per ingerire nel cuore 
altrui una tale meditazione , chiaramente si conosce , qual 
eia l’amore di un’anima verso Gesù Cristo; avendo Alfonso 
praticato questo gran mezzo , ed in un modo così fervente 
eia per ispirare nell’animo de’ fedeli la dovuta riconoscenza 
verso la carila di Gesù Cristo , sia per accrescere nel pro- 
prio cuore le Gamme dei divino amore , è d’ uopo conchiu- 
dere , che sia stalo il santo veramente singolare per la di- 
vozione alla divina passione : dominicae passionis contem - 
piotar assiduus- 

Era pertanto di avviso il nostro santo, che la passione di 
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G«sà Cristo debba formare il soggetto più ordinario deile 
nostre meditazioni. Facendo una volta la solita esortazione 
sabatina a’ suoi congregati , e parlando della rinnovazione di 
spirito , perchè cadevano gli annuali giorni di ritiramento , 
cosi si espresse : « Rinnovatevi ancora nello spirito della 
» santa orazione. Tutte le meditazioni sono buone; ma quel - 
» la della passione di Gesù Cristo è la più utile. Qui non 

• ci dobbiamo fermare alla scorza ; ma penetrare nell’u- 

• miltà, nella mortificazione, nelle pene del Redentore. Pa* 

» temone non volle mangiare la minestra nel giorno di Pa- 
» squa coll’olio, perchè disse: Dominus meus crucifixus 
» est. Io non voglio dirvi, che non dovete contentarvi della 

• mezz’ora: modicum orat,qui tantum orai , cum genu - 
» flecìit. Almeno fate bene l’ orazione assegnata dalla rego- 
» la ». E nella esortazione fatta il giovedì santo del 1752. 
per la lavanda dei piedi disse : « Fratelli miei , terminando 

• la quaresima, e la settimana santa non ha da finire la me- 
» dilazione della passione di Gesù Cristo, perchè ivi si cotu- 

• prende, quanto Gesù Cristo ci ha amato, e quanto ha pa- 
» tito per noi. Io non ve lo do per ubbidienza , ma fatelo 

• almeno nella mezz’ ora del giorno. Io per me miserabile 
» vi confesso con verità, che non lascio mai di farla ; nè so 

• altro meditare , perchè là ci ritrovo tutto. Così si vedrà 
» l'osservanza di altra maniera , si faranoo gli esercizi di 
« missione d’altra maniera, e si abbraccieranno i disprezzi, 
» e le fatiche di altra maniera *. Cosi parlava della passio- 
ne di Gesù Cristo questo santo , il quale anche asseriva : 
Chi tiene avanti Gesù crocifisso non può fare a meno 
di amarlo. 
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cap. xvir. 

Speciale, e tenera divozione di sl/unso alla gran 
Madre di Dio. 

Quantunque tutt’i diletti seguaci del vangelo siano stati 
teneramente amanti della gran Madre di Dio , perchè inse- 
parabile P amor della madre da quello del figlio; è tuttavia 
cosa rimarchevole, che quelli P hanno maggiormente onora- 
ta, ed amata, i quali ebbero la missione dal Signore di coo- 
perarsi estraordinariamente alla santificazione delle anime. 
Dessi sono quei ricchi del popolo cristiano , i quali ebbero 
sempre rivolto il loro sguardo verso l’augusta Signora del 
cielo , e della terra per protestarle i loro affetti , per ren- 
derle i loro ossequi , per impetrare le sue grazie : valium 
tuum deprecabuntur omnes divites plebis. 

Alfonso Maria de Liguori prescelto dal Signore ad essere 
nel secolo scorso l’organo delle sue misericordie per van- 
taggio delle anime, a tanti suoi pregi, a tante singolari virtù 
congiunse una divozione tenerissima , e specialissima per la 
Regina del cielo. Ed oh che bella gara di amore tra Alfon- 
so, e Maria ! Alfonso fu tutto tenerezza nell’ onorare, e nel- 
1’ amare la santissima Vergine ; Maria dal suo canto spiegò 
tutte le finezze dell’ amor suo per Alfonso. Quindi se questo 

santo si distinse mirabilmente per la divozione verso Maria; 

Maria esaltò in un modo singolare la missione di lui, e con- 
corse al felice compimento delle sue opere per la divina 

gloria. 

Gli ossequi sono la prova del vero amore, ed Alfonso ad- 
dimostrò primieramente con essi il suo amore per Maria. Era 
ancor giovanetto in mezzo al secolo, allorché imprese a di- 
g'unare in pane, ed acqua ogni sabato in di lei onore: pra- 
tica da lui costantemente osservata per tutto il corso di sua 
vita ben lunga : che se vicino al termine per comando del 
suo direttore dovè mangiare in tal g onio una minestra , la 
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condiva con erbe amarissime ; e benché per ordine dei me- 
dici dovesse prendere la mattina nella sua decrepitezza qual- 
che oncia di cioccolata per sostenere la sua estrema debo- 
lezza, non fu mai possibile d’ indurlo a prenderla in tal gior- 
no consecrato particolarmente ad onore deila gran Madre di 
Dio. Ma oltre a ciò vi aggiungeva altre molte corporali mor- 
tificazioni, e specialmente aspre discipline fino al sangue: il 
che praticava eziandio io tutte le novene, e vigilie, che pre- 
cedono le sue sette principali festività. Nella sua risposta 
alla riforma intentata dall' abbate Rolli confessa il santo di 
essere stato divoto della Vergine Maria sin da fanciullo: On- 
de per onore di essa beata Vergine, per l affetto , e di- 
vozione speciale , che fin da fanciullo le professo. E nel 
fine di delta risposta attesta, che il rosario, e scapolare gli 
sono stati cari sin dalla fanciullezza : divozioni ì ecco le sue 
parole, così religiose , e che mi sono stale care fin dalla 
mia fanciullezza. 

Qual fosse poi la sua pietà, e viva fede nel recitare la sa- 
lutazione angelica , non è a ridire; avvegnaché nìun’ azione 
da lui si cominciasse senza farvi precedere la recita dell'ape 
Maria. Ad ogni suono di orologio , quindi ad ogni quarto 
d' ora la ripeteva ; e nella sua vecchiezza perduto avendo 
1’ udito ordinò al fratello serviente, che lo avvertisse, allor- 
ché suonava l’orologio. Quale avvertimento volle, che gli si 
facesse altresì per l' angelus domini nei tre tempi del gior- 
no; giacché immancabilmente recitalo l’aveva tutta sua vita 
in qualunque luogo , e con qualunque persona si trovasse , 
gettandosi subito col ginocchio per terra al tocco della cam- 
pana, ancorché si trovasse in mezzo, a qualuoque strada fan- 
gosa. Stando una volta infermo a letto, e tenendo ivi un'e- 
same di chierici ordinandi, al tocco della campana p:I mez- 
zo giorno si gettò subito dal letto per recitare in ginocchio 
1* Angelus Domini. Inoltre per avere una continua corri- 
spondenza di allctti , e di preghiere coll’amata sua Signora 
teneva sempre sul tavolino una immagine della Vergine del 
Euoa Consiglio , verso di cui ora spiccava sguardi amorosi^ 
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ora aspirazioni ferventi per essere da lei consiglialo in tut- 
t’i suoi dubbii , sollevato nelle sue angustie , diretto nelle 
sue operazioni , seguendo in tal guisa a tutto rigore 1’ av- 
vertimento di s. Bernardo. E poiché il culto, che si presta 
alle immagini venerate nei sacri tempi, e nei santuari spe- 
cialmente dedicati a Maria , è a lei anche più grato ; quin- 
di il nostro santo godeva di visitarla nelle chiese, ed anche 
si sforzò di andare a Loreto, onde visitare la casa , che fa 
santificata dalP incarnazione del divin Verbo , e dalla dimo- 
ra delta madre di Dio. Quivi elevalo colla sua mente a su- 
blime contemplazione della profonda umiltà , e degnazione 
d’ amore di un Dio fati’ uomo non fece che struggersi in af- 
fetti ardentissimi di carità, di ringraziamento, e di preghie- 
re per tutto quel tempo , che gli fu dato di trattenersi. le 
casa di un suo divoto , ove capitava spesso nel giro delle 
missioni, ed esercizi, avendo adocchiata una beila immagine 
di Maria santissima si tratteneva da solo a solo innanzi la 
medesima a sfogare in dolci colloqui i suoi affetti. Appena 
giunto in sant’ Agata da vescovo osservando, che nella chie- 
sa cattedrale non vi era alcuna statua della Vergine santis- 
sima ne fece lavorare una molto bella della di lei assunzio- 
ne, e la fece collocare sull’altare, ove facevasi la visita al 
santissimo sacramento per unirvi la visita alla gran madre di 
Dio. In un certo luogo fuori la città di Arienzo, ove s’incrocic- 
chiano quattro strade, eravi negli auticlii tempi una cappel- 
la dedicata a Maria. Essendo diruta la fece rifare da capo, 
vi situò una commovente immagine dell’ addolorata, e quan- 
do usciva a spasso andava sempre per quella strada per ave- 
re occasione di venerare la sua cara madre. Si sa da tutti, 
e la tradizione lo ha trasmesso fino ai posteri, qual fosse la 
divozione del santo verso P immagine di Maria santissima ve- 
nerala in Pagani sotto il (itolo di Madonna delle galline. Fin- 
ché fu rettore maggiore non mancava di offrire ogni anno 
due galline colle proprie mani alla della statua, che si reca 
in processione nella domenica in albis , e si porta fioo alla 
coltra chiesa. Ora pochi anni prima di morire, essendo già 
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cadente, mentre in tal giorno prendeva la sua refezione, al 
sentire, che veniva la Madonna delle galline lasciò di man- 
giare, e volle essere condotto in quell’ istante alla chiesa per 
onorare la regina del cielo. Ebbe ancora sommamente in pre- 
gio per onorare la gran madre di Dio la recita divotissima 
del Rosario , come che insegnato al patriarca s. Domenico 
dalla stessa Regina del cielo. Lo portò sempre sospeso al 
suo fianco anche da vescovo : ordinò, c|)e gli alunni di sua 
congregazione facessero altrettanto; ed egli lo volle portare 
mai sempre pendente altresì dal collo sotto la veste , qual 
contrassegno del suo amore verso Maria. Nè mai omise di re- 
citarlo ginocchione in ogni giorno ; e da vescovo lo recitava 
con tutt’i componenti la sua famiglia, non esclusi i forestie- 
ri, che trovati vi si fossero di qualunque grado, e condizio- 
ne, e ciò con tale impegno , che pria di cominciarlo infor- 
mavasi bene, se niuno vi mancasse, facendolo chiamare, ed 
aspettando, quando taluno non era ancor giuntò. Una tal di- 
vozione era a lui sì cara, che con essa santificava tult’i suoi 
viaggi, o si recasse nelle missioni, o visitasse la diocesi, o 
facesse moto in carozza per ubbidire al medico, e al diret- 
tore. Nella sua grande età, poiché facilmente obbliava le cose, 
gli venne un giorno il dubbio, se avesse recitato il rosario; 
e poiché aveva fatto il voto sin dalla gioventù di recitarlo 
ogni giorno, interrogò il fratello serviente, se l’aveva detto. 
Il fratello l’assicurò di sì, e lo rimproverò sopra i suoi dubbi 
frequenti. Ma il santo gli rispose con tutto il contegno : 
Quando sto dubbioso sopra il rosario, non mi contrista- 
te, perchè la salute dell'anima mia, e la mia predesti- 
nazione mi preme sopra lutto ; e quando sto dubbioso del 
rosario, è segno , che sto dubbioso della salute. Allora il 
servo Alessio ripigliò : farciamo così , tutte i ave Marie 
che dite soverchie più, del rosario, applicatele per l'ani- 
ina mia. Al che il santo rispose : Io vorrei , che stassi 
zitto, perchè sono parole oziose , ed inutili , delle quali 
ne avrai da rendere conto a Dio. E poiché i servi del Si- 
guore si gloriano di esser servi della di lui madre sanlissi- 
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ma, Alfonso vestì sempre fa divisa di servo divolo, ed attac- 
cato a Maria coi portare il sacro abitino , o scapolare del 
Carmine, dell’ Immacolata Concezione, e di Maria santissima 
addolorata. Ed è cosa ammirabile perchè miracolosa , che 
facendosi la ricognizione delle sue spoglie mortali, essendo 
stato sotterra per molli anni il suo sacro cadavere, laddove 
si trovarono infraciditi, e polverizzati tanto il rocchetto, quan- 
to il camice di lino, e tuli’ altro, con cui fu vestito nel sep- 
pellirsi, tultavolla il sacro abitino, con cui spiri», e fu sepol- 
to, fu ritrovato intatto da ogni tarlo, o corruzione, volendo 
con ciò l’ augustissima Signora far conoscere a tutto il mon- 
do, quanto le fosse grata la divozione del suo servo fedele. 

Nè limilossi Alfonso ad onorare per sè solo la Regina del 
cielo. Inviato da Dio a richiamare i peccatori sul retto sen- 
tiero dell’eterna salute, e a dirigere tante anime nella via 
della perfezione, può dirsi senza esitazione, che il gran mez- 
zo, di cui si servì per conseguire io scopo di sua missione 
sia stato il promuovere in luti’ i cuori un tenero amore verso 
la gran Vergine; ben persuaso, ch’ella qual mediatrice Ira 
Dio, e gli uomini è il canale , per cui si dispensano a noi 
tutte le grazie del cielo. Colla voce, con gli scritti , ed in 
tuli’ i modi possibili s’impegnò per fare amare Maria. In 
tutte le missioni introdusse nna predica particolare sul pa- 
trocinio della gran Vergine ; ed era solito dire, che chi non 
convertivasi a questa predica dava a divedere una ostinazio- 
ne singolare. Volle inoltre, che in ogni giorno della missio- 
ne si desse principio col canto del rosario , e con la spie- 
gazione de’ misteri , facendo precedere una breve introdu- 
zione per innamorare il popolo a praticare questa divozio- 
ne. Ordinò inoltre, che in lult’ i sabati dell’anno 9i facesse 
nelle chiese di sua congregazione la solenne esposizione del 
sacramento, ed un breve ma fervoroso sermone sulle glorie, 
sulle virtù , e sulla protezione di Maria ; qual divozione in- 
trodusse essendo vescovo anche nelle chiese principali di sui 
diocesi. Questo sermone serbato se l’avea , qual sua priva- 
tiva, nè mai si esentava dal medesimo, sia da missionario , 
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e superiore della sua congregazione, dovunque trovato si fos- 
se a risedere ; sia da vescovo o in visita o in residenza. Con 
qua! fervore di spirito ei parlasse della sua amata Signora , 
dovrebbe ridirsi da quanti lo udirono, e ne furono fino alle 
lagrime commossi. Allorché predicata Alfonso in ouor di 
Maria, tutto si accendeva nel volto, e le sue espressioni lo 
facevano ravvisare quale un angelo del paradiso. Avrebbe 
voluto ispirare ne’ cuori di ognuno quelli affetti verso Ma- 
ria, che sentiva nel sun proprio cuore. Or la chiamava sua 
madre, ora sua speranza, ora suo rifugio, ed erano sì tene- 
re le sne espressioni, che bastava sentirlo una sol volta per 
essere rapito soavemente ad amare l’augusta Regina del cie- 
lo. Nè sol predicando s’ impegnava di promuoverne la divo- 
zione ; ma cogliendo ogni occasione era solito dispensare a 
chiunque portavasi da lui le divote immagini di Maria san- 
tissima, raccomandandogli di esserne divoto , di venerarla , 
di ricorrere a lei in ogni bisogno, e specialmente nelle ten- 
tazioni , di riporre in lei dopo Gesù Cristo tutte le speran- 
ze. Oltre la provisione, che sempre avea delle immagini di 
Maria per dispensarle , esultava grandemente, allorché l’an- 
dava a visitare D. Salvatore Tramontana suo amico ; perchè 
questi conoscendo la divozione di Alfonso gli portava sempre 
una quantità di divote , e belle immagini di Maria Vergine. 
Egli fu il primo ad introdurre tra i fedeli la visita a que- 
sta Vergine santa congiunta a quella del santissimo sacra- 
mento ; ed a tale oggetto compose delle preghiere in onore 
di Maria santissima per tutt’ i giorni del mese , che inserì 
nelle sue opere spirituali. Che dirò poi dell’aureo libro in- 
titolato le Glorie di Maria santissima ? In quest’opera Al- 
fonso si rassomiglia ai santi più fervorosi , ed amanti della 
gran Madre di Dio, e particolarmente a s. Bernardo, il quale 
come ognun sa è stato tenerissimo verso l’augusta Signora 
del cielo, tanta è la dolcezza delle espressioni, e tale è l'af- 
fluenza dei suoi affetti ; dimodoché questo libro fra tutte le 
sue opere può dirsi , che abbia incontrato un applauso p : ù 
generale. Nò vi era quindi occasione, ch’egli trascurasse por 
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insinuare la divozione alla Vergine santa. Siccome giusta il 
suo costume i suoi discorsi eraoo sempre conditi di avvisi 
salutari; così a chiunque recavasi a visitarlo, o per averne 
qualche consiglio, o per altra faccenda raccomandava sopra 
tutto l’amore a Maria santissima dicendo : questa è la mam- 
ma nostra, che ci ha da portare in paradiso ■ questa i 
quella, che ci ha da aiutare in punto di morte', poveri 
noi se non avessimo questa gran madre di Dio ! Incul- 
cava specialmente questa divozione ai giovani. Essendosi pre- 
sentato al santo per avere la sua benedizione un giovane 
ammesso già neila congregazione , e che doveva partire pel 
noviziato , al primo incontro gli disse : Siate divoto della 
Vergine santissima, e del divin sacramento, e dopo aver- 
lo benedetto soggiunse : Figlio, se volete perseverare, siate 
divoto della Madonna , altrimenti perderete la vocazio- 
ne : essa è la madre della perseveranza ; non ut dimen- 
ticate mai di lei , specialmente la mattina quando vi al- 
zate , dite : Vergine Maria, voi siete la madre mia , e 
la regina, a voi mi raccomando ; datemi il vostro aiu- 
to , acciò non perda Dio , e fate , che io ami assai , e 
sempre Dio, lo serva costantemente nella congregazione, 
dove mi ha chiamato, e muoia poi in grazia di Dio, e 
nella grazia vostra, Regina mia. Il prefetto degli studenti 
nostri gli disse un giorno, che i medesimi si erano ordinati 
diaconi, e si portavano bene. Egli se ne consolò, e disse, 
che li raccomandava a Maria santissima, affinché loro avesse 
conservato lo spirito di Gesù Cristo, e la perseveranza nella 
congregazione. Poi raccomandò al detto padre d’ insinuare ai 
medesimi una gran divozione a Maria santissima , dicendo : 
questa mi ha /atto crescere : io per tanti peccati miei 
andava indietro ; questa divozione mi ha /alto crescere. 
E trovandosi in sant’Agata andava personalmente ogni sabato 
la sera al seminario, ove ordinato aveva, che si leggesse per 
qualche tempo Auriemma , il quale parla delle grandezze 
di Maria ; indi faceva un sermoncino fervorosissimo ai giova- 
netti seminaristi, raccomandando loro di pregare sempre la 
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Vergine sanla , di ricorrere a lei con (ulta la fidocia nelle 
loro tentazioni, se vogano salvarsi: molto si decejemere. 
diceva Alfonso , della salute di colui . che poco stima la 
divozione verso la beata Vergine, e trascura di procu- 
rarsi la di lei intercessione , perchè costui secondo il sen- 
timento di s. Bernardo si chiude il canale delle grazie. 
Ed altra volta jdiceva : si fa mal prognostico di chi vice 
abitualmente alieno dalla divozione della grati madre 
di Dio. 

Nè fu pago solamente di propagare con la voce , e con 
gli scritti la divozione alla Vergine santa; ma la difese ezian- 
dio contro coloro , i quali scritto avevano in pregiudizio di 
tal divozione. Avendo il Muratori posto in dubbio quel gran 
privilegio attribuitole da gravissimi padri , e dottori della 
cbiesa, fra i quali si distinguono s. Agostino, e s. Bernardo, 
che quanto di bene ricevono gli uomini da Dio tutto lor vie- 
ne per il canale di Maria ; Alfonso scrisse immantinenti una 
dissertazione per opporsi al detto autore, con cui dimostra 
esser questo il sentimento antichissimo della chiesa , e dei 
teologi, fondato sopra le più sode ragioni ; dimodoché la in- 
tercessione di lei non solo ci è utile come quella degli al- 
tri santi, ma eziandio necessaria. Avendo anche saputo, che 
un ecclesiastico della Puglia insegnava proposizioni contrarie 
al culto di Maria, immantinenti si diresse con lettera al suo 
vescovo, pregandolo, e scongiurandolo di condannare quegli 
errori , e nello scrivere questa lettera fu veduto piangere. 
Nè a questo solo arrestandosi, scrisse al cappellano maggio- 
re esprimendosi , che avrebbe sparso il suo sangue , se bi- 
sognato fosse, ad onore della divina madre. Riguardo poi al- 
1’ eccelso privilegio dell’ immacolato concepimento , benché 
ai suoi di non ancora proclamalo fosse qual dogma di fede 
divina per la voce, ed autorità infallibile del supremo gerar- 
ca ; nondimeno Alfonso lo sosteneva invitto, lodava qnei suoi 
alunni , i quali dopo terminato il corso della sacra teologìa 
facevano il voto di dare il sangue, e la vita per sostenerlo. 
Sibbene la fede non ci obblighi a credere tal privilegio 
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qual mistero i Ticino , altro però non manca, così ei dice- 
va , rhe t la sola espressa definizione della chiesa. Ed oh 
potessi aver la sorte di vedere un tal giorno ! Con che 
venne quasi a predire, che sarebbesi definito quale articolo 
di fede divina il privilegio della Immacolata Concezione. Per 
infervorare il popolo alla divozione verso Maria immacolata 
faceva predicare nella chiesa dei padri conventuali in sant’A- 
gata ogni sabato sopra il detto mistero ; ed istituì ancora una 
congregazione di donzelle specialmente dedicata ad onorare 
l’ immacolato concepimento di Maria Vergine. 

Non è a meravigliare adunque, che una tenerezza cosi sin- 
golare di affetti per la sua augusta Signora , che uno zelo 
sì ardente nel promulgare le di lei glorie, rimunerato fosse 
abbondantemente anche nella presente vita dalla Regina de! 
cielo, la quale non facendosi vincere in cortesia dai suoi a- 
manli , solet maxima prò minimis reddere ; come scrive 
Andrea Cretense. Or che avrà fatto per il suo servo, il qua- 
le tanto la onorò, ed impegnossi con tutte le sue forze per 
farla onorare dagli altri ? Non mancò di consigliarlo nei suoi 
dubbi, di regolarlo nelle sue intraprese, e di glorificarlo an- 
cora al cospetto de’ popoli. Alfonso medesimo nella sua de- 
crepitezza si fé uscir dalla bocca parlando col suo diretto- 
re , che quando era giovane parlava spesso colla Madonna , 
che con lei si consigliava per tulle le cose della congrega- 
zione, e gli diceva tante belle cose. Ed interrogato più volte 
dal medesimo, quali cose gli dicesse Maria, rispose sempre 
per umiltà : mi diceva tante belle cose. Anzi è tradizione, 
che trattenendosi nella città di Scala siagli apparsa molte 
volle la divina Madre , e propriamente allorché faceva ora- 
zione , ed esercitava tante austerità in una piccola grotta. 
Trovandosi in Napoli mentre era vescovo nel tempo, che fa- 
cevasi la novena della natività di Maria nella chiesa della Re- 
denzion de* cattivi , non mancava di andarvi ogni sera. Una 
sera terminata la funzione afferrò con grande semplicità il 
manto di Maria santissima, e baciandolo così disse : questa 
Madonna mi ha fiuto lasciare il mondo. KJ interrogato 
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come fosse ciò avvenuto rispose : io era secolare, allorehè 
passando per questa chiesa nella novena deW^ssunla en- 
trai dentro, mentre si predicava, e la tergine mi otten- 
ne la grazia di lasciare il mondo. 

Nell’ultimo giorno della novena prevedendo, che non sa- 
rebbe inai più venuto in Napoli, così si espresse con quelli, 
che lo accompagnavano : questa sera ho detto alla Madon- 
na : a ricederci in paradiso. 

Ma non posso trasandare per di lui gloria , che Alfonso 
avendo collocato io tutta la sua vita le sperante di sua salu- 
te eterna nella mediazione della Regina del cielo, ed aven- 
dola sempre onorala, ed amata teneramente negli anni suoi 
giovanili, e nella lunga carriera del suo apostolato, giunto 
che fu a quell’ età cosi grave , che congiunta ai suoi duri 
malanni lo rese impotente , e tante volte svanito di testa , 
pure non dimenticava mai la sua diletta madre Maria. Cor- 
reva l’anno 1 786. vale a dire un’ anno prima di sua prezio- 
sa morte, e voleva ancora, che sempre gli si leggesse qual- 
che libro sulle glorie di Maria santissima. Oggi la testa 
non mi aiuta, disse un giorno, leggetemi il capitolo del 
mio libro sulla speranza , che abbiamo di salvarci per 
l' intercessione di Maria. Essendo stato subito ubbidito , 
mentre si leggeva, stava attentissimo, e ripeteva : quanto t 
potente presso Dio la mediazione di Maria, e se ne con- 
solava daodolo a divedere col riso sulle labbra. Dipoi così 
esclamò : Madre mia, io son fatto vecchio, non posso più 
predicare le lue glorie ; almeno avessi chi me ne par- 
lasse sempre. Ed una notte non potendo affatto dormire 
chiamò il suo servo Alessio, e gli disse : Raccontami qual- 
che esemplo dei dolori di Maria santissima. In questo 
medesimo tempo un giorno dopo la sua confessione si pose 
a discorrere col confessore dell’ amor di Gesù, e di Maria. 
Il medesimo gli domandò , se aveva desiderio di vedere la 
gran Madre di Dio, come P avevano veduta vari santi , de- 
gnati dalia Vergine di sua comparsa. Egli rispose , che ne 
aveva gran desiderio ; ma che non meritava tate grazia , 
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mentre era gran peccatore. Il che dice»* per umiltà, giac- 
ché tante volte, come abbiam di sopra narrato, era stato fa- 
vorito dalla Regina del cielo di simile grazia specialissima. 
Quindi accostandosi il termine di sua vita, vieppiù in lui si 
accendeva il desiderio di vedere nel cielo la sua augusta Si- 
gnora , e sovente ne parlava. Bella cosa , disse un giorno 
nel tempo della ricreazione , vedere Maria t io la voglio 
amare , e nel cielo la voglio vedere. Chi di noi avrà la 
fortuna di morire in un giorno di festività ad onor di 
Maria santissima f Ed un’ altro giorno dopo la lettura del- 
le glorie di Maria si pose ad esclamare : quando si sente 
parlare della Madonna , ti senti allargare il cuore. Ma 
lo disse con aria di volto cosi gioviale, che traspariva l’in- 
terna consolazione del suo spirito. 

Tralascio quindi parlare di quei favori segnalatissimi com- 
partiti dalla Regina del cielo al suo servo fedele , di averlo 
cioè risauato da gravissima , e pericolosa infermità , men- 
tre era ancor diacono ; di essergli apparsa nella città di 
Foggia al cospetto di lutto il popolo, il quale gridò con la- 
grime dirotte, miracolo, miracolo,- di averlo favorito nella 
istessa guisa mentre predicava ai galantuomini del di lei pa- 
trocinio nella città di Amalfi , di avere replicato il medesi- 
mo favore ad Alfonso nella città di Arienzo; tralascio, dico, 
la narrazione di avvenimenti così onorevoli pel nostro santo, 
e di molli altri , giacché gli ha descritti diffusamente nella 
sua vita il padre Taunois. 

Sopra tutto però la Vergine santa mostrò il suo tenero 
affetto ad Alfonso nel punto delia di lui morte. Il santo a- 
veva pregato sempre in sua vita la Regina del cielo dicen- 
dole : Siqnora , perdonate il mio ardire. Prima che io 
spiri , venite voi stessa a consolarmi colla vostra presen- 
za. Questa grazia i avete fatta a tanti vostri divoli: la 
voglio , e la spero ancor io. Son peccatore è vero, non 
la merito, ma son vostro devoto , che vi amo, ed ho una 
gran confidenza in roi. O Maria, vi aspetto non mi fate 
restare sconsolato. Difatti per ben due volle l’amantissima 


Digitized by Google 



•m @5e* 


Signora lo favori prima ch’egli spirasse, lina volta avendo 
fra le mani l’ immagine di Maria santissima fa veduto tutto 
giulivo, ed acceso nel volto ridere, e parlare colla Vergine 
santa a guisa di un sano : 1’ altra volta animato dal padre 
assistente di raccomandarsi a Maria santissima in quegli e- 
stremi, al sentire il dolce nome di Maria, aprì gli occhi, li 
fissò nell'immagine dell’addolorata, che stava ai suoi fian- 
chi appesa al muro , e tutto infiammato nel volto cominciò 
a borbottare colla sua lingua , e ridere per un pezzo eoa* 
templando la sacra immagine. 

CAP. XVIII. 

Sua perfetta conformità al volere di Dio. 

La carità verso Dio genera nell’ anima la rassegnazione 
alla sua volontà, e la perfetta uniformità ai voleri dei cielo 
è il più certo contrassegno del fervente amore di Dio. Im- 
perciocché consistendo la perfezione evangelica nell’ amare 
Iddio con tutto il cuore, e con tutte le forze, ne consegue, 
che quegli veramente debba appellarsi perfetto amatore del 
suo Dio, il quale consacra tutto sè stesso alle divine dispo- 
zioni, altro non cercando, che il divino compiacimento ia tutte 
le cose siano prospere, o avverse: Idem velie, et idem notte 
ea demum firma amicitia est, cosi il gran dottore s. Gi- 
rolamo spiega energicamente la reciproca corrispondenza di 
affetti, che costituisce la vera amicizia. Or essendo l’amor 
d’ amicizia nella diversa specie di tendenza, che il cuore »>• 
mano può avere verso Dio, il più sublime , ed il più per- 
fetto ; quando adunque un’ anima si congiunge al suo Dio 
mercè l’ esecuzione, ed il compiacimento nell’ adempiere il 
suo volere , dessa cammina senza dubbio per la via della 
più alta perfezione. Alfonso Maria de Liguori lo scrisse nel 
suo libro sulla pratica di amar Gesù Cristo : i santi per 
questo si sono fatti santi, perchè si sono uniti alla ca- 
Unta di Dio, il maggior dono ^ che ci può fare il Sigpo- 


Digitized by Google 



171 (gài- 


re, si è quello di uniformarci al suo divino volere Con- 
formemente a questa sua massima il nostro santo salì al piu 
alto grado della santità, perché altro non volle, se non che 
l’adempimento del divino volere in tulle le sue azioni, ri- 
soluzioni, infermità, e quanl’ altro può accompagnare la vita 
dell’uomo sulla terra sia prospero, sia avverso. E singolar- 
mente è d’ uopo esaminare attentamente , qual fosse la ras- 
segna zione del nostro santo nelle cose avverse , per cono- 
scere l’ eroismo della di lui santità. Imperocché 1’ unifor- 
marsi alle divine disposizioni nelle cose prospere, ciò è con- 
forme pur troppo alla umana debolezza ; ed anche una vir- 
tù mediocre si accommoda facilmente allo stalo di felicità , 

0 all’esenzione da gravi mali. Ma l’essere rassegnato, l’es- 
sere lieto , anzi bramare ancor dippiù di essere comparte- 
cipe della croce , e dei patimenti di Gesù Cristo per esse- 
re associalo da vicino alla di lui passione , questa è quella 
union perfettissima di volontà, e di amore, che ascrivendo 
un’anima uello stuolo eletto dei seguaci del Redentore , la 
rende sommamente diletta al di lui cuore divino. 

Or la vita di Alfonso ci presenta un uomo sempre im- 
merso nei più gravi travagli , sempre dedito a promuovere 
la gloria di Dio , ed in pari tempo ci offre l’ immagine di 
un uomo soggetto alle più gravi contraddizioni, ai più duri 
patimenti, alle più grandi avversità. E nondimeno lo si vede 
sempre tranquillo, e felice, quasi che nuotato avesse nella 
prosperità, e tutte le cose gli arridessero. Donde mai tanta 
pacatezza di animo in mezzo a sì gravi afflizioni ! Dal di lui 
fervido amore pel suo Dio, per cui non solo teneva a vile 

1 beni tutti di questa terra ; ma qual perfetto imitatore del 
Salvatore del mondo riputava somma sua gloria di rassomi- 
gliargli negli obbrobri , nelle contraddizioni , nelle aridità, 
nei patimenti, a somiglianza del grande Apostolo delle gen- 
ti, il quale di altro non si gloriava maggiormente , quanto 
della croce di Gesù Cristo : JVos autem gloriaci oportet 
in croce Domini N J C. Si ascoltino le di lui parole, 
che sono 1’ espressione vivacissima del suo seulimeuto. « 0 
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« volontà di Dio, esclama , quanto mi sei cara! Io sogli» 
« vivere, e morire unito, e stretto con te. Il guaio tuo è 
« il gusto mio , i desideri tuoi voglio che sieno i desideri 

• miei. Dio mio, fate che io viva solo per voi, solo per vo- 

• lere quello che volete voi , solo per amare la vostra a- 

• mabile volontà. Io vi amo, o volontà di Dio, quanto amo 
« Dio , giacché voi siete lo stesso che Dio » Si può dare 
uno slancio più fervente di questo, per ritrattare un’anima 
veramente innamorala di Dio , e quindi congiunta intima- 
meute coi suoi pensieri , e coi suoi affetti alla volontà del 
suo Dio ? Tale fu la condotta di Alfonso, conforme sempre 
a questa sua protestazione ; perlochè io stimo cosa utile 
di registrare qui le sue risoluzioni, per istruzione di chiun- 
que voglia imitare le virtù di questo santo , e specialmente 
la sua conformità al divino volere « 1®Gesù mio, ogni volta 

• che dico, sia benedetto Dio, o pure sia fatta la divina vo- 
ti lonfà, intendo di accettare tutto ciò , che avete disposto 

• di me Del tempo, e nell’eternità. 2" Io non voglio altro 
« impiego, altro talento, altra abitazione, altre vesti , altro 
« cibo, altra sanità , se non quella che piace a Dio, e che 

• voi mi avete destinata. Se volete, che non mi riescano i 

• miei negozi, che vadano fallili i miei disegni, che si per- 
ii dano le mie liti , che mi sia tolto quanto possiedo , cosi 
« voglio ancor io. 3° Se volete, che io sia disprezzato, mal 
« voluto, posposto agli altri, infamato, e maltrattato anche 
« dai miei più cari ; così voglio ancor io. 4° Se volete, che 
« io diventi povero di ogni cosa, sbandito dalla patria, car- 
« cerato in una fossa , e viva in continui stenti , ed angu- 

• stie, cosi voglio ancor io. ò° Se volete, che io stia sera- 
li pre infermo , impiagato, storpio dentro un letto , ed ab- 
« bandonato da tutti ; cosi voglio ancor io Come a voi pia - 
« ce , e per quanto tempo a voi piace. La stessa mia vita 
« la pongo nelle vostre mani, ed accetto quella morte, che 

• voi mi destinate : così anche accetto la morte dei miei 
» parenti, e dei miei amici, e tutto quello che volete voi. 0* 

« Voglio ancora tutto quello , che voi volete circa il mio 
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« profìilo spirituale, io desidero amarvi io questa vita eoa 

• tutte le mie forze, e di venire in Paradiso ad amarvi, co* 

« me vi amano i Serafini : ma mi contento di quel che vo* 

« lete voi. Se volete darmi un solo grado di amore, di gra- 

• zia, e di gloria, io più non ne voglio, perchè cosi volete 
« voi. Stimo più l’adempimento della vostra volontà, che 
» qualunque mio guadagno. In somma, mio Dio , disponete 

• di me, e delle cose mie, come a voi piace, e non badate 

• alla mia volontà, mentre io non voglio altro, se non quello 
« che voi volete. Qualunque vostro trattamento amaro o dol- 
« ce, di mio gusto o di mio disgusto, l’accetto, e -l’ ab* 

• braccio, perché l’ uno e I’ altro mi viene dalle vostre ma* 

• ni. 7* Accetto poi, £esù mio, con modo speciale la mia 
c morte, e tutte le pene, che l’accompagneranno, come voi 
« volete, in quel luogo che volete, ed io quel tempo quando 
« volete. L’unisco, mio Salvatore, «olla vostra santa morte, 

• e ve l’ offerisco in segno dell’amore ehe vi porto. Voglio 

• morire per darvi gusto , e per adempire il vostro santo 
m volere ». 

Che queste risoluzioni di Alfonso non fossero semplici tra- 
sporti di un' anima , la quale nelle sue sante meditazioni ti 
faccia condurre dall’esaltamento di sua immaginaziooe, sen- 
za aver poi il coraggio di assoggettarsi all’adempimento di 
quel che promette ; ma ohe veramente siano state risoluzio- 
ni di un’ anima tutta innamorata del suo Dio, e disposta ad 
accettar dalle sue mani qualunque avversità, anzi a deliziarsi 
nei patimenti stessi sia di spirito sia di corpo, risulta chia- 
ramente da tutto il complesso della di lui vita, e basta dar- 
vi uno sguardo anche passeggierò per convincersi di tal ve- 
rità. La carrigja battuta dal nostro eroe può giustamente 
rassomigliarsi a quella del divin Salvatore , il quale , al dir 
dell’ Apostolo , proposito stài gaudio sustinuit crucem. 
Quali non furono gli slanci del cuore di Alfonso, quando si 
vide già disciolto dagl’ impacci del secolo, e vestito dell’ec- 
«lesiasliche divise? Quali non furono maggiormente i disegni 
aie! suo zelante cuore nel vedersi attorniato la prima volta 
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da moltitudine di gente rurale nelle sue missioni, alla quale 
apprestando famelica il pane della divina parola la vedeva 
crescere nell’amore dei figli di Dio? Quale non fu insomma 
la sua letizia , allorché imprendendo la fondazione del suo 
istituto vide affollarsi intorno a sé tanti degni operai, i quali 
si protestarono di seguire le sue orme ? E pure ciò che do- 
veva rallegrare sempre il cuor di Alfonso, perchè era certo 
di aver seguito la vocazione celeste , perchè conosceva le 
grandi conquiste, che faceva al Regno del Salvatore, perchè 
vedeva prosperala sin dai primordi la sua congregazione, 
tutto ciò, dico, si converti per lui ora in derisione , ora in 
insulti, ora in persecuzioni; e nondimeno mostrandosi sem- 
pre saldo nel suo proposito resistè a tutti gli urli delle a- 
marezze, delle contraddizioni , delle villanie , a somiglianza 
del suo divino Maestro, portando sempre impresso nella men- 
te, e nel cuore , che il segno più certo dell’ amore sia ap- 
punto il patire per l’oggetto amato: prò amato cruciatus 
f erre . 

Tutta questa serie però di patimenti sarebbe stalo ancor 
poco a provare la virtù eroica del nostro Santo , se non si 
fossero congiunti i dolori, e le infermità a raffinare sempre 
più il di lui spirito col cruciare il di lui corpo. Ma ciò che 
rende ancor più mnravigiiosa la vita di questo Santo, si è 
che mentre consacrò tuli’ i suoi momenti alla divina gloria, 
ed al bene del suo prossimo, fu non ostante sempre afflitto 
da continue indisposizioni , e da frequenti malattie mortali. 
Andava egli soggetto a fierissimo dolor di testa, che talvolta 
lo riduceva fino all’ agonia ; e pure sempre ilare proseguiva 
i travagli del suo ministero senza recare alcun sollievo cor- 
porale al suo abbattimento. Spessissimo era ^rpreso da gra- 
vi infermità, che lo conducevano vicino al sepolcro; ma an- 
che in questo tempo non tralasciava i suoi soliti esercizi di 
p'età, prendeva minutissimo couto degli affari di sua congre- 
gazione , o di quelli della sua diocesi; nè mai si abbando- 
nava all’inazione in mezzo ai più fieri dolori. Infermatosi una 
volta in Arieozo col male di sciatica così scriveva al sacer- 
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dote D. Salvatore Tramontana suo confidente : Sono da molli 
gioirli inabilitato a dir messa con vescicanti alle gam- 
be , desideroso di star confinato in un letto, se cosi piace 
a Lio : pregate il Signore, acciò mi uniformi perfetta- 
mente ai suoi santi voleri. Durante la medesima infermità 
scriveva di nuovo al medesimo sacerdote nei seguenti ter- 
mini : la mia infermità segnila ; da più giorni dico mes- 
sa , nè vedo che il mio male vaila a mancare ; ho qua- 
si perduto lo stomaco, ma ne sto contentissimo , perchè 
è volontà di Dio. Poco tempo pria della sua morte disse 
Alfonso allo stesso, che lo visitò nella nostra casa di s. Mi- 
chele, allorché il santo aveva già perduto I’ udito: Signore, 
io son sordo , e voglio essere più sordo , se cosi piace a 
voi. Ed interrogato da questo come si sentisse, rispose cort 
placidezza: io sto colla morte vicina, ma non voglio altro 
che il mio Dio. Cosi sempre ilare, e ridente diceva a lutti 
coloro che lo visitavano : oh quanto è bello fare la volon- 
tà di Dio ! Signore , io non voglio nè vedere, nè sentire ; 
voglio solo fare la vostra volontà. Ma chi potrebbe mai e- 
mimerare tutti gli atti di perfetta rassegnazione esercitati da 
Alfonso in tante circostanze ? Il padre Faligati, che ne co- 
nosceva lo spirito, attestò di lui , che quando era infermo 
si gettava nelle mani di Dio : niente cercava , ubbidiva ai 
medici ; nè vi erano lamenti , nè delicatezze di sorta alcu- 
cuna. E vedendosi assistilo con tanta carità dai suoi con- 
gregali ripeteva in mezzo ai suoi dolori : Signore , vi rin- 
grazio , che non mi avete mandato all' inferno ; dovrei 
stare all’ inferno , e voi mi usate tanta misericordia- 
Quindi rivolgevasi al fratello serviente , ed al servitore , e 
con tenera umiltà lor diceva : Io vi compatisco, che mi sop- 
portate, ed avete tanta pazienza con me: ma che si ha 
da fare ? Dio così vuote, sia fatta la sua divina volon- 
tà. Una volta discendendo per le scale per andare Del co- 
ro sdrucciolò , e cadde : il fratello accorse subito al ru- 
more ; ma lo trovò ridendo, mentre non poteva affatto muo- 
versi, e non avrebbe potuto rialzarsi senza un’ aiuto. In tem- 
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po di estate soffriva talora tale spasimo , e calore nella te- 
sta, che, giusta la sua espressione, se vi fosse stata nel suo 
capo una montagna di neve, anche si sarebbe liquefatta. Ep- 
pure soggiungeva : Signore se colete , che io patisca sem- 
pre in tal modo , eccomi pronto a fare la vostra santis- 
sima volontà. 

Ma non risaltò meglio la sua uniformità al divino volere 
unita sempre ad una somma pace, allegrezza di cuore, e di 
volto, e presenza di spirilo, che in quella sua lunghissima, 
e penosissima infermità di anni diciassette, per cui fu am- 
mirato da tutti, ed encomiato qual Giobbe di pazienza. In- 
cominciò questa cinque in sei anni pria che rinunziasse il 
Vescovato ; anzi fu il motivo, che lo indusse a fare replicate 
rinunzie, perchè io inabilitava ad adempiere i doveri, che si 
appartengono ad un pastore della Chiesa , specialmente di 
visitare le sue pecorelle. Fu questa una artitride dolorosa, 
che lo colpì in tutte le membra, e non solo Io curvò colla 
testa, che sembrava un uomo sepza capo, ma lo rese ezian- 
dio tutto storpio nel suo corpo. Da questa inchinazione del 
capo sul petto ne avvenne, che col mento si produsse una 
piaga cancerosa, da cui sgorgando un fetido umore gli cor- 
rose altresì una parte delle ossa del petto. In tale stato sof- 
friva bensì i più acerbi dolori, ma con tale rassegnazione, 
che offriva la più commovente immagine dell* uomo , che 
soffre, ed in pari tempo sta allegro. Non gli uscì mai dalla 
bocca un lamento ; non si querelava , se era mal servito ; 
non faceva trasparire alcun rincrescimento , non chiedeva 
mai sollievo ad alcuno, e ripeteva sempre : quel che vuote 
Iddio è tutto buono, tutto il bene consiste nell’ amare 
Dio, e l’ amare Dio consiste nel fare la sua volontà : 
vili non vuole altro che Dio sta sempre contento in ogni 
cosa che accade. Chi vuole solo Dio è ricco, e conten- 
to, non ha bisogno di niente, e si ride di tutto il mon- 
do. Difatti Alfonso benché ridotto ad uno stato così mise- 
rando pur seguiva sforzandosi, ed aggravando con gli sforzi 
le proprie pene, ad adempiere le opere del suo ministero, 
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sia col dettare libri utilissimi a vantaggio delle anime , e 
della Chiesa, sia coll* attendere al disbrigo degli atTari prima 
della sua diocesi, e poi della congregazione, sia col predi- 
care la divina parola io tutte le occorrenze , facendosi tra- 
sportare , e collocare sul pergamo per la sua impotenza a 
camminare, e muoversi. Ed era bello il vedere, che questo 
ministro del Signore così storpio, ed attratto nelle sue mem- 
bra, appena collocato sul pulpito diveniva agile a somiglian- 
za di un giovine, tanta era la veemenza dello zelo, che gli 
infondeva forze superiori alla sua infermità. Ma finalmente 
aggravandosi sempre più il suo male, negli ultimi tre anni 
di sua vita fu reso immobile, ed inchiodato o su di una se- 
dia o su di un letto. E qual fu il tenore di sua vita io tale 
stato ? Ascoltava ogni mattina la messa, che faceva celebra- 
re alia sua presenza ricevendo in essa il corpo del Signore; 
quindi faceva condursi sopra di una sedia a ruote nel coro 
della Chiesa , e quivi assisteva a tptte le altre messe ado- 
rando il suo sacramentato Signore : durante il giorno leg- 
gersi faceva per più ore le vite de’ santi, o altri libri spi- 
rituali, e vivendo sempre col cuore nell’ intima unione con 
Dio prorompeva di continuo in afTetti di ringraziamento, di 
rassegnazione, e di offerta di sè stesso : ora diceva , Si- 
gnore, vi ringrazio, che mi date un saggio dei dolori , 
che soffriste , quando vi conficcarono nella croce. Orae- 
sclamava : doglio patire , Gesù mio , come e quanto vi 
piace: Gesù mio speranza mia , unico rimedio di tutt' i 
■mali. Tal altra volta così si esprimeva : vate più un ora 
di patimenti, quando soffronsi con piena rassegnazione 
alla volontà di Dio; che non valgono tutù' i tesori detta 
terra muore più contento un povero che ama Dio , che 
non già tutt’ i ricchi del mondo , che non l'amano, ras- 
somigliandosi la sua carità ad un ferro rovente, il quale 
nell' esser percosso dal martello del fabbro getta tutto 
dHntorno le sue faville. Accostandosi il termine di sua vita, 
e propriamente nel mese di Aprile 1 78 7 gli sopraggiunse- 
ro altri malori a cruciarlo. Tra gli altri mali sentiva nella 
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gola dolori acerbissimi , e mangiando gli sembrava trangu- 
giar delle spine. Ma trattenendosi dal mangiare per la vee- 
menza dello spasimo esclamava : Signore, vi ringrazio di 
qvesti dolori, e spine, che mi mandate, siate sempre bene- 
detto: basta, che non mi mandate all'inferno, e sono pron- 
to a soffrire tutto. Quindi le sue parole di perfetta unifor- 
mità furono sempre in quell’epoca sino alla sua morte le 
seguenti : Signore, eccomi qui, fate quello, che di me vo- 
lete. G se taluno gli diceva, che stava meglio , rispondeva 
subito : quel che vuole Dio. Il P. Rettore gli comunicò una 
lettera delle religiose di Scala , le quali scrivevano di pre- 
gare il Signore per la sua salute ; ma Egli nel ringraziarle 
ordinò al medesimo, che loro inculcasse di pregare Dio, ac- 
ciò gli concedesse la grazia di fare la sua divina volontà. 
Perciò agli studenti, che andarono un giorno a visitarlo ri- 
cordò, che facessero sempre la volontà di Dio: Amate. Ge- 
sti Gristo, e fate la sua volontà, come la voglio fare io : 
e bramo di spirare facendo la volontà di Dio. Consape- 
vole pertanto quest’uomo tutto di Dio di avere eseguita, e 
compita la volontà del suo Dio disse una volta all’infermie- 
re : lo ho finito tutto : i libri, che dovea stampare, sono 
finiti: fra breve me ne vado. Allora quello gli soggiunse: 
Fate un’altro libro, e così avremo il piacere di godervi 
un altro poco. Ma il santo rispose : E che? debbo vivere 
per fare peccati ? Con che venne Egli a dichiarare la si- 
curezza, che aveva di avere adempito la volontà del Signo- 
re ; e che avendo consumato la sua carriera, altro non gli 
restava a fare sulla terra. 

L’eroismo però di questa conformità al volere di Dio spic- 
cò sopra tutto, ed acquistò il massimo grado di perfezione 
in Alfonso per le oscurità di spirito, per gli scrupoli, e per 
le tenlazioni, cui piacque al Signore di soggettare il suo ser- 
vo particolarmente, allorché era vicino a ricevere il guider- 
done delle sue fatiche , e dei meriti acquistati. Sembra in- 
credibile, che un’Apostolo, il quale regolale aveva, conso- 
late nelle loro angustie , e santificate coi suoi consigli aui- 


Digitized by Googte 



182 (? 355 » 

me innumerevoli, dovesse poi soffrire egli stesso tante per- 
plessità , tante dubbiezze , tanti assalti del demonio , tante 
desolazioni di spirilo, fino a sentirlo ripetere piangendo : chi 
sa se sto in grazia di Dio, e mi solco ? Ma per essere 
vera copia del Dio Crocifisso doveva Alfonso anche rassomi- 
gliargli nei suoi abbandonamenti, nei suoi deliqui , e nelle 
amarezze, da cui fu tormentato al Getsemani, e sulla croce. 
In queste desolazioni volgendosi Alfonso al crocifisso escla- 
mava : Gesù mio, non permettete, che io vada dannato: 
mio sommo bene, non mi mandate all' inferno , perchè 
nell’ inferno non si ama. In una di queste gagliardissime 
tentazioni, con cui volle il Signore purificare l’anima di lui 
a guisa dell’oro nel crociuolo , chiamato di tutta fretta il 
suo direttore , gli confessò esser venuto un galantuomo , il 
quale tutto adirato parlato gli aveva di disperazione, dicen- 
dogli, tu sei dannato. Altra volta attestò al medesimo suo 
direttore, che era entralo nella sua stanza uu prete, il quale 
gli aveva asserito essere stato tutto male, quanto aveva fat- 
to, detto , o scritto ; ed aveva conchiuso dicendogli : Mon- 
signore, tu sei di certo dannato ; non vi è speranza per 
te. Dal che si rileva, che il demonio comparendogli in tali 
forme procurava d’ indurlo a concepire qualche atto contra- 
rio alla divina volontà. Anzi soggiunse il santo, che nell’atto 
di queste suggestioni, siccome fissava gli occhi al crocifisso 
per fortificarsi, e queste occhiate con le ferventi preghiere 
gli davano grandissimo conforto, così il demonio nel colmo 
della tentazione gli abbagliava la vista nascondendo il cro- 
cifisso in guisa, clie più non Io vedesse : ma egli pure se- 
guiva a ripetere atti di confidenza nel suo Dio, e così ren- 
deva vani tutti gli sforzi del nemico infernale. Però quello 
che lo martoriava più acerbamente in mezzo a questi suoi 
abbandonamenti, era la tentazione di non fare la volontà del 
suo Dio. Oh quale spavento recava al suo afflitto cuore que- 
sto dubbio! Sentissi un giorno cosi sopraffino da quesio ti- 
more , che mandò subito a chiamare il P. Mazzini, e pian- 
gendo gli disse : Oh ! Padre , io non faccio la colonia di 
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Dio. Ma rasserenossi nel sentire dal medesimo, che egli a- 
dempiva la volontà del Signore, e punto non dubitasse. 

Quel Dio pertanto, che compiacevasi di provare il suo ser- 
vo con ogni sorte di patimenti interni, ed esterni, affinchè 
associandosi alla sua passione avesse in se compiuto gli e- 
terni disegni della sua previdenza , non mancava per altro 
di essergli sempre vicino, e corroborarlo colla virtù di sue 
grazie speciali. In tal guisa Alfonso adempiè fa volontà del 
suo Signore sia nelle cose prospere che nelle avverse, e pro- 
vò a tutto il mondo, che la vera santità non consiste già 
solo in far questa, o quell’ altra opera buona , ma special- 
mente nel conformarsi alla divina voloulà ; che però il no- 
stro Santo servivasi frequentemente nei suoi discorsi, e l’a- 
veva sempre in bocca quel versetto del salmo : et vita in vo- 
luntate ejus. 

Ora poiché questa virtù è cotanto necessaria ad ogni celo 
di persone, stimo rosa molto opportuna l’addurre i tanti do- 
cumenti di Alfonso riguardo all’esercizio della pazienza , e 
rassegnazione. La fiera, così egli diceva, dove guadagnano 
assai le anime spirituali , sono i tracagli. Dubbiamo de- 
siderare i mali per incontrare la volontà di Dio. L’ o- 
razione non consiste in altro , che nell' unire la nostra 
volontà a quella di Dio. Esseodògli riferito una volta, che 
il mare era in tempesta da mollo tempo, e che i marinai e- 
rano afflitti, esclamò: Oh utinam, e tutti imparassero que- 
sta gran massimo; Cosi ha coluto Dio : così vuole Dio- 
Altra volta domandato avendo, qual tempo fosse, ed essen- 
dogli risposto, che ancor pioveva , e che la copiosa pioggia 
danneggiava le campagne, questo è appunto, disse, il tem- 
po migliore per noi, perchè viene dalla volontà di Dio, 
e Dio tutto dispone, e permette per nostro bene. In ogni 
circostanza poi era solito d’ insinuare questa perfetta rasse- 
goazione a coloro, che con lui sfogavano le proprie angustie: 
Così vanno le cose del mondo, come vuole Dio.: Dio le 
guida, chi non parla così, parla allo proposito : Dio così 
ha voluto. 
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Ma sopratatlo risplende in Alfonso questa virtù par i mol- 
tiplici documenti, con cui ammaestrava, o rincorava le anime 
nelle sue lettere. Io ne rapporterò qui alcuni squarci per 
la comune istruzione, ed edificazione, giacché le parole, ed 
i sentimenti di questo santo fanno tanta impressione sul cuo- 
re dei fedeli. « Le persecuzioni presenti, così ad una reli- 
« giosa, amatele : mi piacciono più queste , che se faceste 
« miracoli. Raccomandale sempre specialmente a Gesù Cristo 
« quelle, che più vi perseguitano, e servitele quanto potete : 
« salutatele con affetto , ma senz’ affettazione; ditene bene 
« con tutti , e quando commettete qualche cosa contro la 
« mansuetudine, subito pentitevene, e rimettetevi in pace (t). 
« Pensate alla misericordia, che vi ha usala Dio, così in altra 

« lettera, ed all 1 amore immenso, e tenero, che porta Gesù 

<> Cristo ad un’ anima amante , e fedele , ma fedele anche 
« nella oscurità, e nelle cose contrarie al senso. Il Signore 
« ci tira per via dell’ amore, e per questa voi dovete cani- 
li minare, e questa mi pare, che per tutti sia la più sicura, 
« e che liga le anime con Gesù Cristo, e dà fortezza, e per- 
« severanza : quis me separabit a charitate Christi ? (2) 
Essendo i nostri minacciati di espulsione da Girgenli , ecco 
j sentimenti del santo, i quali esprimono la di lui eroica con- 
formità al divino volere ; ed ecco il suo edificante ammae- 
stramento : « Ho ricevuto, dice, la vostra lettera funesta ; 

« dico male, perchè quel che dispone Iddio niente è fune- 
» sto. Ci vuol mortificare , sia sempre benedetto. Io tengo 
u per certo , che Dio non voglia distrutta coiesta casa , e 
« dopo questa burrasca chi sa che farà il Signore ? Slringe- 
« levi lutti vieppiù coll' orazione, e lasciate fare a Dio, con- 
ti tenti di ciò, che disporrà. Io segu'to a stare storpio, e sto 
» contento, e ne benedico Dio , e lo ringrazio , che mi dà 
« pace, e sofferenza ». (3) E rescrivendo ai medesimi palesa 

(1) . Leti. ined. 

(2) Lett. ìued. 
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ancor più perfetta la sua rassegnazione : <; Non ^i è rime 
« dio, ora bisogna vedere , se dovete restare a Girgenti , o 
<• dovete partirne. Abbiate pazienza : in questo tempo scri- 

• vetemi spesso, ed avvisatemi quello che accade. Quest’o* 
■ pera io P ho molto a cuore, vedendo il gran bene che si 
<» fa : ma ora la vedo in pericolo di cadere ; il che mi ha 

• tenuto afflitto in lutto il tempo di questa mia infermità, 
v Io seguilo a stare in letto senza potermi muovere, e con 

• dolori continui, sono già sei mesi. Ma Dio per sua mise- 
« ricordia mi fa stare contento, facendomi intendere, che 

• questa è una gran grazia per me, ed io ne lo ringrazio (1) ». 
Così Alfonso nell’eroismo di sua rassegnazione faceva tesoro 
delle tribolazioni, e godeva di poter dare al suo Dio un’at- 
testato del suo amore, conformandosi al suo volere. Perciò 
rispondendo ad una religiosa del conservatorio di santa Ma- 
ria Maddalena sopra Gesù, e Maria le fa conoscere , che il 
k maggior bene di chi ama Dio è il fare la sua volontà : 
« L’unico rimedio a tulle le vostre tribolazioni è lo stare 
« tutta abbandonala alla volontà di Dio , cioè non volendo 
« stare nè di buona salute nè consolata , ma solamente u- 
« nita al suo santo volere. Questa è la maggior pace , che 
» può trovarsi in terra dalle anime che amano Dio. Onde 
« in tutte le vostre desolazioni replicate sempre : Dio mio, 
« non vogiio altro, che quello a voi piace : datemi I’ amor 
« vostro (?). 

Ma non si finirebbe giammai, se tutti riferir volessi i do- 
cumenti di questo santo, che hanno rapporto all’ eccellenza, 
all’importanza, all’esercizio di questa virtù. Le sue lettere 
sono ripiene di sentimenti veramente divini , coi quali ani- 
mava le anime da lui dirette ad uniformarsi sempre, ed in 
tutte le cose alle divine disposizioni : i suoi libri special- 
mente ridondano di queste massime. Chiuderò pertanto que- 
sto capitolo con quel che disse Alfonso in una sua esorta - 

(1) Leti. ined. 

(2) Lett. Lacd , 
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zione ai suDi congregali: « Ognuno di noi vuole abbracciare 
<■ la croce, vuole amare il palire ; ma però vi è una gran- 
« de velleità, ed una pura espressione di parole in questa 
« protesta. Giacché le tre braccia della croce sono l’amore 
« ai dolori, ai disprezzi, ed alla povertà. Ora noi stiamo in 
• congregazione per imparare alla scuola di Gesù Cristo la 
« vera sapienza : Lignum oitae est Iris, qui apprehende- 
« rint Ulani , et qui tenuerit eam beatus. D’onde que- 
<• st’ abborrimento alla croce, ed al patire ? Tutto proviene, 

« da che non ne consideriamo l’utilità, e la necessità. Sati- 
« sone andò a rivedere il Leone da lui ucciso e ritrovò nella 
« di lui bocca un favo di miele : proviene ancora, da che 
« non consideriamo gli insegnamenti di Gesù Cristo. Egli 
« c’insegna di amare i patimenti: proposito sibi gaudio su- 
« stinuit crticem Oh miseria nostra! Dovremmo amare la 
« croce, e pure noi la fuggiamo ? Almeno non 1’ abborria- 
« nio, oppure sopportiamola pazientemente. 

CAP. XIX. 

Carità , e liberalità di alfonso verso il suo prossimo. 

Chi vuol conoscere , qual debba essere la carità verso il 
prossimo, cosi diceva il Crisostomo nel fare il panegirico al 
grande apostolo delle genti, si faccia a contemplare la vita 
di Paolo , ed in lui troverà il discepolo , ed il maestro di 
tanto sublime virtù. In siinil guisa io posso proporre Alfon- 
so Maria de L'guori qual modello insigne di carità. Questa 
virtù ha per oggetto i beni del prossimo spirituali , e tem- 
porali, giusta P insegnamento dell’angelico s. Tommaso. Di- 
serbandomi a parlare della carità di Alfonso nel procurare 
il bene spirituale del suo prossimo, allorché tratterò del suo 
zelo, mi limito in questo capitolo alla di lui carità riguardo 
ai beni temporali. Questo santo avrebbe potuto dire, e glo- 
riarsi col santo Giobbe di avere portata fin dall’ infanzia la 
compassione verso i miseri : ab in/antia crevit mecum mi - 
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seratio ovvero coll’ apostolo , cbe. non oravi miseria del 
prossimo, cbe ei non considerasse come sua propria: quis 
infinnatur , et ego non infirmar ? Questa carità adunque 
nel sollevare, e soccorrere il prossimo si estende a tutte le 
opere della misericordia , ed in questi atti di pietà rinviene 
il suo pascolo, il suo incremento, la sua forza. 

E primieramente ricordiamo quella sua tenerezza verso de- 
gl' infermi. Questa sviluppossi in lui , da che cominciò gio- 
vinetto a frequentare gli ospedali di questa Metropoli. Vi si 
recava non una ma più volte la settimana ; e quivi occupa- 
vasi a rassettare i letti, a cambiare la biancheria, ad appre- 
stare i medicamenti, a fasciar le piaghe, ad assistere .gl’in- 
fermi in luti’ i loro bisogni, senza farsi vincere dalle natisee, 
dalla ripugnanza, o dai fastidii degl’infermi medesimi. E ciò 
adempiva con tanta ilarità di spirilo , e con tanto rispetto 
da far conoscere , che ei serviva , ed onorava Gesù Cristo 
nella persona di quegl’ infelici. Questo esercizio di eccellente 
carità fu da lui continuato per lutti gli anni, che visse nel 
secolo , e fu portalo a maggior perfezione per tutto quel 
tempo, che da ecclesiastico si trattenne nella città di Napo- 
li. Questo medesimo esercizio di carità verso gl’ infermi pra- 
ticò specialmente essendo vescovo. Aveva ordinato al sacre- 
stano della cattedrale in sant’ Agata , e della collegiata in 
Arienzo , che senza meno avvisalo lo avessero quotidiana- 
mente di coloro, i quali comunicavansi la mattina per viati- 
co , ed andava di persona a visitarli il dopo pranzo senza 
eccezione di persone, ecclesiastiche, nobili, o plebee, povere 
o ricche ; ed in queste visite oltre i buoni sentimenti , e 
conforti spirituali largiva altresì, se eran poveri, dei sussidi 
caritativi: quindi mandava continuamente da essi il suo ser- 
vitore per sapere, come la passavano in salute, e che cosa 
loro bisognasse. 

Nè men sollecito si fu Alfonso nell’esercizio dell’altra 
opera di misericordia, che ha per iscopo l’aiuto del prossi- 
mo nella di lui sussistenza. La liberalità di questo santo è 
stata sì grande da farlo paragonare ai più rinomali eroi della 
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religione, e nei tempi a, noi più vicini ad un Tommaso da 
Villanova, ad un Carlo Borromeo, ad un Francesco di Sale*. 
Ognuno sa, che avendo egli rinunziato la sua primogenitura 
per addirsi alla vita povera, ed evangelica, altri mezzi non 
aveva da soccorrere il suo prossimo, che il suo vitalizio, e 
qualche provento, che ritraeva dal collegio dei dottori , ov- 
vero quando si ascriveva qualche cavaliere al sedile di Por- 
tauova. Nondimeno tutto ciò egli profondeva a beneficio delle 
esse povere di sua congregazione , per sollevare i parenti 
poveri di qualche congregato, o distribuendolo per mezzo 
dei rettori agli indigenti. Per tacere varie altre limosine da 
lui assegnate, ricorderò solo quella largita ad una zitella di 
Vie tri, la quale per la morte del proprio fratello negoziante 
cadde in bassa fortuna. Alfonso le assegnò un mensile pro- 
porzionalo alla sua condizione, e glielo fece pagare puntual- 
mente per molti anni 6no alla di tei morte. Ma appena il 
Signore Io chiamò all’episcopato, considerò subitole rendite 
delia mensa vescovite come roba appartenente alla chiesa , 
ed ai poveri , dimodoché eccettualo quel vitto frugalissimo 
per sostentamento di sé medesimo , e della sua famiglia , 
tutto il rimanente lo distribuiva ai poveri di Gesù Cristo sia 
per sé medesimo, sia per mezzo de’parrochi, o di altri sa- 
cerdoti destinati da lui a fargli conoscere P indigenza dei 
suoi diocesani. Era solilo dire al fratello laico, che lo assi- 
steva : a me basta »»« pezzo di pane bagnato : vi sono 
tanti poverelli ; del denaro che amministrate del mio , 
fatene limosine , ed in specialità a qualche persona , che 
sapete trovarsi in pericolo di offendere Dio. Altre volte 
diceva : io mi contento di un tozzo di pane bruno , e vo- 
glio essere trattato come ogni poverello. Stando a tavola 
con monsignor Albertini vescovo di Caserta , che lo aveva 
onoralo di sua visita , nel mangiare la sua minestra sentiva 
i poveri , i quali facevano strepito per aver la limosina se- 
condo il solito. Alfonso lascia all’ improvviso di mangiare , 
ed esclama : Com’ è possibile mangiare , mentre quelli cer- 
«ano la carità ? Fratello , o portate loro qualche cosa , 
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• date loro questa minestra. Stando in Pagani dopo la ri- 
nunzia de! vescovato , mentre mangiava una mattina disse 
tutto ansioso: Come f io mangio , ed i poeerif II servito- 
re lo assicurò , cbe si era fatta la solita limosina alla por- 
teria. Egli tacque , ma dopo qualche tempo cominciò a ri- 
petere lo stesso : segno , cbe i poveri erano l’ oggetto dei 
suoi pensieri per la sua somma carità. 

Tralascio qui di descrivere fin dove giungesse questa sua 
carità nel tempo delia lacrimevole carestia del 1 764 . perchè 
ne ha parlato diffusamente il padre Tannoia nella di lui vita. 
Dirò soltanto, che quantunque fissato avesse un giorno della 
settimana per dispensarsi la limosina a luti 7 i poveri della sua 
diocesi, pure quotidianamente, ed in tutte le ore la porta del 
suo palazzo era aperta ai poveri di Gesù Cristo, i quali pote- 
vano entrare da lui senza imbasciata, e senza pericolo di es- 
serne mandali via. L’unico dispiacere di Alfonso , che ma- 
nifestavasi in lui fino alle lagrime, si era allorquando sprov- 
veduto aneli’ egli di tutto non aveva di che soccorrere i suoi 
poverelli. Sebbene non tralasciava in questi casi di contrar- 
re dei debiti per sovvenirli. E poiché gli si rappresentava 
essere al di là di ogni obbligazione , che un vescovo con- 
tragga dei debiti per sollevare i suoi diocesani ; egli fidaodo 
alla divina providenza non aveva cuore di licenziare qua- 
lunque povero senza provvederlo ; quindi ricorreva per soc- 
corso ora ad uno , ora ad un’ altro di quelli , eh' et sapeva 
potergli imprestare qualche somma di denaro, o provvederlo 
di grano, e legumi. Anzi una volta non potendo il saDto ap- 
prestare dei sussidi caritativi alle religiose del santissimo Sal- 
vatore io Foggia , le quali erano aggravate di molti debiti , 
spedì uno dei suoi congregati sella detta città, affinché que- 
stuato avesse presso i signori Foggiani per sovvenire quelle 
religiose, insinuandogli di conGdare nella providenza del Si- 
gnore. Partì il medesimo per ubbidirgli sulla di lui parola, 
e riuscì felicemente nel suo intento con grande compiacen- 
za del cuore di Alfonso. La sua liberalità era adunque sì 
grande . e così diffusa . che uscendo dai confini della sua 
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diocesi distendevasi , dovunque sapesse annidare l’ indigen- 
za. In quella generale penuria menzionata pocanzi fè giun- 
gere i suoi soccorsi fino in Capua ; ed anche dopo essersi 
dismesso dal vescovato, sulla pensione assegnatagli dal som- 
mo pontefice seguitò a soccorrere due nobili gentildonne della 
stessa città di Capua fino alla sua morte. Questa pensione 
era da lui versata intieramente nelle mani del rettore , af- 
finchè toltone il suo misero, e scarso vitto tutto il rimanente 
si dispensasse ai poveri di Gesù Cristo* Tanta era in som- 
ma, e si continua la carità di Alfonso, che da missionario, 
e da vescovo fu sempre intento a sovvenire il suo prossimo. 
Da missionario qual superiore ordinò , che in tutte le case 
del suo istituto benché poverissime si facesse la più abbon- 
dante limosina senza mandar via alcuno sconsolato, dicendo 
ai rettori: quanto vi è, tutto è de’ poveri. I)a vescovo ol- 
tre di largire quanto aveva, siccome abbiam detto , investi- 
gava ogni occasione per esercitare questa, sua diletta virtù. 
Ai chierici bisognosi non solo rilasciava i dritti soliti a pa- 
garsi in curia per l’ordinazione; ma giungeva perfino a som- 
ministrar loro il denaro per i santi esercizi previa l’ordina- 
zione medesima. Li alloggiava nel suo palazzo con tutta l’a- 
morevolezza -, ed una volta , che un chierico povero si ver- 
gognava per timore di dargli incomodo , o abusarsi di sua 
carità, egli lo rincorò dicendogli : Non sapete che la casa 
del vescovo è la locanda ? A luti’ i poveri volle, che il suo 
vicario rilasciato avesse qualunque dritto per testimoniali, o 
altre carte. Alle zitelle povere passando a marito non solo 
rimetteva i soliti dritti di curia ; ma eziandio le soccorreva 
con denaro. Dai parrochi esigeva una nota distinta dei po- 
veri delle loro parrocchie, ed ai medesimi or distribuiva de- 
naro, ed or ne pagava i debili. Ai sacerdoti poveri, ed im- 
potenti a celebrare assegnava un soccorso mensile : agli al- 
tVi preti anche poveri rilasciava i drilli del pastor bonus. 
Agli amministratori, ed affit tatori della mensa vescovile giun- 
se a condonare anche grosse somme , perchè impotenti a 
corrispondere la rendita esalta , o a pagare 1’ affitto conve- 
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nulo. È incredibile poi , con quale veemenza di zelo incul-* 
casse nelle sue prediche a tuli’ i ricchi secolari, o ecclesia- 
stici P obbligazione , che assiste ogni cristiano di largire ai 
poveri quel che di superfluo han ricevuto dalla divina pre- 
videnza. 

Or questa sua carità, e liberalità si estendeva fino ai suoi 
nemici, ed offensori. Una signora appartenente alla famiglia 
di uno di quelli, che maggiormente tribolato, e perseguitato 
avevano il santo , e la sua congregazione con lite ingiusta , 
e con tal accanimento fino a tentare di farla sopprimere , 
disgustatasi col marito, e dal medesimo separata si ridusse 
a tale miseria, che aveva bisogno delle cose più indispensa-. 
bili al suo sostentamento. Fidando nella carità de’ missionari 
mandava a cercare al padre ministro della nostra casa tutto 
ciò, che le bisognava, e dal medesimo era sempre soccorsa. 
La comunità soffriva di mala voglia la liberalità del detto 
padre , e ne faceva lagnanze. Ma saputosi ciò da Alfonso , 
mentre slava in diocesi, disse ad un’altro padre, che slava 
presso di lui, di scrivere al suddetto padre ministro in suo 
nome , e di congratularsi seco per la sua carità , insinuan- 
dogli di seguitare a sovvenire la detta signora largameate in 
tutti i di lei bisogni : e ciò tanto maggiormente , perchè in 
altro tempo la medesima aveva beneficato la nostra comuni- 
tà. Che dirò poi di quell’atto eroico di carità usalo dal san- 
to verso i pupilli superstiti del signor Maffei , il quale in 
tutta la sua vita fece sempre una guerra ostinala ad Alfon- 
so , ed alla nostra casa di Delicelo ? Quante liti non gli fè 
il medesimo sostenere ? Con quante menzogne, e calunniose 
imputazioni non cercò screditare i congregati presso il So<- 
vrano ? Con quanti raggiri, e cabale non pretese di giunge- 
re al suo intento di vedere disfrutta quella casa, e tutta la 
congregali me ? Eppure essendo egli venuto a morte, diè 
l’incarico Alfonso al p. Tannoia, di prendere cura dei suoi 
figli, e della loro educazione, finche pervenissero all’ età di 
poter disbrigare da sè medesimi i loro affari. 

Non meno caritatevole si dimostrò il nostro santo riguar- 
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do all' ospitalità. Nella sua congregazione ordinò, che si ri- 
cevessero degnamente tutti quelli, che trovandosi di passag- 
gio per alcuna delle nostre case non avessero ove alloggiar- 
si, e ciò specialmente si praticasse con gli ecclesiastici, e coi 
regolari. E poiché l’ospitalità esser deve una delle princi- 
pali prerogative del vescovo , il medesimo ordine diede ai 
suoi familiari , appena pose il piede nella sua diocesi : di- 
modoché la casa del vescovo di sant’ Agata era aperta a tutti 
quelli, che non avevano dove trovare altro alloggio. 

Fra le opere della misericordia appartenenti al sovveni- 
mento dei miseri evvi anche quella di visitare, di consolare 
chi trovasi in carcere , e liberarlo dall’ esservi tradotto. In 
questo atto di squisita carità si distinse altresì il nostro san- 
to. Imperciocché in tutt’i paesi, e città, ove portavasi colla 
missione, era egli sempre il primo fra i suoi compagni a re- 
carsi nelle carceri. Quivi istruiva caritatevolmente quei mi- 
seri intorno ai doveri del cristiano, insegnava loro con am- 
mirabile pazienza i rudimenti della fede , li confortava con 
sante espressioni a tollerare pazientemente il castigo tempo- 
rale ricevuto dalla umana giustizia per iscansare il castigo 
eterno dovuto ai lor peccati, e dopo averli sollevati con sa- 
lutari avvertimenti, e con i conforti della religione non man- 
cava di procurare ad essi anche gli aiuti corporali , ricor- 
rendo alla carità altrui per soccorrere quegl’ infelici. Ed era 
bello spettacolo vedere Alfonso in mezzo ad essi, qual ma- 
dre intorno ai figli, a dispensare loro quel tanto, che aveva 
potuto adunare di cibo , o di denaro. Che se tanto fu cari- 
tatevole Alfonso verso questi miseri da semplice missionario, 
mollo più fé spiccare la sua carità con essi essendo vesco- 
vo. Considerandoli come suoi figli benché traviati, uiuna in- 
dustria ometteva sia per istruirli, sia per emendarli, sin per 
soccorrerli. Li andava personalmente in ogni settimana a vi- 
sitare , ed oltre a ciò stabiliva de’ sacerdoti più zelanti , i 
quali avessero adempito a quest’atto di carità. Sovente scri- 
veva con efficacia alle autorità, per farli liberare , e le sne 
rieoemandazioni non riuscivano quasi mai vane ; tanta era 


Digitized by Google 



195 dijss» 

l’ energia del suo scrivere , e lai riputazione si aveva della 
di lui sanlità. Che se Alfonso era si caritatevole verso quel- 
li, che languivano già nelle prigioni, non permise inai, che 
alcuno per sua cagione vi fosse tradotto benché meritevole 
di un tal castigo, perdonando subito , ed obbliando qualun- 
que offesa vendagli fatta, o nella persona, o nella roba, sic- 
come diffusamente lo dimostra il p. Tannoia. Che dirò poi 
della sua ammirabile carità verso i suoi familiari , benché 
tante volte meritevoli di castigo, o almeno di esserne licen- 
ziati ? Tollerava con eroica longanimità le loro mancanze, li 
riguardava con tenerezza di padre prendendone tutta la cura 
sia per lo spirito, che per il corpo. Amava singolarmente quel 
servo per nome Alessio Pollio, il quale fra tutti gli era stato 
sempre attaccato , e corrisposto aveva all’ amore di Alfonso 
con la morigeratezza di sua condotta. Ma il santo ricono- 
scente, e caritatevole verso il medesimo, gli collocò nel mo- 
nastero di sant’ Agata una sua figlia , la quale io qualità di 
conversa visse colà santamente consacrata allo sposo celeste. 
£ temendo poi, che dopo la sua morte il detto servo rima- 
nesse per la sua età senza servizio, e privo di sussistenza, 
lo raccomandò al p. vicario generale D. Andrea Villani. Di- 
fatti essendo restato vedovo gran tempo prima , appena Al- 
fonso fu da Dio chiamato alla gloria dei santi, il medesimo 
fu vestito dell’abito del nostro istituto in qualità di fratello 
serviente, e morì di poi nella congregazione in buon odore 
di virtù. Approfittandosi un suo cocchiere della biada addetta 
pel cibo de’ cavalli, e benché corretto più volle non emen- 
dandosi, pure la carità di Alfonso non soffrì in tante occasio- 
ni , che si licenziasse. Ma perchè costante nella sua colpa 
stimossi finalmente dai padri di sua congregazione mandarlo 
via, rappresentandogli esservi dello scrupolo a non licenziar- 
lo , condiscese Qualmente ma con suo dispiacere, e nel con- 
gedarlo gli consegnò una somma di denaro , gli rilasciò le 
sue vestiamola , e gli benedisse ancora tutta la biada , che 
ti aveva rubato. La medesima carità praticò verso di un cuo- 
co , il quale mancava assiduamente al proprio dovere : oon 
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s’ indusse giammai a licenziarlo dal proprio servizio , finché 
non ebbe più bisogno dell’opera sua per la rinunzia del ve- 
scovato. 

Per tutte queste opere di carità era comunemente chia- 
mato Alfonso il padre de’ poveri, e rispettalo come tale non 
solo dalla plebe, ma da ogni classe di persone. Questa virtù 
diffondendosi dal suo cuore a guisa di un fiume reale nella 
sua sorgente, spandeva i suoi rivi ad inaffiare la miseria, e 
la necessità , ovunque si ritrovasse. Zitelle pericolanti , ve- 
dove afflitte, orfani senza appoggio, artigiani , e contadini, i 
quali o per l’ età, o per le infermità non potessero procac- 
ciarsi il vitto , bisognosi occulti , perchè la lor condizione 
non permetteva loro di manifestarsi ; tutti formavano la cura 
di Alfonso , ed a tutti si estendeva P inesauribile di lui ca- 
rità. A chi pagava i medicamenti, a chi mandava delle con- 
fetture, se infermi, per sollevarli: ad altri distribuiva denaro 
segretamente; a quegli procurava la fatica, o comperavagli gli 
strumenti per faticare: a quell’ altro faceva giungere le sue 
largizioni io altro modo , e fu veduto avvalersi eziandio di 
un atto confidenziale per nascondere la ragione di elemosi- 
na con un gentiluomo , che essendosi rotto il braccio per 
una caduta , e non avendo per la sua povertà il mezzo di 
chiamarsi un chirurgo, il santo vescovo si portò a visitarlo, 
e di soppiatto gli mise sotto il capezzale dodici docali. Si- 
mile in somma la sua carità all’albero veduto da Nabucco 
nel suo sogno misterioso, che non solo ricoverava gli uccel- 
li, ma ogni sorte di animali anche più fieri , dando a tutti 
alimento senza eccezione; cosi Alfonso tutti accoglieva, ed 
abbracciava cortesi ed inurbani , buoni e malvagi , amici e 
nemici, amando il suo prossimo solo in Dio con amore ope- 
rante e generoso. 
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CAP. XX. 

Carità , discrezione, e condiscendenza di alfonso 
verso i suoi congregati. 

Se Alfonso fu tanto caritatevole , siccome abbiam veduto 
nel precedente capitolo, e da secolare, e da missionario, e 
da vescovo , molto più palesò 1’ eccellenza della sua carità 
verso i suoi congregati. Dacché il Signore lo chiamò a fon- 
dare una nuova congregazione nella chiesa di Dio, ei si ri- 
putò padre di tutti quelli, che eran chiamati dal celeste pa- 
drone ad operare in questa vigna. Lungi pertanto ogni idea 
di preminenza, e di superiorità, il nostro santo si riguarda- 
va come servo di tutti, per accorrere ai bisogui di ciascuno; 
ed iu tal guisa acquistò presso il cuore dei suoi sudditi quel 
rispetto amoroso, che mentre conserva gelosamente la som- 
missione, e ^ubbidienza in chi è governato, infonde altresì 
una singolare fiducia verso il proprio superiore, da riposare 
tranquillamente sopra le di lui savie vedute, e disposizioni. 
Tale si diportò per i lunghi anni del suo governo il nostro 
santo, quale un padre amoroso verso i propri figli, interes- 
sandosi delle loro necessità, compatendo la 'oro debolezza, e 
mancanze , e sollevando ognuno nello spirito , e nel corpo. 
Da ciò quella piena fiducia , che io lui si ripose da tutti i 
suoi congregati ; da ciò sì deve ripetere quella venerazione 
somma, che sempre riscosse. 

E per parlare dapprima della sua ammirabile carità verso 
i medesimi, non risparmiava diligenza , fatica , o spesa per 
aiutarli se infermi o bisognosi. Sentendo una volta, che uno 
studente di sua congregazione aveva gettato sangue dalla boc- 
ca, ed era in pericolo di vita, disse ripetutamente: io vor- 
rei dare la vita per questo giovane. Nè può spiegarsi con 
quanta ansietà andasse in cerca dei rimedi per farlo guari- 
re. Quindi recatosi in Pagani, chiamò il rettore , e vedete , 

gli disse, qual cosa può farsi per questo giocane : io so - 
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no inutile , e questo può faticare per Dio. Avendogli un 
giorno il fratello infermiere domandato una piccola somma 
per bisogno degl’infermi, eh’ erano in casa, ed il santo non 
potendo sovvenirlo , se ne affliggeva grandemente ; allorché 
un padre ivi presente si offerì da sé medesimo a procurar- 
la. Alfonso se ne consolò , e non cessava di ringraziarlo. 
Un’ altro studenle, che l’ aiutava a scrivere le sue opere, fu 
sorpreso da un forte dolor di stomaco, e per soggezione na- 
scondeva il suo male. Appena il seppe, lo corresse dappri- 
ma per la poca confidenza, che aveva nel superiore, ed or- 
dinò di poi al padre Margotta di condurlo in Napoli per farlo 
osservare da qualche medico rinomalo , soggiungendo , che 
non si fosse risparmiata spesa alcuna. Sovente lo chiamava 
a sè, e saper voleva, come stesse in salute, nè più permi- 
se, che fosse andato a scrivere presso di lui. Lo stesso pra- 
ticò col padre Negri insigne soggetto della nostra congrega- 
zione. Assalito questi da un morbo pericoloso, e che tenue 
occulto per qualche tempo, saputosi dal santo, parimente lo 
rimproverò, che non l’avesse subito palesato , ed anche lo 
mandò in Napoli a conferire con buoni medici. Or questa 
medesima carità esercitò con tutti gli altri individui di sua 
congregazione, fossero sacerdoti, o studenti, o anche laici. 
Se taluno cadeva infermo nelle case , ove egli dimorasse , 
correva tosto a visitarlo ; prendeva tutto P interesse della 
sua malattia , e gli apprestava i rimedi colie proprie mani. 
Se eran lontani, non mancava di scrivere ai rettori per in- 
formarsi del loro stalo , e per raccomandarli alla loro vigi- 
lanza : nè può esprimersi qual pena soffrisse il di lui cuo- 
re , allorché vedeva, che non si ristabilivano: impegnavasi a 
sollevarli eziandio nello spirito, confortandoli, e conferman- 
doli nell’ uniformità al divino volere. 

In conformità di questa sua esimia carità, che praticava, 
e voleva praticata rigorosamente verso gl 1 infermi nella sua 
congregazione, ebbe tutta la ragione di scrivere nei seguenii 
termini ad un individuo, il quale vedendosi infermo gli cer- 
oava la dispensa de’ voti : « Nella congregazione vi è tutta 
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■ fi cariti con gl’ iofermi : ma quando con tulle le diligcn- 

• zo , e rimedi Iddio volesse chiamarci all’altra vita, pcr- 

* ciò abbiamo lasciato il mondo , e siamo veputi alla con» 

* gregazione , per morire nella casa di Dio , e non già in 
a mezzo al mondo , ed ai pericoli. Le mando la dispensa , 
a ma l’avviso, che lasciando la congregazione, benché ricu- 
a peri totalmente la salute , non troverà più pace , e farà 

• una morte inquieta, pensando di avere abbandonata la vo- 
a cazione. Prego Gesù Cristo, che Io benedica, perchè non 
a posso benedire chi volta le spalle a Gesù Cristo « |1). 

Per questa sua carità verso gl’ individui della congrega- 
zione aveva parimente Alfonso tutto l’impegno per gli altri 
loro bisogni ; e la sua preveggenza accorreva dovunque , e 
a tutto ; affinchè la lor sanità si conservasse, ed il loro spi- 
rito progredisse nella virtù , oggetto principale di tutte le 
sue premure. Insegnava a tutti , ma particolarmente ai su- 
periori, e confessori di ascoltare in preferenza i soggetti del- 
la congregazione, e poi gli altri, perchè Iddio ci ha chia- 
mati, diceva, alla sua casa prima per farci santi noi , 
e poi gli altri. Avvertiva a non giudicare sinistramente del- 
le intenzioni dei propri compagni, sia per garentire la loro 
riputazione, sia per evitare i disturbi , che nascono sempre 
dai sinistri giudizi. Egli poi lodava chiunque dei suoi sudditi 
nella loro assenza, e s’ impegnava farne concepire una lode- 
vole stima, e venerazione presso gli altri. Si dimostrava sem- 
pre affabile, e tutto amore, allorché a lui si presentavano i 
soggetti per qualunque cosa volessero esporgli , non esclusi 
i medesimi fratelli servienti non ancora vestiti dell’abito di 
congregati. Anzi egli stesso preveniva i bisogni di tutti, in- 
terrogandoli come stessero in salute, se avessero alcuna an- 
gustia di spirito, se vivevano contenti nella congregazione , 
se loro bisognava qualche cosa; e con queste sante indu- 
strie animava tutti alla confidenza in lui , e li spronava a 
portar volentieri ii giogo di Gesù Cristo. Non era facile ad 

(1) Rscc. di lett. 
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accordare ai giovani, che si privassero del sonno, o del sol- 
lievo per orare, o per studiare ; ma voleva , che ognuno si 
fosse approfit{ato per conservazione di sua salute di quel son- 
no , e sollievo , che viene assegnato dalla regola. Era vigi- 
lante riguardo ai digiuni, non permettendone in pane ed a- 
cqua che un solo per ogni settimana. La di lui condiscen- 
denza giunse a tanto , che un giorno osservando il padre 
Margotta molto oppresso da malinconia, ed afflizione di spi- 
rilo l’ interrogò piacevolmente, perchè non parlasse, e per- 
chè ne stesse così afflitto. II detto padre lo pregò allora di 
cantargli sul cembalo una canzoncina di Maria santissima per 
conforto del suo spirito. Il santo subito lo compiacque con 
tutta l’amorevolezza, e cantò quella , che cosi incomincia : 
Quanto è dolce , o madre mia , il tuo nome di Maria. 
Cosa ammirabile 1 Concorrendo il Signore colla sua grazia 
alla carità di Alfonso , il suddetto padre riaquislò la sere- 
nità del suo spirito. Un fratello serviente ebbe a lui ricorso, 
perchè sopportar non poteva le continue riprensioni, e mor- 
tificazioni , che riceveva talvolta senza sua colpa da un su- 
periore di temperamento mollo bilioso. Alfonso sei chiamò in 
disparte, lo animò con tutta la carità ad esercitare la virtù 
della pazienza, e gli soggiunse ancor di vantaggio: Iddio sa, 
quanto lo sopporti? io , così anche voi soffrir dovete con 
umiltà, e rassegnazione questi sfoghi provenienti dall'in- 
dole sua. E diceva bene il santo , giacché il detto padre 
rientrava poi in sè stesso , e si umiliava innanzi a Dio , e 
innanzi agli uomini, quando gli accadeva un simile trasporto 
di collera. Un altro fratello aveva grande ripugnanza di la- 
vare i piatti. Avvedutosene Alfonso, si pose a lavare i piatti 
col detto fratello per più settimane, dimodoché rientrato in 
sè medesimo diceva fra sè stesso : come ? un cavaliere , 
un superiore maggiore lava i piatti , ed io che sono di 
condizione molto inferiore, e son suo suddito avrò ripu- 
gnanza a far lo stesso f Con questa santa industria otten- 
ne Alfonso , che il suddetto fratello vincesse sè medesimo 
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nell* esercìzio degli uffizi anche più fili , che sono propri 
dei fratelli servienti. 

Questa ammirabile discrezione, e condiscendenza del no- 
stro santo oltre il renderlo sommamente amabile a tutti fa- 
ceva si, che ognuno riponesse confidentemente in lui tutt* i 
suoi bisogni, sicuro ch’egli avendo una somma carità per t 
suoi congregati avrebbe tantosto riparato a qualunque defi- 
cienza , o bisogno. Difatti non attendeva neppure di esser 
pregato, mentre appena scopriva qualche necessità dei suoi 
sudditi, non aveva difficoltà d’ interessarsene con tutta la ca- 
rità , e dispensarli dall’osservanza di qualche articolo della 
regola. Scriveva di fatti al padre Villani in questi termini : 

• Bisogna esser geloso in sostenere l’osservanza delle co- 
» stituzioni, ma non bisogna esser tale , che si dia nell’ e- 

• stremo vizioso. Vi sono de’cas', in cui sarà necessario di 
» dispensarsi alle medesime : in questi casi facendosi il con- 
»> trario si fa male, e non bene, intendo certi casi rari, nei 
» quali la prudenza, e la discrezione così esigono ■ |t|. Ave- 
va egli in sommo orrore , che alcuno domandasse in tavola 
qualche cosa ; ma se un cibo avesse potuto cagionar danno 
.a taluno , voleva che con carità si presentasse all’ individuo 
altra vivanda. Sebbene nelle privazioni di piccol momento 
bramava, che si fosse adattato alla comunità. Essendosi ac- 
corto nella missione di Salerno, che un padre era stato as- 
salito da forte catarro , non solo gli ordinò di uou levarsi 
troppo di buon ora la mattina da letto, ma volle altresì, che 
gli si apprestassero gli opportuni rimedi. Parimente osser- 
vato avendo , che il padre ministro in Pagani o per negli- 
genza, o per altro motivo non attendeva ad ordinare il vitto 
proporzionato, e decente per la comunità, dopo averlo am- 
monito, e fattolo ammonire più volte, finalmente sei fé chia- 
mare davanti, e gli fè tale rimprovero , che quegli pel di- 
spiacere ne cadde infermo. X* ubbidienza, e la carità, so- 
leva dire, mantengono la congregazione , cioè i ubbidien- 
ti) Loti. ined. 
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sa nei sudditi, e la carità nei superiori. Un giocane no- 
vizio era stalo rimandato in sua casa perchè infermo ; ma 
essendosi mediocremante ristabilito sen tornò in congrega- 
zione : per altro non fu ammesso ali’ oblazione per timore , 
che ricadesse nel suo male, e tenevasi così in esperimento. 
Agognava intanto il povero giovane di fare la sua oblazione, 
e stringersi con Gesù Cristo mercè i santi voli , però non 
ardiva awanzarne domanda. I di lui compagni vedendolo 
così afflitto supplicarono di tale grazia il santo. Allora Al- 
fonso con tutta la carità si rimise per il suo parere al pa- 
dre Mazzini, il quale entrando nel seulimento di lui Io am- 
mise alla professione de’ santi voti. 

Ma per seguitare a descrivere la discrezione caritatevole 
di Alfonso rispetto ai suoi sudditi, sapeva così bene concor- 
dare l’osservanza col bene individuale di ognuno, che men- 
tre era tutto cuore nel sovvenire, e nel prevenire i loro bi- 
sogni, niun detrimento, o rilasciamento ne risultasse. E que- 
st’ è la prudenza ammirabile dei santi, dispensare nelle giu- 
ste occorrenze alle leggi loro affidate, ed esigerne in altre 
circostanze a tutto rigore 1’ adempimento. Ciò apparirà chia- 
ramente da molti fatti , cbe sono per narrare. • Prima di 
» parlar d’ altro, così scriveva ad un padre, voglio dirvi che 
a voi non siete più vostro, ma siete di Gesù Cristo, e del- 
la congregazione , onde bisogna , cbe vi conservate , e fate 
a l’ubbidienza. In breve vi dico cbe fate l’ubbidienza del 
a medico in tutto come vuole anche la regola, così nel la- 
» sciare i cibi di olio, come in pigliare i rimedi che vi pre- 
a scrive, dippiù prendetevi almeno mezz’ora di riposo nel 
a giorno, ed almeno sei ore la notte (I) ». Riflettendo pa- 
rimente , quanto soffrissero nella casa di Caposale gl’ indivi- 
dui colà assegnati per la triste posizione, in cui quella casa 
rRrovavasi, scrisse ai padre Caione rettore : • Dico la veri- 
* là, quando considero la pena vostra, e di tanti poveri gio- 
» vani, cbe non possono riposare nè il giorno, nè la notte, 

(1) Raccolt. di lct. 
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» io mi sento morire. I soggetti tremano perciò di venire a 
■ cotesta casa. Non ci è altro rimedio, bisogna andar pen- 
> sando anche per gli astrici già fatti, mutarli tutti a poco 
* a poco, e farli almeno degli stessi mattoni pestati , onde 
» allontanarne l’umidità (1) ». Al medesimo padre scriverà 
lodandolo del riguardo, che aveva avuto della propria sanità, 
esentandosi dal venire presso di lui, benché lo avesse chia- 
mato , giacché egli medesimo il santo gli aveva sempre in- 
culcato di aversi cura : lodo la sita ubbidienza, e le dico , 
che ha fatto bene a restarsi stante le circostanze, che mi 
scrive, r. R: ha fatto meglio di D. Andrea, il quale mi 
ha scritto da Lucerà , che non veniva, perchè monsignor 
Foschi voleva, che desse gli eserrizi alle monache , ed io 
gli ho mandato a fare una buona correzione, che quan- 
do io chiamo si deve lasciar tutto: giacché io non soglio 
chiamare se non per cosa di motta premura , e fretta.. 
Del resto torno a dire, V R ha fatto bene a restarsi, 
perchè non intendo mai . che vengano i soggetti da me 
chiamati con pericolo della sanità (2). E per questo stes- 
so motivo si esprimeva in altra lettera con tanta amorevo- 
lezza riguardo agli studenti in Caposele : mi piace sentire , 
che vi è speranza di avere le stanze asciutte, giacché la 
cosa di essere le stanze cosi umide mi mantiene inquie- 
to, e perciò subito eh' è tempo, in aprile, o maggio, ve- 
dete di far fare l'intonaco (3). Reca poi meraviglia, che 
il santo mutasse consiglio rispetto ad un fratello serviente , 
di cui molte lagnanze profferite aveva sulla condotta, e giu- 
sto rigore palesato aveva verso del medesimo in altro tem- 
po. Ma da ciò è d’ uopo arguire la di lui condisceudenza 
verso i soggetti difettosi in ciò che non nuoceva gravemente 
all’ osservanza. » Circa il fratello N. so bene , che sia im- 
» perfetto, onde si ha d’ avere pazienza, purché nou manchi 

• r 

(1) Lelt. ined. 

(2) Lelt. ined. 

(3) Leti, ititi. 
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» Belle cose sostanziali. Immaginiamoci, come questo fratel- 
li lo non ci fosse in casa , e perciò se bisogna pigliatevi un 
» altro fratello. Questo non ce lo dite a lui, ma così rego- 

• latevi. Circa lo spirito si ammonisca come meglio si può, 

• perchè la testa sua è sconquassata (I) ». La medesima 
condiscendenza dimostrò con un altro fratello serviente, ben- 
ché inculcasse in pari tempo grande attenzione al rettore di 
quella casa nell’ esigere l’osservanza, dicendo che i negozi 
della congregazione , e dell' ubbidienza si hanno da pre- 
ferire a tutti gli altri negozi , perchè quelli sono certa- 
mente secondo la volontà di Dio ; nondimeno soggiungeva 
al medesimo rettore, che poteva maodare per due o tre gior- 
ni in Casa sua il detto fratello serviente , mentre ciò non 
avrebbe cagionato mal' esempio, non essendo ancora vestito. 

Tutto carità qual’ era sempre Alfonso verso i suoi suddi- 
ti, in ogni lettera raccomandava ai rettori la cura de’ mede- 
simi, avendone egli tutta la informazione per la somma sua 
vigilanza. Quindi nelle sue lettere Irovansi continui squarci 
relativi a questa sua sollecitudine. Circa il padre Siviglia , 
scriveva una volta , lo metto in mano vostra : veramente 
se non dorme . perderà un'altra volta la testa : vedete 
di assegnargli una stanza più libera. In altra lettera s’in- 
teressava del padre Apice dicendo : sento che sta con ca- 
tarro di petto, non vorrei, che si mettesse a qualche ri- 
schio col predicare : mi rimetto a voi (2). Scriveva al mae- 
stro de’ novizi di trattare con dolcezza un padre da lui pe- 
nitenziato, e di dargli animo : inculcava al medesimo di al- 
largare con tutt’i novizi gli esercizi del noviziato nella sta- 
gione estiva, di farli uscire spesso, di alleggerire l’applica- 
zione , e di non farli scrivere molto. Gli stessi avvisi dava 
al medesimo in altra lettera, insinuando specialmente di mo- 
derare gli esercizi di spirito, e le mortificazioni in tempo di 
caldo: Dal che .si vede, che niuna cosa sfuggiva alla carità 

(1) -Lett. ined. 

(2) Lett, iued. 
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di Alfonso per il vantaggio spirituale , e corporaje di loti’ i 
suoi sudditi. 

Quello però che sopra tutto appalesa la di lui eroica ca- • 
rità, si è la condotta tenuta con un padre difettoso, il quale 
era stato già licenziato dalla congregazione per ordine del 
suo vicario generale D. Andrea Villani. Trovavasi Alfonso già 
vescovo, ed il medesimo a lui ricorreva per implorare gra- 
zia. Alfonso s’interessò grandemente per lui , e con quella 
rara prudenza, che accompagnava tutte le sue azioni, lo di- 
fese veramente, e lo sostenne ottenendo iu pari tempo il di 
lui ravvedimento. Difalli cosi scriveva da sani’ Agata al ret- 
tore di pagani : « per il padre N. io ne bo compassione , 

» ma il padre vicario sta duro : io però gli ho scritto, che 

» voglio sapere il consiglio degli altri consultori , e gli ho- 
» soggiunto un mio sentimento , cioè che non conviene di 

# scacciare chi veramente si umilia. Tutto sta che veramen- 

» te si umili , perchè facendo così , spero , che non sarà 
» discacciato (1) ». Rispondendo poi al detto padre, il quale 
a lui ricorreva per aiuto così si esprime : • La vosirj leti 

» tera da UDa parte mi ha consolato , ed intenerito , da 

» un’ altra parte quello che avete fatto è stato troppo, per- 
» sistendo tanti mesi fuori della congregazione, lo so che vi 
» siele umilialo col padre vicario ; ora vi prego di scriver- 
» gli un’altra lettera seguitando ad umiliarvi, e cercandogli 
» pietà, méntre tiene 8l presente 1’ uffizio di-tsuperiore. Io 
» gli ho scritto , che voglio conoscere il parere degli altri 
» consultori circa il punto di riaccettarvi, o licenziarvi dal- 
» la congregazione. Ma V. R. se veramente si umilia di cuo- 
» re , e dice davvero, non dubiti, che Iddio non farà , che 
» sia licenziato. Ma poi non conviene a me di operare con- 
» tro il parere di tutt’i consultori : V. R. è divoto della Ma- 

• donna, si raccomandi ad essa, che la Madonna lo conso- 
» lerà (2) ». In seguilo di che scriveva al rettore raccoman- 

(1) Raccolt. di lett. 

(2) Raccolt. di lett. ' . 
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dandogli dt,ìnsinuare al dello padre di ravvedersi, e far l’Ub- 
bidienza , mentre cosi Iddio Io avrebbe aiutato. Finalmente 
rescrivendo al medesimo cosi diceva : « io fo quel che pos- 
» so in suo favore , ma mi dispiace sentire , che invece di 
* stare umiliato e ritirato , e di dare segno di pentimento 
» dimostra l’opposto: di ciò ho avuto molti riclami. Fac- 
» eia come le dico io , procuri di star ritirato, stia rasse- 
» gnato ad ogni penitenza, che avrà ; non dubiti, che io ri- 
« medierò al troppo. Ancorché le sia assegnato di fare il 
» noviziato a sant’ Angelo, l’accetti senza ripugnanza, sarà 
» mia cura di moderar le cose ; io so che V. R. è di sa- 
» Iute poco sana , ma bisogna dare qualche segno notabile 
» di umiliazione (i) ». In tal guisa Alfonso ora interceden- 
do, dirò cosi, presso il suo vicario per non opporsi diretta- 
mente alle sue disposizioni , ora insinuando al suddetto pa- 
dre di umiliarsi, e ravvedersi, ora dimostrandogli il suo dub- 
bio riguardo al suo vero ravvedimento, pervenne all’intento 
desiderato di mantenere nella congregazione un soggetto, e 
cosi liberarlo dai pericoli del mondo. Quindi dopo averlo as- 
sicurato, volendo confortarlo altresì per la perseveranza, gli 
scriveva sentimenti pieni di amorevole carità : • Ho letto i 
» vostri travagli. Che voglio dire? Fate come avete scritto, 
» aiutatevi colla punta dello spirito. Assicuratevi però, che 
» quel poco, che fate in mezzo a tante angosce, Diologra- 
s disce più, che se lo faceste in mezzo ad un mare di dol- 
» cezze , e tenerezze. In questo anno però avete fatto una 
» bella tirata ; ringrazio il Signore , che vi ha dato forza. 
» Così vuole Dio, che faticate, e lo servite in mezzo ai do- 
» lori, ed a secchezze. Buttatevi dunque nel costato di Gesù 
» Cristo. Non dubitate, che Gesù, e Maria vi vogliono bene 
» assai: ve lo assicuro io (2) ». 

Un altro tratto di singoiar carità verso i suoi congregati 
risplende in Alfonso , allorché osservava esser taluno angu- 

(1) Raccolt. di let. 

(2) Raccolt. di lett. 
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atiato per le tniserie de' suoi genitori-. Volendo egli conser- 
vare la loro vocazione con impedire, che abbandonalo aves- 
sero l’istituto per andare a soccorrerli; e dall’altro canto 
non reggendogli il cuore , che quelli dopo aver dato alla 
congregazione i loro Agli rimanessero privi del loro aiuto in 
tempo di calamità , giungeva fino a soccorrerli col suo an- 
nuo vitalizio, ovvero faceva loro somministrare qualche soc- 
corso dalla casa, ove dimorava il soggetto, che aveva i suoi 
genitori bisognosi. Vi sono di ciò non pochi esempi ; ma tra- 
lasciandoli tutti, farò menzione di un solo, perchè maggior- 
mente fa risaltare la carità del santo. Eravi in congregazio- 
ne un padre , il quale per la sua inferma salute , e per i 
suoi scarsi talenti si era reso quasi inutile all’ istituto. Ora 
avvenne, che essendogli morto il genitore, la vedova madre 
riclamò il suo figlio per sostenerla nella sua grave età. Al- 
fonso conoscendo la virtù di detto padre , ed il suo attac- 
camento alla vocazione non volle permettere , che tornasse 
al secolo. Quindi destinò del suo livello un’ assegnamento • 
proporzionato alla vedova madre, e così lo trattenne dall’u- 
scirsene di congregazione. 

Non v* ha dubbio, che per questa sua caritatevole condotta 
andò incontro Alfonso non rade volte alle critiche dei suoi 
medesimi congregati. Sapevano essi, quauto rigido egli fosse 
nell’ esigere dai suoi figli la pratica delle virtù evangeliche, 
e dell’osservanza regolare. Vedendolo poi in alcune occasio- 
ni esser così indulgente, e benigno , ne menavano lamento, 
come di una parzialità, o debolezza. Però ascoltiamo le sue 
giustificazioni dalla di lui medesima bocca : Molti di voi , 
diceva, si lamentano , che io a questo soggetto non gli ho 
imposto che piccola penitenza : ma io credo , che la pe- 
nitenza sufficientemente P abbia acuta da sè medesimo, 
avendo conosciuto , che ha fatto male. A chi crede di 
a ter ragione , la penitenza dà occasione di far peggio , 
non già di correggersi, e di emendarsi. Dalle quali parole 
•i rileva , che il santo riguardava nelle sue disposizioni il 
solo vantaggio dei suoi figli j il che è indizio di perfetta ca- 
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rilà. E questa carità essendo in lui regolata dalla prudenza 
evangelica , e dalla discrezione , fece sì, che egli compatir 
sapesse i bisogni , distinguere le circostanze , adattarsi ai 
temperamenti senza offendere, o ritardare le operazioni della 
grazia, e senza porre ostacolo alla virtù. 

CAPITOLO XXI. 

Sua predicazione. 

Lo zelo, al dir dell' angelico, sotto qualunque aspetto ri- 
guardar si voglia , trae la sua origine dalla carità : zelus 
quocumque modo sumatur ex intensione amoris prooe- 
nit . Per tal guisa debbe dirsi non solo amante di Dio, ma 
altresì del suo prossimo chiunque s’ impegna a tutta pos- 
sa per procurare la salvezza spirituale delle anime ; nel che 
consiste la divina gloria , giusta il detto del Salvatore del 
‘ mondo, il quale nell’ evangelizzare il regno di Dio protestossi, 
che nou ricercava la propria gloria, ma quella del divin Pa- 
dre. Altrettanto può dirsi di Alfonso Maria de Liguori. Egli 
fu P apostolo il più zelante del suo secolo ; e di lui asserì 
il sommo Pontefice nel decreto della sua beatificazione, es- 
re stato la norma degli operai evangelici, ed essere stato in- 
viato dal Signore non solo per eccitare i popoli alla peni- 
tenza, ma per far da per tutto rifiorire la virtù , e la pie- 
tà, dove trionfava P iniquità , ed il peccato : directus dioi- 
nitus in poenitentiam gentis , et in diebus peccatorum 
corroboravit pietatem. Di fatti stà detto ad onor di Alfon- 
so nelle lezioni del suo officio, che con tanto zelo applicossi 
alla distruzione del vizio, da ottenere innumerevoli conver- 
sioni di anime : tanto zelo irruit in vitia, ut ingentes per- 
ditorufn hominum conversiones perageret. 

Pria d* inoltrarmi a ricordare il tanto bene da lui opera- 
to, è d’ uopo osservare, che inviato il nostro apostolo a ri- 
storare colla sua predicazione i danni cagionali alle amine 
dal peccato, ti -si avvalse di una parola semplice e disador- 
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na, ma per questo stesso motivo efficace, penetrante, e por- 
tentosa : la parola di Dio , diceva un dotto religioso del 
suo tempo , tn bocca a D. Jlfonso Liguori ha un altra 
forza. Le sue parole sono altrettanti dardi, che ferisco- 
no, e passano il cuore. Egli non predicava se non che Ge- 
sù Cristo, e la dottrina, che gli scorreva dal labbro, veni- 
vagli dettata dalla sapienza del crocifìsso. Con questa predi- 
cazione diè principio al suo operare evangelico ; nè mai vi 
fu circostanza, in cui -per qualunque rispetto alterato avesse 
la semplicità del suo dire. Ma poiché quanto diceva eragli 
internamente suggerito da quell’ amore, che riguarda la di- 
vina gloria, e la salvezza delle anime ; quindi il suo parlare 
mentre compungeva i cuori anche i più induriti, era nel tem- 
po stesso piacevole ad ogni condizione di persone per la sua 
facilità accompagnata da celeste facondia. Lo intendevano i 
più idioti, perchè sminuzzava ad essi il pane della divina pa- 
rola in modo da far loro intendere le astruse verità della 
religione : lo ammiravano , e commuovevansi anche i dotti, 
perchè mentre Alfonso con dignità esponeva le massime e- 
vangelicbe, pasceva altresì il loro spirito coll’affiuenza delle 
dottrine, e scorgevano in lui un operarlo, il quale animato 
dallo zelo il più puro, il più ardente cercava solo la conqui- 
sta dei loro cuori. 

Però essendo Alfonso destinato dalla providenza a promuo- 
vere non solo per sè stesso la salvezza delle anime , ma 
a rendersi capo di un gran numero di operai evangelici ; 
quindi nel fondare la sua congregazione specialmente desti- 
nata a portare i doni del Signore nei luoghi più sprovisti dì 
aiuti spirituali volle giustamente, che i suoi alunni seguisse- 
ro il suo esempio, e che inviolabilmente la loro predicazio- 
ne fosse stata semplice, chiara, adatta in somma alla intel- 
ligenza della gente più idiota. Perciò nelle sue esortazioni fa- 
migliar! rammentava sovente ai suoi congregati questa obbli- 
gazione. Multo più, cosi Egli diceva, dobbiamo fuggire l u- 
so dello stile alto , e dei pensieri sublimi nel predicare. 
Fratelli miei, questo mantiene lo spirito dell' isiituto, 
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predicare con siile basso , e popolare ; cosi ha da fare 
ehi vuole portare anime a Gesù Cristo : Essendogli rim- 
proverato una volta, che lo stile suo era basso, rispose : lo 
debbo predicare in modo che m' intenda anche il serven- 
te di casa. Ed è celebre quel tanto, eh 1 ei praticò verso il 
rinomato autore degli annali del Regno di Napoli D. Ales- 
sandro de Meo , come riferisce il padre Tannoja, che uden- 
dolo un giorno di sabato predicar sulle glorie di Maria san- 
tissima , come si pratica nelle nostre chiese , con istile al- 
quanto elevato, e contornato da profane erndizioni immanli- 
nenti mandò ad ordinargli, che spezzando la parola in bocca 
sen calasse dal pulpito. Perlo stesso motivo trovandosi nella 
sua congregazione della conferenza in Napoli a farvi un ser- 
mone ai fratelli ivi radunati si trattenne a parlare della sem- 
plicità, e chiarezza, con cui deve uu missionario annunzia- 
re la parola di Dio, se vuole riportare copioso frutto dal suo 
dire, e non rendersi colpevole al divino cospetto di aver tra- 
dito il suo ministero. Per lo stesso motivo finalmente nel- 
l’opera sua intitolata Selva predicabile , e diretta a tutti gli 
ecclesiastici, i quali sono addetti alla predicazione, come al- 
tresì in vari altri luoghi delle opere sue raccomanda con 
forti ragioni ai predicatori la chiarezza, e la semplicità, co- 
me quella che unicamente può piacere al figlio di Dio u- 
manato, capo, ed esemplare di tutti gli operai evangelici. A 
tal’ oggetto avendo composto un foglietto sulla maniera di 
predicare con stile semplice, ed evangelico, parlando di que- 
sto in una lettera, così dichiara il suo zelo : Date Jretta al 
Tipografo Pace ; desidero quest’ operetta quanto più pre- 
sto, mentre la voglio mandare non solo alle case nostre, 
ma anche a tutte le congregazioni de’ missionari, ai pa- 
dri della missione, ai pii operari, ai domenicani, ed al- 
tri, e farla leggere non solo ai superiori, ma anche ai 
padri, e giovani delle congregazioni (I). 

Ciò posto volendo ora oarrare quale, e quauta fu la pre- 

(i) Leti. iaei. 
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dicazione di Alfonso, basta il dare un rapido sguardo sopra 
tutta la vita di lui. Egli fu chiamato da Dio ad abbandona- 
re il secolo nella fine del quinto lustro di sua viia : da quel 
momento fino al termine de’ suoi giorni, per il corso di an- 
ni 65, fu sempre consacrato interamente a predicare il van- 
gelo e da semplice missionario , e da fondatore , e da ve- 
scovo. La promulgazione della divina parola fu in lui abi- 
tuale, e continua, di modochè applicandosi con estraordina- 
rio profitto ad annunziarla fin da che ascese al sacro ordi- 
ne del diaconato, non tralasciò questo suo esercizio sino alla 
tomba. Le occasioni erano continue , perchè da tutti ricer- 
cato ; P ardore del suo zelo ve lo spingeva, vedendo che il 
Signore accordava copiose le benedizioni alla parola da lui 
annunziata ; quindi o sano, o infermo, o libero, o dalle fa- 
tiche oppresso non solo non ricusavasi mai di predicare; ma 
agognava di attendere a questo grande ministero. Per lutto 
quel tempo, che si trattenne in Napoli pria di fondare la sua 
congregazione, veniva Alfonso richiesto o per le quaranlore, 
e per novene , o per discorsi , o per esercizi spirituali io 
tutte le chiese, non eccettuali i monisteri di sacre vergini. 
In questo tempo medesimo veniva spedito dai superiori delle 
congregazioni, cui era ascritto, nei vari paesi, e città di que- 
sto regno; e da per tutto dislinguevasi per le sue fatiche, 
nelle quali superava sempre gli altri compagni. Stimo per- 
tanto far cosa mollo grata ai lettori dando qui un succinto 
ragguaglio di alcuni travagli apostolici di Alfonso pria che 
fondasse la sua congregazione , come trovansi registrati nelle 
memorie delle varie congregazioni di Napoli. Fin dall’an- 
no 1 724 fu addetto alla missione nella chiesa dello Spirito 
Sauto, e si noti j che vi fu sempre di poi assegnato in ogni 
anno : tanto che per molli anni dopo aver fondata la sua 
congregazione veniva chiamato per la medesima, ed egli mai 
rifiutossi. Ma dal 1 725. fu adibito poi sempre nelle missio- 
ni più lontane da Napoli ; e più faticose fino al novembre 
del 1732., in cui diè principio alla sua congregazione. Quin- 
di lo si vede nelle missioni di Terlizzi , di Campagna , di 
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Polignano, di Nardo, di Casoria, di Afragola, di Capodimon- 
le, di Cajazzo, di Caserta, oltre molte altre, di cui non ewi 
distinta memoria. In tutte queste missioni era assegnato per 
lo più a far la meditazione al popolo la sera , parte la più 
interessante della missione , per la veemenza del suo zelo, 
e per l’arte mirabile, che possedeva, di compungere i cuo- 
ri. Ma divenuto capo di una congregazione di missionari, fu 
sempre il primo nell’ adempiere a questo uffìzio della pre- 
dicazione; addossavasi nelle missioni le più strabocchevoli 
fatiche; e benché tal volta fosse quasi agonizzante, pur tut- 
tavoita non veniva meno, perchè sostenuto dall’ardore di 
sua carità! Benché infermo una volta da ventidue giorni nella 
nostra casa di Ciorani con fierissimo catarro, ed inappeten- 
za subito alzossi giulivo dal suo letto nell’ esser richiesto per 
una missione in diocesi di Napoli. Nella missione di Forino ben- 
ché un giorno spasimasse per acerbo dolore di viscere, pu- 
re volle predicare. Però ricevuta avendo la pienezza dello 
Spirito Santo colla sacra unzione , e col carattere episcopa- 
le, se il suo zelo era stato fino a quell’ epoca cotanto fer- 
vente, acquistò un grado di ardore proporzionato ed alla sua 
carità, ed al suo uffìzio di vescovo. La parola di Dio è stata 
immediatamente trasmessa da Gesù Cristo ai pastori delle a- 
nime , essendo egli il principe de’ pastori : Siccome il mio 
divin Padre mi ha mandato per la salvezza del mondo, cosi 
io mando voi ad evangelizzare il mio regno per tutte Je gen- 
ti , disse il Redentore : Sicut misit we vivens poter , sic 
et ego milto vos. Persuaso adunque Alfonso, che questo do- 
vere è uno de’ principali dei pastori della chiesa, si fé som- 
mo scrupolo di adempirlo esattamente. Incominciò la sua mis- 
sione nel porre la prima volta il piede nella sua diocesi, per- 
chè incontrato dal clero , e popolo fino al Villaggio deno- 
minato Valle, colà fece tosto un fervido sermone, in cui diè 
a vedere , qual fosse lo spirito di Dio , che lo animava. E 
per tutti i tredici anni del suo vescovato non intermise 
giammai la predicazione. Predicava in ogni domenica, e gior- 
no festivo or nella cattedrale , ed ora in altra parrocchia : 
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predicava il sabato ia onore di Maria santissima : ben so- 
vente predicava la sera nella visita al santissimo sacramen- 
to, ed o fosse stato in Arienzo per motivo di salute , o gi- 
rato avesse la diocesi per la santa visita, da per tutto osser- 
vava il medesimo tenore, e da per ogni dove diffondeva qual 
sole fulgidissimo i raggi del suo zelo per vivificare , e fe- 
condare le anime affidate alla sua cura pastorale. Nè con- 
tento di promulgare da per sè stesso la divina parola, assi- 
duamente invitava degli operar!, che mandava ora in uno ora 
in altro Villaggio, e faceva per mezzo loro dispensare il pane 
evangelico ai suoi figli. Le missioni pòi erano continue nella 
sua diocesi , e per esse si avvaleva dell’opera di tutte le 
congregazioni di missionari stabilite in, Napoli , non che dei 
vari soggetti addetti a questo impiego negli altri ordini re- 
golari. Di fatti appena ritornò da Roma dopo la sua conse- 
crazione volle ascriversi anche alla congregazione così detta 
della conferenza , da cui cercò , ed ottenne le missioni per 
la sua diocesi. Si rivolse eziaodio ad alcuni missionari di Ca- 
serta per i paesi più piccoli, tanto .che durante il suo vesco- 
vato ovunque scorrerasi la sua diocesi, ritróvavansi missiona- 
ri , e missioni. Ogni tre anni devevan farsi queste missioni 
per tuli’ i paesi, ed ei medesimo aveva la sollecitudine di 
stabilirle , e chiamare i missionari opportuni : dirigevasi ai 
parrocbi, ai vicari foranei, ai baroni,, e principi dei rispetti- 
vi paesi, affinchè 1’ avessero favorito per P abitazione dei mis- 
sionari nelle loro case, o palazzi. Se alcun parroco addimo- 
stravasi renitènte ad accogliere in sua casa gli operar! evan- 
gelici, ordinava, cbe a sue proprie spese .affittata si fosse una 
abitazione conveniente. Nè di ciò ancor pago, appena, entrò 
iu diocesi, chiamò intorno a sè. gli ecclesiastici più capaci, 
li addestrò per le missioni, e li spedi in vari paesi della 
sua diocesi, affinchè in tal guisa si procurasse una riforma 
generale in tutto il suo gregge. Dal che risulta non aver 
egli tralasciato alcun mezzo per promulgare la divina paro- 
la, e pascere il suo gregge : poiché l’amor suo per il pros- 
simo nasceva dalla carità verso Dio, di cui avendo il cuore 

# - 


Digitized by Google 



•m 212 «se» 

pieno a ribocco, diffondevasi a procurarne incessantemente il 
vantaggio spirituale. 

Uno zelo così fervente , e coltivalo da Alfonso con tante 
industrie non poteva a meno di arrecare grandissimo frutto 
a beneficio delle anime redeute da Gesù Cristo : Se Gesù, 
Cristo, diceva Alfonso ai suoi congregati, anche per un’a- 
nima sola sarebbe morto in croce, ancor noi per un’a- 
nima sacrificar dobbiamo noi stessi per guadagnarla a 
Gesù Cristo. Se potessi fare delle missioni per lutto il 
mondo, anche le farei. In conformità di questa sua massi- 
ma, non è credibile, quanto si affaticasse per ottenere la con- 
versione anche di un sol peccatore. Aveva egli uno spirito 
dì unzione , cui resistere non si poteva anche dai più osti- 
nati. Nell’ avvicinarsi al luogo della missione implorava dal 
cielo sopra quel popolo le divine benedizioni in unione dei 
suoi compagni con devote preghiere. Per tutto H tempo della 
missione medesima egli non pensava più a sè stesso, ed ai 
suoi bisogni corporali, ma per otto e nove ore se ne stava 
alla mattina quasi inchiodato ad ascoltare le confessioni. Qua- 
le sistema volle, che altresì fosse osservato dai suoi alunni, 
ordinandosi nelle costituzioni, che per sette ore stiano i mis- 
sionari la mattina in chiesa ad ascoltare le confessioni. K 
poiché nel capitolo generale del 1764. alcuni de’ capitolari 
proposero diminuirsi alquanto la lunghezza di questo tempo 
per non affaticare tanto i missionari , Alfonso fu tenace del 
suo proposito, nè permise alcuna innovazione. Egli poi im- 
piegava in questo uffìzio da lui riputato il più necessario e- 
ziandio quel tempo , che rimauevagli nella sera dopo aver 
terminata la predica, e non aveva alcun riguardo a qualità 
di persone fossero nobili, o plebee, considerandole tutte qua- 
le immagine di Dio , e redente col sangue di Gesù Cristo. 
Ad ottenere poi sopra il popolo le divine misericordie, fla- 
gellavasi sovente nel fine delle prediche, e ciò non solo da 
missionario, ma anche da vescovo, avendo voluto egli stessa 
far la predica in alcune missioni ordinate nella sua diocesi. 
Oltre a ciò impegnavasi ad estirpare gli scandali, a riconci- 
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tiare i nemici fra loro, a comporre le liti , a togliere qua- 
lunque disordine : ed è costante la tradizione, che dovunque 
Alfonso metteva il piede, si sbandiva immantinenti il vizio, 
ed introducevasi il buon costume ; imperocché oltre lo scuo- 
tere i peccatori , e convertirli , era tutto intento a stabilire 
perennemente il frutto della missione. Per ottenere questo 
scopo insegnava al popolo la maniera pratica di far l’ ora- 
zione mentale, inculcava a tutti la frequenza de’ sacramenti 
della penitenza, e dell’eucaristia, istituiva le cappelle serotine, 
incaricava i preti più zelanti a leggere qualche meditazione 
nella prima messa di ogni giorno ; e portando anche più ol- 
tre il suo zelo formava varie congregazioni di spirito, dirette 
da esemplari ecclesiastici per i galantuomini, per gli opera- 
ri, ed artigiani, per le donzelle. 

Nè anche qui terminarono le industrie del suo zelo per la 
salvezza delle anime, specialmente nella diocesi di sant’A- 
gata. Se Alfonso da missionario cercò mai sempre di comu- 
nicare l’ardore del suo zelo a tutti i sacerdoti delle città, 
e paesi, ove recavasi colla missione, molto più fu sollecito 
da vescovo a formare santi , e dotti operar! nella vigna del 
Signore. A questo centro diresse le linee della sua solleci- * 
tudine pastorale , ben persuaso che dove sono idonei mini- 
stri del santuario , quivi la virtù fiorisce , ed il disordine 
non potrà giammai allignare ; mentre essendo i sacerdoti al- 
trettante sentinelle collocate da Dio nella sua chiesa a vigi- 
lare attentamente, perchè i lupi infernali non assaliscano il 
gregge cristiano ; ove sono per conseguenza degni ministri 
del Signore , il peccato o non s’ introdurrà , o sarà subito 
cacciato in bando dall’ efficacia portentosa della divina pa- 
rola. Quindi le premure di Alfonso, affinchè niuno s’ intro- 
ducesse nel santuario senza vocazione , e senza l’ innocenza 
del costume : quindi la sua diligenza, perchè forniti fossero 
ì suoi sacerdoti di quella scienza cotanto necessaria agli ec- 
clesiastici : quindi la efficace sua operazione nella scelta dei 
parrochi : quindi il premiare colla giustizia inviolabile, con- 
ferendo i benefizi ai più degni, senza aver riguardo a cou- 
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dizione di famiglie, .0 a raccomandazioni di altri personag- 
gi ; quindi quei suoi- esami rigorosissimi , allorché chiamar 
doveva , od ammettere nella sua diocesi alcun sacerdote a 
predicare , od .ascoltare le confessioni di qualunque ordine 
ei fosse. 

Ma per dichiarare vie meglio il copioso frutto riportato 
da Alfonso merqè la sua predicazione, è d’uopo ricordare la 
somma efficacia del suo dire accompagnata dall’ idea della 
santità di lui. Tale era la fama, che lo precedeva nelle cit- 
tà, e paesi , che al sol vederlo il popolo si compungeva, e 
niuno sapeva resistere alle attrattive della sua virtù. A ciò 
aggiungevasi quella sua dolcezza , con cui accoglieva beni- 
gnamente, e con fronte serena i più abietti peccatori, inve- 
stito qual era della tenera compassione di Gesù Cristo , e 
della carità di lui. Bastò una volta per convertire un uomo 
indurito nel peccato il dirgli solamente queste poche paro- 
le : figlio mio più di gutUo che hai fatto voteci fare per 
offendei'e Gesù Cristo ? che quel meschino proruppe in di- 
rottissimo pianto, e si converti mantenendosi sempre fedele 
alia divina grazia. Era poi così ammirabile nella compunzio- 
ne dei cuori, che gli bastava cantare una canzoncina spiri- 
tuale per intenerire gli uditori. Dando una volta gli eserci- 
zi nella chiesa di santa Chiara in Nocera, e premettendo alla 
predica una canzoncioa, fu questa intesa da un soldato , il 
quale Irovavasi in chiesa : e tale fu la compunzione di co- 
lui , che spogliatosi dell’uniforme, e restalo in camicia si 
flagellò così fieramente col cinturino fino a spargere il san- 
gue, mentre che mandava dagli occhi un profluvio di lagri- 
me. Lo stesso gli avvenne con altri senza Dumero , i quali 
compungevansi, e convertivansi ai brevi sentimenti, con cui 
quest’uomo ripieno di Dio rappresentava l’orrore del pecca- 
to ; premiando in tal guisa il Signore quel suo zelo in ac- 
cogliere colla maggiore carità i peccatori. Perciò fra tutte 
le opere 1’ esercizio della confessione era a lui il più caro, 
mentre diceva ai suoi congregati , che nell’ amministrare il 
sacramento della penitenza sì faceva l'opera più a Dio gra- 
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dita, e più profittevole alle anime. Più a Dio gradita , per- 
ché si applica il sangue preziosissimo di Gesù Cristo a queir 
li, che sono divenuti schiavi di Satanasso, specialmente al- 
lorché sono invecchiati nel peccato : sono questi , cosi egli 
esprimevasi, quell ’ unica pecorella smarrita, di cui Gesù 
Cristo lasciando le altre novantanove andò in cerca per 
mettersela sulle spalle ., e ricondurla all' ovile. Più pro- 
fittevole per le anime, mentre nel tribunale di penitenza il 
ministro di Dio può comunicare con maggiore efficacia, ed 
istillare nella mente altrui Petente verità. Allorché si pre- 
dica, diceva egli molte volte, fa parola di Dio colpisce 
solamente i aria, o per la sbadataggine degli ascottan- 
ti, o per altri motivi di distrazione, che non fanno pe- 
netrare la forza delle verità evangeliche. Non così al 
confessionale, dove parlandosi al cuore del penitente la 
parola divina suol riuscire Sempre più efficace. Oltre di 
che esercitandosi con tal ruinistero tante virtù di umik- 
là, di pazienza , di mortificazione , suole iddio coti cor- 
rervi maggiormente coll' influenza di sua grazia. Alfonso 
dimenticava affatto sé stesso nell* esercizio di questo mini- 
stero ; qui riponeva tutta la sua gloria , dove meno vi era 
la gloria degli uomini ; non risparmiava Dè fatiche, né in- 
comodi , e nè anche la medesima vita. Ripetendo le parole 
del Salvatore , che il suo cibo consisteva nell’ adempiere la 
volontà di Dio , riducevasi tal volta fino all’ inedia Del pro- 
trarre fino all’ora awanzata l’adempimento di* quell’opera, 
che a suo parere recava tanto vantaggio alle anime. . 

Ma non si darebbe mai fine a questo capitolo , se tutte 
rapportar volessi distintamente le operazioni riguardanti lo 
zelo di quest’ eroe delia chiesa , il quale fu eipinentemenfe 
apostolo di Gesù Cristo. Mi basti per ultimo raccogliere suc- 
cintamente alcuni fatti. Nelle missioni oltre 1’ addossarsi quasi 
sempre l’esercizio della predica al popolo , là quale, come 
ognun sa è la più faticosa, ben sovente giungeva a predicare 
due o tre volte il giorno, incaricandosi altresì degli esercizi 
spirituali ai preti, e galantuomini. Dal che ne avveniva, che 
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le genti accorrevano in folla ad ascoltarlo attirati dalla fa- 
ma del suo spirito : e specialmente negli anni , in cui fu 
vescovo, dicevausi l’un l’altro : -predica monsignore, e to- 
sto si vuotavano le case per la brama di ascoltarlo. In oc- 
casione poi di qualche divino castigo il santo prelato face- 
vasi a predicare nelle pubbliche piazze , ed erano il vee- 
menti le sue espressioni, che anche i' più perversi si ravve- 
devano. Sentendo che celebravasi in qualche paese di sua 
diocesi la festa di un santo protettore, correva subito a farvi 
un sermone per infervorare il popolo, e per allontanare i ba- 
gordi , ed i disordini. G poiché non cessò di annunziare la 
divina parola anche dopo essere divenuto col collo curvo, e 
quasi storpio intieramente , il suo gregge vedendo l’amato 
pastore oppresso da tanti mali strascinarsi tuttavia per pa- 
scerlo col cibo della divina parola prorompeva in dirottissi- 
mo pianto. Videsi pertanto la sua diocesi ben tosto santifi- 
cata. Nelle case , e nelle campagne ascollavansi solamente 
canzoni spirituali, nelle chiese praticavasi da ogni ceto l’ u- 
tile esercizio della orazione mutale, e somma riverenza ri- 
splendeva in ognuno stando nella casa di Dio , la modestia 
campeggiava particolarmente nei sesso donnesco, il timor di 
Dio regnava generalmente in tutto il sno gregge, e la dio- 
cesi di sant’ Agata addivenne per 1’ opera sua un giardino 
fiorito di virtù, e di santità cristiana. Dimodo che pervenuta 
in Napoli la notizia , che il vescovo di sant’ Àgata dei Goti 
era gravemente infermo, e che gli si era di già amministra- 
ta 1’ estrema unzione , due galantuomini di sua diocesi ne 
piansero pel rammarico, ed esclamarono in una conversazio- 
ne : Voi non sapete il gran bene , che ha fatto in san - 
0 Àgata, e sta facendo monsignor Liguori. Se muore , la 
nuova della di lui morte porterà il lutto in tutta la 
diocesi. 
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CAPITOLO XXII. 

Eccellenti prerogative del suo zelo. 

Se lo zelo è figlio della carità; e l’amor di amicizia, al 
dir deli’ angelico, nel procurare il bene della persona amata 
si sforza di allontanare, ed impedire tuttociò, che si oppo- 
ne al vantaggio dell’amico; ogni ministro della Cbiesa per 
conseguire lo scopo di sua missione deve impegnarsi a ri- 
muovere dal campo evangelico le cattive piante dei vizi!, e 
di ogni altro disordine, che sia fomento alla prevaricazione 
delle anime redente da Gesù Cristo. Tollat errorem. inse- 
rat veritatem , et nutriat ckaritatem, ‘ cosi sant’ Agostino 
dichiarava, quali siano i doveri del sacerdozio. (I) Quindi 
T ministri del santuario, e sopratutto i vescovi essendo asso- 
ciati coll’ unzione sacerdotale al santo ministero della parola 
trasmessa da Gesù Cristo alla sua chiesa, ed a cooperare in- 
siem con lui, che fu stabilito sacerdote, e sommo pontefice 
della nuova alleanza , al dilatamento del suo vangelo , sono 
perciò obbligati a distruggere il regno del peccato, rendere 
a Dio quella gloria, che gli viene rapita dalla malizia degli 
uomini , e formargli un popolo santo , e settatore di buone 
opere. Questo fu lo scopo , che si prefisse Alfonso nel se- 
guire la vocazione allo stato ecclesiastico : per Io che facen- 
dosi guidare da quella grazia, che lo dirigeva nei passi suoi, 
quest' operario evangelico nei differenti stadii della sua car- 
riera apostolica non solo non deviò giammai dal suo fine, ma 
qual glorioso campione della chiesa tutti mettendo in ope- 
ra i trasporti del suo zelo ebbe la gloria di strappare anime 
innumerevoli dalle fauci dell’ abisso , e portarle all’ ovile di 
Cristo, e cosi presentarsi al suo divia capo, e maestro onu- 
sto di palme, e ricco di trofei riportati sull’ inferno. Ma poi- 
ché ad ottener sì mirabili conquiste, è d’uopo, che lo zelo 

(1) De buso Vid. c. 18. 
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di un’ apostolo del vangelo sia corredato di quei caratteri , 
che distinsero la missione dell’umanato Verbo, esamineremo 
le prerogative eccellenti dello zelo di Alfonso per formare un 
retto giudizio del suo apostolato, e dei copiosissimi frutti ot- 
tenuti colla sua missione. 

E primieramente lo zelo di un ministro del Signore deve 
essere illuminato, siccome l’insegna sant’ Agostino : Ut cip- 
pareat quod latebat. Senza questo splendore di scienza, e 
di dottrina lungi d’incamminarsi le anime nella via della sa- 
lute si trarranno piuttosto al precipizio, secondo la sentenza 
evangelica : Si coecus coeciim ducit. ambo in foveam ca- 
dimi. Tale fu lo zelo di Alfonso sia pel gran corredo di sua 
dottrina, sia per quello spirito d’ intelligenza, e di sapienza, 
di cui lo arricchì il Signore mercè la sua corrispondenza ai 
lumi colesti. Ricorderò quel suo metodo nel confessare, at- 
tinto alla fonte perenne della verità medesima , che è Gesù 
# Cristo. Se egli mostrassi benigno mai sempre, e caritatevole 
coi peccatori i più insensati, ed invecchiati nel vizio, per ri- 
chiamarli quali Lazzari quatriduani dalla morte del peccato 
alla vita della grazia ; trattandosi però di fissare nel loro 
cuore la permanenza nella conversione fu il più rigido os- 
servatore delle leggi evangeliche ; nè anche per poco si 
adattò ai mal’ intesi trasporti di una rovinosa compassione. 
Conoscitore perfetto delle umane tendenze, ed ammaestrato 
dall’ esperienza nel faticoso arringo delle missioni , si con- 
vinse , che il cuore umano per la caduta del nostro proge- 
nitore è proclive oltre ogni credere verso il male ; che le 
occasioni sono tanto seducenti da far prevariéare chiunque 
non veglia attentamente sui movimenti dell’ animo suo, e sul- 
la fuga di ogni pericolo : quindi piantò per base della sua 
morale la morale stessa di Gesù Cristo, e ricopiò in sè me- 
desimo la condotta tenuta dal Salvator del mondo verso i 
peccatori, i quali da lui riceverono la guarigione del corpo, 
e dell’anima. È cosa rimarchevole, che il capo di tatti i 
missionari Gesù Cristo, il nostro maestro iofallibile, allorché 
guari il paralitico con lauta carità, gl’ impose di non pecca- 
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re mai più, se non voleva andar soggetto a mali peggiori : 
ctìe quando difese, e salvò l’ adultera dalle mani dei suoi ac- 
cusatori, i quali volevano lapidarla, le ingiunse altresì di ben 
guardarsi a non ritornare al vomito del peccate: cbe final- 
mente a tutti i suol seguaci ha prescritto di essere vigilanti, 
e di attendere alla preghiera, vigilate, et orate, ut non in.- 
tretis in tentatìonem , come unico mezzo per ottenere la 
vittoria delle proprie passioni) e la salute eterna. Ora Al- 
fonso succhiò dal bel principio di sua missione il latte pu- 
rissimo di queste massime evangeliche : Alfonso pose dili- 
gentemente in esecuzione questi mandati del divin Redento- 
re nell’esercizio al suo ministero apostolico: Alfonto final- 
mente dando alla luce la sua teologia morale dopo avere 
soorsi, e studiati accuratamente i più rinomati autori in que- 
sta scienza, e dopo l’ esperienza di molli anni insegnò que- 
sta grande verità, la quale formar deve la regola sicura di . 
ogni ministro del vangelo per ben dirigere le anime nella 
via della salute. Basta leggere la sua teologia per convin- . *' 
vincersi della verità di questa mia riflessione. II uostro santo 
andò soggetto a molte impugnazioni riguardo al suo sistema 
morale:- gli venne imputata una soverchia condiscendenza, 
verso i peccatori ; fq accusato di lassismo al cospetto della 
società, e della chiesa. Ala appena si cominciò a gustare U 
sua dottrina, si osservò dagli uomini scevri di ogni pregiu- 
dizio di parlilo, e zelanti della salvezza delle anime, cbe la 
di lui morale è fondata su quella di Gesù Cristo ; mentre le 
sue opinioni tendono ad aiutare i peccatori, e liberarli dalia 
perdizione. Beoigoo con quelli, che contriti vogliono rientra- 
re nell’ ovile di Gesù Cristo, si appalesa poi rigidissimo per 
preservarli nell! avvenire dal peccato,. come.,può vedersi, al- 
lorché egli parla dei balli , dei teatri, degli amoreggiameo- 
ti, e di ogni altra occasione di peccato. 

Con queste massime, e con quel zelo, cbe gli faceva tan- 
to odiare in sé stesso , e negli altri il peccato , regolò au- 
cora la sua condotta per tutto il tempo del suo episcopato. 
Dove penetrava il minimo pericolo dell’offesa di Dio, e dove 
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scorgeva ritrovarsi un qualche disordine , là spingeva sesia 
umano riguardo le saette del suo zelo. Nel prendere posses- 
so di sua diocesi la rinvenne non poco rilasciata nel costu- 
me. Ei si propose di riformare tutti gli abusi, di estirpare 
tutti gli scandali, di allontanare in somma ogni male dal suo 
gregge. Per ottenere questo suo intento non risparmiava nè 
spese , nè fatiche, nè raccomandazioni , ben convinto esser 
„ questa la prima prerogativa di un buon pastore, il quale non 
deve calcolare la sua comodità, nè tampoco la propriavita 
per allontanare dalle sue pecorelle i lupi rapaci, giusta il detto 
evangelico : Bonus pastor animam suam dat prò ooibus 
tuis. A tate oggetto tutti gli alTari della sua diocesi erano 
da lui trattati personalmente ; e se si eccettuano le sole car- 
te della curia , e P amministrazione della mensa , il rima- 
nente veniva da lui direttamente disbrigato. Quindi niun in- 
conveniente sfuggiva al suo sguardo penetrante, ed alla sua 
vigilanza, e sagacia, per imprendere tosto i mezzi opportuni 
ad allontanarlo, ed estirparlo. Or la prima parte di un buon 
pastore della chiesa, il quale è anche padre, consistendone! 
correggere i manchevoli per indurli al ravvedimento, Alfonso 
pria di tutto cbiamavasi i colpevoli, ed usando l’avvertimento 
dell’apostolo : argue , obsecra , increpa in omni patien- 
tia , et doctrina, sforzavasi con mille industrie, e sante am- 
monizioni di ritirarli dal peccato per placare Iddio, ed ope- 
rare la conversione. Che se questi o non arrendevansi alle 
sue paterne caritatevoli rimostranze, ovvero fìngendo conver- 
sione eludevano di soppiatto le promesse fatte al santo pre- 
lato, allora metteva in opera i mezzi del rigore , ed in tal 
guisa procurava almeno di cancellare lo scandalo per impe- 
dire, che la peste del vizio non avesse infettate le altre sue 
pecorelle. 

Da uno zelo cotanto illuminato procedeva quella sua inal- 
terabile pazienza, e benignità, per la quale facendosi tutto a 
tutti, non solo accoglieva amorevolmente i peccatori, ma con 
ammirabile carità ne compativa i traviamenti, ne sopportava 
la resistenza, intento solo a guadagnarne il cuore , e tirarli 
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a Gesù Cristo : nel che consiste , giusta l’ insegnamento di 
sant’ Agostino, l’altro carattere dello zelo : Ut libeat quod 
horrebat , et fiat quod pigebat (I). Difatti oltre la genera- 
le conversione, che succedeva nelle città, e paesi, dove Al- 
fonso portava la sua missione, si avverava eziandio la perse- 
veranza nel bene per lungo tempo dopo la missione. Fa 
questa 1’ osservazione fatta da monsignor Giannini vescovo di 
Lettere: nelle missioni degli altri , diceva, se ne vede il frut- 
to in tempo della missione ; ma finisce presto il fervore 
concepito: non coti nelle missioni di D. alfonso Ligno- 
ri, mentre il frutto perdura lungamente , e si conserva 
il fervore della missione. La chiarezza inarrivabile del sno 
dire, per cui le massime eterne restavano grandemente im- 
presse nella mente, e nei cuori ; la sua inalterabile pazien- 
za nel sopportare i travagli della missione ; quel suo pro- 
trarre I’ applicazione ad ascoltar tutti con insigne carità; quel- 
la soavità nell’ istillare i doveri cristiani, e nel rimproverare 
il vizio , erano tante dolci catene , con cui traeva le anime 
più restie a Gesù Cristo, e le consolidava nel bene incomin- 
ciato dopo averle convertite. E questa pazienza, e soavità si 
ammirò in lui in ogni tempo, ed in ogni circostanza. Discor- 
rendo un giorno, essendo già vescovo, con uu canonico so- 
pra l’ incorrispondenza di tanti, per i quali si affaticava inu- 
tilmente, il medesimo gli disse : Quando si veggono alcu- 
ni ostinati, mi pare, che bisognerebbe abbandonarli . co- 
me il medico abbandona l' infermo, il quale non cura i 
suoi rimedii. Ma il santo accendendosi nel volto, e drizzan- 
dosi in piedi gli troncò la parola in bocca. Che dite? Que- 
sti non debbono perdersi di mira , nè dar loro riposo : 
ma bisogna impedire il peccato quanto si può anche con 
ogni nostro incomodo , e sofferenza. Scrive s. Bonaven- 
tura : In terra sterili, et saxosa etsi minor fructus pre- 
tium majus. Perciò Alfonso incalcava a tutti i confessori 
specialmente questa longanimità, e pazienza , dicendo , ehe 

^1) De doct. Chrìst. 
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1’ uffizio di confessore intanto è cosi meritevole presso Dio, 
perchè è soggettò a molte amarezze, scrupoli, e fatica. Egli 
poi per un’ anima sola, anzi per impedire un sol peccato sti- 
mava tenue qualunque travaglio, ed incomodo. Non fu mai 
veduto alterarsi sia per la folla, che 1’ opprimesse , sia per 
l’ indiscretezza dèi penitenti, special diente godendo nel con- 
fessare la gente rozza, ed idiota, nè pèr qualunque affronto 
gli venisse fatto-. Sempre soave, sempre ilare di volto, col- 
1’ unzione della grazia, che gli scorreva dal labbro, tutti i- 
struiva pazientemente , e tutti animava a procurare la pro- 
pria salvezza. Mentre era vescovo seppe, che una donna nel 
fiore degli anni era lo -scandalo del suo paese. Il santo pre- 
lato non avea trascurato alcun mezzo per farla ravvedere , 
specialmente avvalendosi del curato. Ma riuscita vana ogni 
industria zelante, finalmente se la fece venire davanti in pre- 
senza del curato medesimo, la fece sedere , mentre egli ne 
stava in piedi, e le parlò con tanto spirito , ed amorevolez- 
za, che quella si diè per vinta , si disciolse in lagrime di 
vera compunzione, e con una vita costantemente morigerata 
risarei gli scandali dati. Ma più singolare è' il caso avvenu- 
togli in Napoli, mentre colà si tratteneva per accudire agli 
affari di sua congregazione. Stando un giorno all’ adorazione 
delle 40. ore giusta il suo costume, una signora nel vederlo 
lo fece pregare dal suo servitore, che avesse avuto la bontà 
di andare a ritrovarla in casa, perchè doveva conferire seco 
lui intorno alla sua coscienza. Benché il santo avesse in co- 
stume di non visitare mai donne, pure illuminato dal Signo- 
re disse al suo padre compagno: ehi sa, che còsa ne vuo- 
le Dio da questa chiamata f Andiamo. Vi si recò difatti 
Col detto padre. Ma che? Ritrovò , che la sigoora se ne 
stava alla toletta. Paziente Alfonso attende non poco tempo 
nell’anticamera: introdotto, finalmente , incominciò dall’ in- 
sinuarle la meditazione delle eterne : verità, e fissò -il giorno, 
in cui sarebbe ancata a ritrovarlo nel confessionale.- Nell’u- 
scire dal di lei appartamento disse al compagno: E che al- 
tro voleva dirle , vedendola attaccata alla vanità ? Ma 
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vi andò difatti la medesima a confessarsi da lui. Ed allora 
compiendo il santo 1’ opera incominciata , seppe distaccarla 
dal mondo con tanta efficacia, che questa signora intrapre- 
se una vita tutta spirituale, ed. edificante. 

lino zelo cosi paziente , e benigno dpvea essere altresì 
prudente , e moderato. Non era Alfonso di quegli operarii, 
cui si converrebbe il rimprovero fatto dal Salvatore ai due 
apostoli , allorché li chiamò figli del tuono. Benché il Suo 
zelo nascesse dall’ ardore della sua carità, sapeva non ostante 
frenare il suo temperamento, prendere i contrattempi, stu- 
diare le disposizioni, e dirigere con sicurezza dell 1 effetto i 
suoi consigli, le sue ammonizioni , le sue invettive. Vi fu 
occasione, in cui il santo lasciossi trasportare da uno di que- 
gli slanci , i quali palesano piuttosto il fervore dello zelo, 
che la saviezza della carità: ma ben tosto seppe modera- 
re , e medicare con la prudenza i suoi detti. Chiamalo dal 
vescovo di Nola monsignor Caracciolo per dare gli Esercizii 
spirituali al suo riuomato seminario, gli fu riferito , che il 
detto vescovo aveva permesso ai seminaristi di recitare un’o- 
pera sui traviamenti, e conversione di sant’ Agostino; e che 
personalmente ancb’ egli vi era intervenuto con molti eccle- 
siastici, e secolari. Alfonso spinto dal suo zelo , disappro- 
vando questa condotta del vescovo , nell’ introduzione degli 
esercizii alla di lui presenza inveì fortemente contra questa 
specie di occasione alla distrazione dei seminaristi, i quali chia- 
mati essendo alla santità del ministero, e ad un totale distacco 
dagli usi, e divertimenti del mondo, debbono educarsi fio dal 
principio ad abbandonare ogni sorta di ricreazione secolare- 
sca. E nel fervore del suo discorso dipinse con cotori tanto 
vivi il pericolo di questi sollievi , che sembrava già condan- 
nar di peccato il prelato medesimo, che lo aveva permesso, 
e lo aveva autorizzato col suo intervento. Ma rientrando su- 
bito in sé stesso rivolse il suo dire con tal maestria ad al- 
tro soggetto, ricoprendo del pari la sua proposizione con una 
di quelle lepidezze, che gli erano naturali, che lungi dall’ar- 
recare disgusto, o ammirazione fu applaudito dal vescovo i- 
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stesso, ed ottenne il suo intento di eliminare per sempre da 
quel seminario quest’ oggetto di dissipamento. Quindi aven- 
dogli scritto di poi uno dei suoi congregati dalla Sicilia, ebe 
mentre facevasi la missione, in una città, il vescovo aveva per- 
messo di rappresentarsi nel seminario una commedia del Gol- 
doni, e che stimolato da alcuni zelanti di fare la correzione 
al detto prelato, egli erasi negato , il santo gli rispose : a- 
rete fatto bene a passare sotto silenzio il fatto : bisogna 
tollerare qualche sconcerto particolare per non distur- 
bare 1' opera della missione , che è un bene pubblico. Ed 
altra volta scrivendo al medesimo suo congregalo, il quale 
lo richiedeva di consiglio in rapporto ad alcune delicatezze 
del vescovo da lui diretto così si espresse : con noi poveri 
vecchi ci vuole una gran pazienza , contentandosi di ascri- 
vere sè stesso nel numero dei vecchi fastidiosi. Tanta era la 
sua prudenza, e moderazione, figlia della sua carità, la qua- 
le, al dir dell’ apostolo, non è soltanto paziente, e benigna, 
ma nè tampoco temeraria , e imprudente : non aglt perpe- 
ram ; giacché per non operare indarno è d’ uopo aver ri- 
guardo ai tempi, ai luoghi, alle persone, alle maniere, ed 
a tutte quelle considerazioni, da cui dipende l’esito felice 
del santo ministero. Or questa sua saviezza accompagnata ora 
dal suo dire faceto, or dalla forza delle sue espressioni di- 
rigeva sempre la verità sul suo labbro senza offesa di alcu- 
no, e ne riportava mirabili effetti. Il che si osservò in Al- 
fonso per tutto il tempo di sua vita nei discorsi pubblici, e 
privati. Furongli presentati nella sua cadente età due giova- 
ni ammessi nella congregazione , i quali dovevano entrare 
nel noviziato. Il padre, che glieli presentò , gli disse , che 
quelli erano due cadetti di rispettabile famiglia: cadetti ? 
ripigliò Alfonso col riso in bocca, cadetti ? brtUta razza : 
ma tosto volgendo loro il suo discorso inculcò ai medesimi 
di comunicarsi frequentemente , di trasportare ai compagoi 
novizii questo suo avviso, di confidare molto nella protezio- 
ne di Maria santissima, e venerarla qual madre, e dopo altri 
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salubri avvertimenti diede loro la sua benedizione , e con- 
fortandoli alla perseveranza li accomiatò. 

E qui è d’ uopo riflettere, che quest’ uomo di Dio , il di 
cui zelo era così attivo, vigilante, e laborioso, non si face- 
va sfuggire occasione alcuna per istillare nel cuore di tutti 
l’ adempimento dei proprii doveri , cercando di accendere 
tutti ad amare Dio , ed a travagliar per la propria salute. 
Specialmente in lui si vede questa sollecitudine, allorché più 
non poteva declamare dai pulpiti contro il peccato, ed esor- 
tare i fedeli ad un vivere morigerato, e «cristiano. Avvegna- 
ché per la fama di sua santità concorrevano da ogni parte, 
e di ogni ceto le persone a consigliarsi con lui , oh qual 
messe abbondante presentavasi al suo zelo ! Quindi a tutti 
egli dava documenti di salute, a tutti raccomandava la fre- 
quenza dei sacramenti, la pratica dell’ orazione, la fuga delle 
occasioni , ed in parlicolar modo la divozione alla Vergine 
santa. Anzi poiché fra quelli , che concorrevano , vi erano 
molti infermi, i quali nella certa speranza di essere risanati 
imploravano la sua benedizione, a questi sopratutto dava con- 
forto coi suoi insegnamenti, nel mentre che spiegando il di- 
vino potere concedeva loro la sanità corporale. Ed a chi di- 
scopriva le passioni, e peccati occulti, chi avvertiva di ben 
confessarsi , chi animava a tollerare pazientemente le tribo- 
lazioni, e tutti rimandava confortali , edificati , e compunti. 
Dimodoché nella sua piccola cella operavasi una missione non 
interrotta con sommo vantaggio delle anime. Specialmente 
allorché usciva in carrozza gli si facevano attorno di ogni 
classe, e di ogni sesso le persone chiedendo la sua benedi- 
zione : le madri presenlavangli i lor pargoletti fra le brac- 
cia, altri gli accostavano i loro infermi parenti, che avevano 
trascinati dal Ietto nel suo pa#aggio ; ed Alfonso dirigendo 
a tutti dei salutari avvertimenti ne procurava la salute eter- 
na col restituire la sanità corporale. 

Non saprebbesi però formare miglior giudizio dell’attività 
del suo zelo, che col riflettere alle continue svariate sue oc- 
cupazioni a prò della chiesa, e delle anime, per cui raggi- 
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randosi nel gràn giardino evangelico, tutte le industrie pra- 
ticò indefesso per farlo rifiorire di elette virtù, e sante ope- 
razioni, sbarbicandone ogni sorta di piànte nocive alla santità 
del cristianesimo.. La di lui vita, le sue fatiche apostoliche, 
ì suoi volumi, e tutte le glandi opere sue dimostrano ad evi- 
denza, con quale, e quanta giustizia il sommo pontefice Gre- 
gorio XVI. nella bolla di sua canonizzazione lo abbia ono- 
rato del seguente elogio : Ad Dei gloriavi quaquaoersus 
ampli ficand avi,, ad inserenda iti animis hominum virtu- 
tum semino., stirpesque vitiomm evellendas totus incubuit. 
Tuttavolta mi piace riferire alcuni altri tratti di questo suo 
zelo per vieppiù mettere in mostra il suo fervore. Sentendo 
Alfonso , che il cardinale arcivescovo di Napoli agitato da 
scrupoli era andato a Roma per rinunziare la sua sede, tosto 
gli scrisse nei seguenti termini : Io vico ancora nella spe- 
ranza, che vostra eminenza non abbia da abbandonare 
Napoli : io sono im povero sciocco ma vorrei parlare 
col suo confessore , e fargli vedere il danno , che certa- 
mente ne avverrà. Jó dico, che sono i peccali di tanti, 
che impediscono à vostra eminenza, ed al- di lei confes- 
sore di conoscere ciò (I). Il santo cosi scriveva, perchè pon- 
derava il gran vantaggio -, che ne ridondava dallo zelo del 
detto pastore. Pervenuti alcuni comedianti nella città di A- 
rienzo , Alfonso se li mandò tosto a chiamare , ed ordinò , 
che fossero immantinenti partiti dalla sua diocesi. Avendo 
questi risposto di avere un reale permesso di rappresentar 
commedie in qualunque luogo del regno, pieno di zelo ri- 
spose loro : ebbene anderò personalmente da Sua Maestà, 
e vedrò, se avete questo suo reale permesso. A quest’ in- 
timazione impauriti gli dissero esser quella la loro profes- 
sione, e così dovevano vivere. Allora il santo soggiunse: Se 
volete la limosina , ve la darò io, ma partitevi dalla mia 
diocesi^ Di fatti commise ad un suo famigliare di dar loro 
una Competente somma di denaro. Con pari zelo vigilava , 

(1) Lctt. ineil. 
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che tolte si fossero le inimicizie, i giuochi di azzardo ; che 
il vestire, delle donne fosse modesto specialmente nella casa 
di Dio ; e riguardando questo suo zelo sopra tutti i suoi pa- 
renti, non tralasciò di fare una veemente correzione al suo 
nipote, allorché seppe, che in sua casa teneva festini, e ve- 
glie. Acceso di santo ardore gli rappresentò il grave perico- 
lo, cui si esponeva di dannarsi, di modo che sen partì tutto 
compunto dalla di lui presenza. Non può immaginarsi, qual 
fosse la di lui sollecitudine per allontanare il peccato , ed 
impedire 1’ offesa tii Dio. Trattenendosi una volta in Pagani 
per cambiamento d’aria dopo gravissima malattia sofferta, e 
mostrandosi turbato nel volto, fu interrogato dal vescovo di 
quella città , perchè ne stesse così agitato ? Ah ! rispose 
sinceramente, sono agitato , e ne ho ragione, perchè sono 
vescovo. 

.Se Alfonso era così zelante della divina gloria, ed impe- 
gnavasi a tutto potere di estirpare qualunque disordine, non 
potrebbe ridirsi , con quanta veemenza abbia inveito contro 
1’ abuso dei duelli , i quali al suo tempo erano pur troppo 
frequenti. Fece da prima una rappresentanza al Sovrano , 
supplicandolo a degnarsi di proibire i duelli,; ed oltre a ciò 
compose, e diede alla stampe una dotta dissertazione sopra 
P empietà dei duelli àdducendo tutte le leggi ecclesiastiche, 
e civili, che li proibiscono. La fece presentare al re, ed ai 
Buoi mioistri. Sentivasi egli intenerire il cuore fino alle la- 
crime , allorché venivagli riferito qualche duello accaduto , 
riflettendo, che i duellanti soccombendo alla morte, non vi 
è più scampo per la loro eterna salute, e sono certamente 
perduti. Quindi esclamava : povere anime, che vanno a di- 
rittura all’ inferno ! 

1 Fu parimenti sollecito Alfonso ad eliminare dalle chiese 
della sua diocesi il canto figurato, e gli strumenti musicali, 
ordinando di praticarsi il canto fermo , come proprio alla 
gravità delle sacre funzioni , a mantenere la riverenza , ed 
il raccoglimento nella casa del Signore, e ad allontanare ogni 
curiosità , e dissipamento , cagione di molti peccati. Il che 
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rito, che vi concorrevano anche da altri paesi più di ducen- 
to fratelli per confessarsi, e comunicarsi, ne pianse per te- 
nerezza, e poi disse : Quando sento queste cose, mi vedo 
in un mare di consolazione , vedendo promossa la gloria 
di Dio : e ripetè più volte Gloria patri. Anzi informatosi 
una volta, dove erano i padri, e sentendo, che si trovavano 
in missione esclamò : Oh quanto bene si fa ! quanti pec- 
catori si convertono! Signore, sia tutto a gloria vostra. 
Ma avendogli un padre ivi presente soggiunto, che egli come 
fondatore partecipava a tutto questo bene, rispose con som- 
ma umiltà piangendo : Ed io che ho fatto di bene ? po- 
vero me ! 

Ora qnest’uomo divorato dallo zelo del Signore, e che in 
tutta sua vita non avea risparmiato disagio , o travaglio al- 
cuno per la salute delle anime , anche in sogno dimostrava 
la sollecitudine , e 1’ ardore del suo zelo. Attestava di fatti 
il fratello serviente, il quale dormiva nella camera a lui vi- 
cina , che quasi ogni notte esortava i suoi penitenti con atti 
efficacissimi di contrizione , di confidenza , e di amore, pei 
quali sentivasi egli stesso intenerire, e compungere il cuo- 
re ; segno non equivoco dell’ ansietà del suo spirito per ti- 
rare le anime a Dio. Quindi lo zelo di Alfonso era fornito 
di quelle eccellenti prerogative, enumerate da s. Bernardo: 
Zelum tuum inflammet charitas , informet scientia , fir- 
i net constantia. Fu veramente il di lui zelo acceso dalla 
fiamma della carità, non avendo avuto altro scopo, che l’o- 
nore di Dio, e la salvezza spirituale delle anime redente da 
Gesù Cristo: fu informato , e diretto dalla vera scienza per 
la di lui prudenza, benignità , e moderazione : fu insomma 
sostenuto dalla costanza, perchè Alfonso non indietreggiò alla 
vista delle difficoltà, delle fatiche, della morte istessa. L’a- 
more, come dice lo stesso mellifluo dottore, disprezza tutti 
gli ostacoli: Amor nomen difficultatis erubescit ; e giusta 
l’insegnamento del Grisologo sera. 40. , insulta i pericoli, 
si ride della morte stessa, vince ogni cosa : Si amor est , 
periculis insultat , mortevi ridet , et vincit omnia. Ecco 


Digitìzed by Google 



230 £Sf> 

difatti il nostro santo addivenuto un’ostia viva, che si sacri* 
fica pel Dio vivente in tutti i momenti della sua lunga car- 
riera nell’ apostolato , non curando tnalattie, obbrobrii, e di- 
sprezzi : eccolo affrontare r più duri travagli senza badare 
nè anche al sostentamento del suo corpo, agognando sempre 
di guadagnare anime a Gesù Cristo , di distruggere il pec- 
cato, e dilatare il regno di Dio. 

CAP. XXIII. 

Sua abilità , e saviezza nella direzione delle anime. 

Alla virtù dello zelo deve anche riportarsi quella grande 
abilità , e saviezza di Alfonso nel dirigere l’ anime special- 
niente per la via della perfezione. Questa scienza si appren- 
de dal crocifisso, cioè alla scuola dell’ amor di Dio, più che 
dalia cattedra, e sui volumi, essendo la direzione degli spi- 
riti infusa dal duce della sapienza , e direttore dei sapienti 
Iddio: Dux sapientiae, et sapientium emendator (1) . Av- 
vegnaché nelle di lui mani sta la norma del retto operare, 
e dei ben discorrere, la sapienza regolatrice degli uomini , 
la cognizione delle cose occulte, la disciplina del costume : 
In manu illiuS et nos, et sermones nostri, et omhis sa- 
pienza, et operum scientia,et disciplina (2). Ora a que- 
sto fonte attinse Alfonso la vera scienza di penetrare gli an- 
damenti dell’uomo per ben dirigerlo nelle vie della giusti- 
zia. Dotato dello spirito d’intelligenza, di santità, e di amo- 
re ; umano, benigno , stabile , ed acuto , scorgeva le varie 
tendenze del cuore, e stendendosi colla stia carità indistinta- 
mente al vantaggio- di tutti, diffuse le regole della vera san- 
tità ; costituì i veri amici di Dio , e fu a guisa di uu sole 
splendidissimo per tutto il tempo del suo apostolato. 

• Fra le anime dirette dal santo bisogna per altro distin- 
si) Sap. c. 7. , • 

(2) Sap. c. 7. 
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gueré quelle , che per di lui mezzo uscivano dallo stato di 
perdizione per incamminarsi nella via dell’eterna salvezza, 
e quelle le quali per l’ innocenza del costume, o per la pro- 
fessione religiosa erano di già entrate nella via della perfe- 
zione. Or fu ammirabile Alfonso nel regolare le une , e le 
altre , ed i tanti suoi documenti , oltre la impronta di una 
rara saviezza, propria soltanto di chi era stato eletto da Dio 
ad un apostolato veramente singolare, portano altresì il ca- 
rattere del santo, il quale è stato costituito da Dio maestro 
delle genti. Non possono quindi non riuscire di somma uti- 
lità a chi ti legga , li ponderi e ne faccia a sè medesimo 
l’applicazione giusta il suo bisogno, e le disposizioni del- 
l’anima sua. 

E per cominciare dal suo metodo nel regolare le anime, 
le quali presentavansi ai suoi piedi per incominciare una vita 
novella, mi piace di trascrivere qui le sue medesime parole: 
» 1. Si devono accogliere con tenerezza di padre senza dare 
» alcun indizio di noia, o di avversione, potendo ogni anima 
» divenire gran santa. 2. Deve darsi loro ogni adito a sco- 
»» prire le proprie miserie, ed aiutarli con interrogazioni di- 
» screte in quello, che essi mancassero di dichiarare baste - 
n volmente ; ed intanto il confessore si raccomandi al Signo- 
» re, acciò gli partecipi quell’ amore, e compassione neces- 
» saria per tal’ uffìzio, che è di esercitare verso il peccato- 
li re tutte le opere della misericordia spirituale. 3. Finita 
» la confessione si deve rappresentare loro dolcemente, ma 
» con vigore la gravezza dei peccatila miseria dello stalo, 
» i pericoli della dannazione, l’ingratitudine ai benefica di 
» Dio, l’abuso della sua pazienza, ed altri simili motivi, $e- 
n condo che si osserverà qual colpo fanno sul. loro cuore. 
» i. Appresso s’ insinuerà loro amorosamente , che il loro 
n male non può guarirsi con medicamento istantaneo ; ma 
» che richiede la cura di alcuni giorni : così richiedere il 
» loro vero bene, il rispetto del sacramento, e la coscienza 
a del confessore. 5. Si prescriverà loro di leggere ogni gior- 
a no qualche libro, che risvegli la compunzione , di ricor- 
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> rere al Signore, ed alla beala Vergine tre volle il giorno, 
» di fare qualche limosina, ed altri sì fatti rimedii , che si 
» stimano utili , e convenevoli. Intanto il confessore preghi 
» caldamente , e faccia qualche esercizio di penitenza per 

> impetrare al suo penitente una copiosa misericordia. 6. 
■ Quando il confessore potrà prudentemente assicurarsi, che 
» siano veramente compunti , e capaci dell’ assoluzione , li 
x deve sopralutlo consigliare ad eleggersi un confessore sta- 
li bile, e di molto zelo , cbe possa aiutarli ; e se eleggono 
« lui stesso, accettarli di buon grado ». 

Con questo metodo potè Alfonso asserire di sè medesimo, 
che non si ricordava di avere licenziato qualche peni - 
lente senza il beneficio dell’ assoluzione , imperocché per 
quel dono sublime dall’ alto a lui conferito di compungere 
il cuore dei peccatori , e di richiamarli a vera penitenza, non 
solo nel bandire dal pergamo la divina parola , ma eziandio 
nell’ amministrare il santissimo sacramento della penitenza, 
possedeva un tale spirito di unzione, che chiunque si porta- 
va ai suoi piedi per confessarsi, lo compungeva in maniera, 
che lo convertiva davvero a Dio. Questo dono rilusse nelle 
continue confessioni dei peccatori, che il santo udiva: non 
solo possedeva una maniera soave d’ internarsi nel cuore dei 
penitenti per farli accusare ogni più enorme peccato ad onta 
di qualunque rossore ; ma sapeva ad essi suggerire tali , e 
così incalzanti motivi sulla bontà di un Dio offeso, che pe- 
netrava i cuori più duri, e li discioglieva in lagrime di vera 
contrizione ; dimodoché chiunque a lui presenlavasi benché 
ostinato doveva compungersi : e queste conversioni, cbe egli 
otteneva così animato dallo spirilo di Dio , non furono sol- 
tanto sincere, ma stabili ancora, e permanenti. 

Quindi il santo apprezzava grandemente P uffizio di con- 
fessore, come quello, che promuove sopratutto il bene del- 
le anime ; siccome può rilevarsi da una sua risposta ad un 
nostro congregato, il quale per i suoi scrupoli era renitente 
a confessare. « Dite ai piedi di Gesù Cristo, io voglio fare 
» quel che piace a voi, non quel cbe piace a me. Gesù Cri- 
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» sto vi risponderà : quel che piace a ine è, che tu faccia 
» 1’ ubbidienza dei superiori : Qui vos audit me audit. Ma 
» io trovo scrupoli a far quest’ uffìzio^. Ma trovatemi un con- 
» fessore timorato di coscienza, il quale confessi senza scru- 
» poli. Se valesse quel che scrivete, niuno avrebbe da con- 
» fessare più. La regola è, che dopo aver confessato non si 
• pensi più a quel che si è fatto , basta che avvertitamente 
» non si è voluto fare un’errore, dico deliberatamente. Voi 
» eravate morto, e Dio vi ha restituita la sanità, acciò l’ im- 
» pieghiate a far la sua volontà, e voi ve ne volete esimere ? 
» Quando poi vi sentite qualche incomodo corporale , spie- 
» gatelo al superiore, e poi fate l’ubbidienza, e non dubi- 
» tate per gli scrupoli. Come potete pensare , che Dio vo- 
» glia mandare ali' inferno, uno che fatica per dargli gusto? 
» Via su fate quel che vi dice I’ ubbidienza , e non dubita- 
le (1) ». Da questo conforto del santo, il quale fa a pro- 
posito per tutti i confessori, e direttori di anime, si racco- 
glie altresì, qual fosse Io spirito di Alfonso nell’adempimen- 
to dell’ uffizio di confessore. 

Zelante del pari , e ripieno di sapienza celeste fu il mi- 
nistero di Alfonso nel dirigere le anime per la via della per- 
fezione ; ed i suoi ammaestramenti per l’esercizio delle virtù 
evangeliche infiammarono lutti coloro, che si diressero a lui 
negli afTari di loro coscienza per il buon andamento della 
vita spirituale. Per queste anime predilette a Gesù Cristo 
nutriva il santo la più scrupolosa sollecitudine ; nè rispar- 
miava fatica per istruirle , per confortarle , per condurle a 
maggior perfezione. Ripieno qual era dello spirilo di Dio co- 
municava a chiunque se gli accostasse quel fuoco , che in- 
ternamente Io bruciava. I suoi affetti erano così puri, le sue 
massime così savie, che tutti ne riportavano 1’ avvanzaraento 
nella vita spirituale, e desiderio di crescere vieppiù- nell’a- 
mor di Dio. Però le anime soggettate dal Signore alle pro- 
ve dell’ amor suo formavano la parte più interessante delsuo 

(t) Leti. ined. 
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zelo. I suoi documenti intorno atla condotta da tenérsi nelle 
desolazioni di spirito, nelle afflizioni, nei turbamenti veniva- 
no così opportuni, che la serenità ritornava subito allo spi- 
rito oppresso, è la calma dava luogo a maggior fervore nel 
divino servizio. Non potendo qui registrare il numero incal- 
colabile delie anime dirette da lui nella via della perfezione, 
farò menzione solo di alcune, e degli ammaestramenti, con 
cui ne regolò lo spirito , onde la sua saviezza risplenda 
vieppiù, e sia di utile istruzione ai lettori. 

La prima , che mi si presenta , è suor Maria Maddalena 
Desio del crocifisso religiosa nel conservatorio di santa Ma- 
ria Maddalena sopra Gesù e Maria in Napoli. Quest’ anima 
elètta si pose sotto la direzione del santo nella sua tenera 
età di anni 12. , fin da che egli conviveva nella congrega- 
zióne dei cinesi ; e seguitò a regolarsi seco lui nello spirito 
per tutto il tempo, che stiede in Napoli, ed anche per qual- 
che anno dopo aver fondata la sua congregazione ; giacché 
in quel tempo ritornava di quando in quando nella capitale 
per l’ avviamento del suo istituto. Di poi per suo consiglio 
fu regolata pria dal padre D. Nicola Vinaccia, e morto que- 
sti, dal p. D. Gennaro Fatigati, amendue compagni , ed amici 
del santo nella suddetta congregazione dei cinesi , ed a lui 
poco dissomiglianti nello spirito. Ora quest’ anima singolar- 
mente a Dio cara fu sottoposta alla dura prova di una infer- 
mità, che la tenne inchiodata nel letto per anni trentaquat- 
tro. Dopo cinque, o sei mesi, dacché già stava confinata Del 
letto, ebbe la consolazione di rivedere il suo antico confes- 
sore, e di conferire seco lui. Or in questa visita raccoman- 
dandosi la paziente ad Alfonso per la sanità corporale, egli 
illustrato supernamente le rispose : Non pensate alla sa- 
lute. E come , ripigliò la religiosa, non debbo pensare alla 
salute? Ma replicò il santo: io vi dico di non pensare 
alla salute : da questo letto dovete passare al paradiso. 
Parlilo il santo dalla stanza dell’ inferma , s’ intese per tre 
giorni continui da chi vi entrava un’ odore molto grato, ma 
che non sapevasi distinguere ; di modo che le religiose di- 
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mandavano all’Inferma, che sorta di odore avesse sparso nel- 
la sua stanza. E poiché giammai la medesima avea usato 
odore alcuno, si comprese essere ciò avvenuto in conferma- 
zione di quanto aveva il santo manifestato all’ inferma. E si 
noti, che l’infermità di lei non gli era nota qual fosse, men- 
tre nè essa, nè altre gliene avevano parlato j anzi allora non 
era ancor disperato il caso della di lei guarigione. Dopo al- 
tri due anni ritornò Alfonso a visitare la detta sua penitente 
inferma. Eletto vescovo di sant’ Agata , pria di partire per 
Roma la visitò di nuovo. Finalmente reso decrepito il santo, 
poiché la suddetta oltre le pene corporali fu sottomessa da 
Dio a molte tribolazioni spirituali , mandò a Pagani un sa- 
cerdote, il quale in suo Dome conferito avesse con Alfonso. 
Il santo le mandò la sua benedizione con molti ricordi, c!»e 
le allegerirono i travagli , e ne ricavò grati sollievo il suo 
spirito. Questa religiosa carteggiavasi di sovente col suo di- 
rettore ; e n’ebbe sempre mirabili , ed utilissime risposte ; 
ma non si è rinvenuta, che una sola lettera , ed è appunto 
quella da noi trascritta nel capitolo della conformità alla vo- 
lontà di Dio. •; 

L’ altra religiosa lungamenté diretta dal santo viveva nel 
monastero di Camigliano. Intorno al di lei regolamento esi- 
stono molte lettere specialmente nella raccolta delle mede- 
sime : per lo che ne trascrivo qui una sola inedita, la quale 
in complesso racchiude lo spirito di Alfonso circa la norma 
della perfezione ; e fu scritta da lui , mentre stava nella 
Villa degli schiavi. « Mi confondo nel sentire il profitto, che 
» opera Gesù Cristo nell’anima vostra per mezzo delle mie 
» lettere : sappiate però , che quantunque io debba da qui 
partire , nulladimeDO non voglio lasciare di aiutarvi come 
» posso. Avvertite da oggi avanti a discacciar la pena, che 
» vi dà la vista delle vostre imperfezioni : meglio è allora 
» con pace più fidarvi di Dio, e più abbandonarvi nelle sue 
» braccia amorose ; mentre tutta la nostra confidenza non 
» sta nelle opere nostre , ma nella sua bontà infinita , Che 
» non discaccia alcuno , il quale lo cerchi di vero cuore. 
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» Per 1* orazione non v’ inquietate affatto delle distrazioni : 
» quando vi avvedete delle distrazioni , tornate a Dio , ma 
» con soavità, e senza sollecitudine : cercate sempre di unir- 
li vi con Dio colla voloulà, ma sempre con atti soavi, e sen- 
» za violenza. Leggete un poco, e poi lasciale ; e contenta- 
li tevi di camminare per quella via di fede oscura, che è la 
» più sicura per farvi santa ; nè cercate di trovare Dio coi 
» sensi, basta trovarlo coll’ amor puro , e colla, volontà , e 

• nell’ orazione raccomandate sempre i peccatori , special- 
» mente quando state desolata , e le anime del purgatorio 
■ specialmente le più divote del santissimo sacramento, e di 
» Maria santissima. Per ora non posso venire ; contentatevi 
> della volontà di Gesù Cristo, tanto più che ora non stimo 
» necessario la mia venuta pel vostro spirito, benché vedo, 

• che vi sarebbe di consolazione sensibile ; ma tutte queste 

• cousolazioui dovete sempre sacrificarle all’ amore di Gesù 
» Cristo, che visse sempre desolato su questa terra. Atten- 
di dete come maestra delle uovizie ad insegnare più colle 
» opere , che colle parole ; e le parole siano sempre con 
n dolcezza, sfuggendo per lo più di correggere in pubblico, 
» e dopo le correzioni fate sempre seguire le parole di dol- 
» cezza (I) ». Si sa , che questa religiosa così guidata da 
Alfonso pervenne ad alto grado di perfezioue , che il santo 
se ne prese tutta la cura, nè tralasciò di andare personal- 
meate a dirigerla finché gli fu permesso, cioè fino alla sua 
elezione al vescovato. 

Singolare parimente fu la direzione praticata verso un’al- 
tra religiosa del monastero di s. Marcellino in Napoli per 
nome D.‘ Briauna Carafa. Nella raccolta delle lettere del 
santo si trova il lungo suo carteggio con la medesima. I sen- 
timenti di distacco, di umiltà, di mortificazione, di ubbidien- 
za, di annegazione , di rassegnazione sono tanto sublimi , e 
savii, che ben si scorge, qual fosse lo spirilo di Alfonso nel 
dirigere le anime per la via della perfezione. Ma oltre il car- 

(1) Lett, iaed. 
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teggiarsi con lei, il santo ogni qual volta andava io Napoli 
si recava a dirigerla nel coufessionale. Questa religiosa ebbe 
la vocazione straordinaria di andarsi a racchiudere fra le 
eremile perpetue di suor Orsola. Alfonso esaminò la di lei 
vocazione con molta ponderazione, e conobbe essere da Dio: 
lo stesso opinarono varii altri insigni direttori di spirito, ai 
quali fu affidata dal santo. Nondimeno si suscitò un aspra 
battaglia coptro di lei nel suo monastero per tale risoluzio- 
ne: quindi l’ arcivescovo fu sempre avverso; nè potè la re- 
ligiosa conseguire il suo divisamento. È ammirabile la con- 
dotta del santo in questa congiuntura. Mentre è convinto del- 
la celeste vocazione , vuole non per tanto , che la religiosa 
sia tranquilla nella negativa ricevuta, certa di adempiere la 
divina volontà sia allorquando manifestò la divina chiamata, 
e si esibì pronta di ubbidirvi ; come allorquando le ne fu 
impedita 1* esecuzione. Non rare volte il Signore si compia- 
ce d’ infondere nelle anime il desiderio , ed anche la voca- 
zione ad uno stato più perfetto, o a compiere qualche opera 
straordinaria di sua gloria , benché nei suoi eterni decreti 
non siane fissalo l’adempimento. Ciò non ostante sempre me- 
ritevole di ugnai maniera si è la prontezza detld spirito alla 
sua divina chiamata. 

Sopratutto risplende però la saviezza di Alfonso nella di- 
rezione di suor Maria Celeste religiosa nel monastero del 
santissimo Salvatore in Scala. Ognuno sa, che il Signore si 
servì dell’ organo di questa sua serva per ispirare al santo 
la sua volontà intorno alla fondazione di una nuova congre- 
gazione, la quale avesse per fine principale di attendere alla 
coltura spirituale delle anime più abbandonate , e disperse 
nei villaggi. Niuno ignora, che se Alfonso s' intese spinto nel 
suo interno ad intraprendere quest’ opera di somma gloria 
di Dio , non si risolse tuttavia a riconoscere nei delti della 
medesima il volere del cielo , se non allorquando ne fu as- 
sicurato dal suo direttore spirituale monsignor Falcoia, e da 
tutti i più savii, e santi ecclesiastici del suo tempo, i quali 
furono consultati da lui in Napoli. Questa circostanza lepò 
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in intima amistà di spirito Alfonso e la predetta religiosa ; 
la quale incominciò da quel momento a dipendere da lui 
selle cose di sua coscienza, e da monsignor Falcoia per av- 
viso dell’ istèsso santo. Ma inoltratasi 1’ opera della fonda- 
zione, ed aggregati ad Alfonso alcuni compagni, i quali si 
prefìggevano altro fìue, la detta religiosa lasciò la direzione 
del santo, e di monsignor Falcoia ; e sedotta in certo modo 
dalle idee stravaganti di uno di essi compagni , pretese di 
aver parte nel formare le regole del nuovo istituto. Appena 
si avvide Alfonso, che la sua penitente era in pericolo d’ in- 
vanirsi, e di perdere intieramente il fervore dello spirito col 
deviare dalla retta strada dell’ umiltà, armatosi di zelo le 
dirige una lettera, in cui si ammira non meno la libertà del 
tuo cuore, che la somma perizia nello scorgere gli aggua- 
ti, a cui l’ infernal nemico può tradurre le anime anche più 
ferventi nel divino amore. Le raccomanda da prima, anzi 
le ordina di leggere il suo foglio con tutta rassegnazione, e 
di far 1’ orazione mentale sul contenuto di lui , almeno per 
tre giorui. Indi cosi comincia ad incalzare la suqf infedeltà con 
una veemenza straordinaria di zelo : « Ditemi, perchè avete 
« lasciato monsignor Fajcoia, il quale è santo, è illumina- 
ti to, come tante volte mi avete detto, e sapete certo, che 
« ve l’ha dato Dio, e per tanti anni vi ha guidato così be- 
te ne da doverne sempre ringraziare Dio colla faccia per ter- 
« ra? Che male avete scoperto nell’anima sua? In qual 
« precipizio vi ha fatto cadere ? L' avete lasciato, perchè vi 
« inquietava col tenervi umiliata ? Ma questo , sorella mia, 
« non vedete, che era assolutamente necessario per soggio- 
« gare il vostro spirito altiero , e per non farvi affezionare 
a al vostro giudizio proprio, difetto conosciuto non solo da 
• lui, ma dagli altri ancora ; difetto , di cui diceva s. Fi- 
li lippo Neri, che non vi è cosa più pericolosa per la vita 
■ spirituale ; e s. Giovanni Crisostomo diceva , che sta in 
« maggior pericolo un santo, il quale si fida di sè, che ogni 
« altro , il quale si fa guidare? Ed un’altro santo diceva, 
< che chi crede a sè stesso, non ha bisogno di demoniache 
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• « Io tentino. Chi dunque vi ha approvato di lasciare raon- 

« signor Falcoia? I lumi di Dio, la quiete dello spirito, gli 

• affetti? Ma chi vi approva questi lumi, questa quiete, que- 

• sti affetti per veri, e buoni ? Forse vi ha assicurata N.N.? 
« Ma se vi è sospetto Falcoia, il quale, vi ha sempre umi- 
« liata ; molto più dovete tener per sospetto il giudizio di 
« N: N., mentre sapete, che questi vi stima più che santa 
« Teresa, e vi è andata decantando per. tutto, che vi appro- 
u va tutto, che dipende da voi; dal che dovrebbe guardarsi 
« ogni padre spirituale ? Ah ! come è avvenuta questa rovi- 
« na ? Come vi siete cosà allucinata ? Dov’ è la vostra anti- 
« ca, e bella ubbidienza? Dove quella bella umiltà, 1 con cui 
« desideravate di essere disprezzata, e disapprovata da tut- 
« ti » (1) ? Questa parenesi , la quale per lo stile, per là 
forza, ed eloquènza sembra trascritta dalle opere dei grande 
Ambrogio nei suoi rimproveri ad una vergine caduta dall'il- 
libato candore di sua purità, viene di poi seguita dà docu* 
menti così salutari, e sublimi, che appalesano Alfonso qual 
eccellente maestro di spirito fin dai primordii del àuo mi- 
nistero , giacché contava allora pochi anni del suo sacer- 
dozio. 

Ma per far meglio ravvisare lo spirito , e la saviezza di 
Alfonso nella direzione delle anime, stimo opportuno di ras- 
segnare una breve analisi dei suoi documenti per 1’ awan- 
zamento nella perfezione , e custodire gelosamente I’ amor 
di Dio. La prima lezione, che egli dava a chi dirigevasi da 
lui, si era il distacco da tutto, ed anche dal proprio diret- 
tore. Appena si accorgeva, che alcuna o prendeva mollo inr 
teresse della sua sanità, ovvero desiderava di vederlo , im- 
mantinenli si scagliava con tutto zelo a reprimere , e rin- 
tuzzare ogni sensibile tendenza del cuore umano , volendo 
che si amasse solo Dio, ed a lui solo fosse rivolta tutta la 
volontà. Tanta inquietudine, che io sto ammalato , cosi 
scriveva ad una monaca sua penitente, la quale si affliggeva, 

(1) Lctt. incd, 
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che egli slava infermo, non va bene. Ogni affetto , che si 
porta alle creature , quando è soverchio benché onesto, 
impedisce l' amore a Gessi Cristo, onde bisogna staccarvi 
ila ogni affetto , altrimenti non sarete tutta di Dio. E 
perciò se volete essere tutta di Dio, bisogna che non ci 
pensate , se io sto bene, o infermo , basta che vi stia be- 
ne Gesù Cristo, il quale si merita tutto l’ amore (I). Ed 
alla medesima, che anche si affliggeva di non vederlo, quan- 
do andava in Napoli replicava in una sua lettera : lo voglio, 
che tutto V affetto lo mettiate a quell 1 2 3 immenso bene, il 
quale merita tutto V amore ; tanto più , che quando io 
vengo a Napoli, vengo- pieno di affari, e procuro di fug- 
gire al più presto; e non vedo nè parenti , nè amici (2). 
Ad un 1 altra poi, che aveva perduto il padre spirituale, da- 
va i seguenti avvisi : « Già so, che il Signore vi ha privala 
« del vostro padre spirituale, e sapeva ancora, che state mol- 
« to afflitta : ma dovete sapere, che quanto noi abbiamo di 
« buono in questa terra, tutto ci viene da Dio ; onde se Dk» 
« vi aveva mandato questo buon padre spirituale , e poi io 
« stesso Dio ve 1’ ha tolto , perchè tanta afflizione ? Se vo- 
« gliamo aver parte al paradiso, dobbiamo volere quel che 
« vuole Dio ; onde se Dio ha voluto togliervi quel che egli 
« vi aveva dato, perchè non dovete starne contenta ? É ve- 
« ro, die era la vostra guida spirituale ; ma non dovete af- 
« friggervi ; poiché quello'stesso Dio nou mancherà di man- 
• darvene un altro , il quale vi guiderà per la via del pa- 
« radiso » <3). Esigeva poi dalle anime, che a lui si diri- 
gevano, un fervore sempre crescente nel divino servizio. 
Perciò non cessava di spronarle al desiderio della maggior 
perfezione sia con la voce, sia con le lettere. « II Signore 
« vi chiama alla perfezione , ecco come si esprimeva con 
< una religiosa nel monastero di Cava, onde state attenta a 

(1) Raecolt. di lelt. 

(2) Raccolt. di lelt. 

(3) Raccolt. di leU. 
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« non intiepidirvi, perchè 1’ anime chiamate da Dio con amo- 
« re speciale alla perfezione , ed a camminare per la via 
« stretta della virtù, se si abbandonano alla vita tiepida, stan- 
« no in gran pericolo di perdersi. Oltre il distacco, vi rac- 
« comando la delicatezza della santa povertà, e dell’ ubbi - 
« dienza : qui consiste la maggior perfezione religiosa. Vi 
« raccomando anche la carità con tutte, e la mansuetudine 
* nel sopportare con pace le riprensioni , e i disprezzi , e 
« render bene a chi vi perseguita. E nell’ orazione apparec- 
« chiatevi alle cose contrarie » (t). Queste erano le virtù, 
che il santo inculcava sempre alle religiose in modo parti- 
colare, come che su di esse sta poggiato l’edificio della per- 
fezione. Difatti una monaca di santa Maria dei miracoli , la 
quale sin da educanda era stata istruita da Alfonso nella vi- 
Ha religiosa, attestava dopo la di lui morte, che egli le in- 
segnava il perfetto distacco da tutti, e da tutto : Le scrive- 
va , che soffrisse tutte le contraddizioni, e le avversità con 
rassegnazione, dicendole, che il paradiso si acquista coi di- 
sprezzi , e non con le carezze : le inculcava di non calare 
alle grate : l’animava ad ubbidire ciecamente ai superiori , 
e direttori, insinuandole di essere forte nelle grandi afflizio- 
ni, che avrebbe avute, come difatti avvenne. Finalmente as- 
seriva, che essendo ella caduta nella tiepidezza dello spiri- 
to il santo la fece rimettere sul sentiero della perfezione, e 
ripigliare 1’ antico fervore ; dopo di che partì per Roma a 
consacrarsi vescovo. 

Dal tenore serbato da Alfonso nella direzione di queste a- 
Dime elette si scorge ad evidenza non solo la sua somma 
sapienza ; ma altresì quello zelo, che lo animava a promuo- 
vere la santificazione di tutti, ed in particolar modo di quel- 
li , che si erano consacrati al signore. Quindi benché tante 
gravi occupazioni lo trattenessero, sapeva nondimeno trovare 
il tempo opportuno per scrivere le sue lettere di direzione, 


(1) Lctt. ined. 
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le quali erano sempre ripiene di salutari documenti giusta 
il bisogno di quelli, a cui scriveva. Che se egli prolestavasi 
di essere pronto a dar la vita per una verginella , che si 
consacra tutta a Dio , chi potrebbe esprimere i suoi senti- 
menti divini sulla vocazione religiosa, e sui mezzi di conser- 
varla ? Chi potrebbe abbastanza ridire il suo zelo per incam- 
minare, e condurre nella via della perfezione tutte le reli- 
giose, che gli scrivevano per consiglio, ovvero che dipende- 
vano da lui negli affari del loro spirito ? Questo santo arde- 
va tanto del divino amore , che avrebbe voluto incendiarne 
tutti i cuori ; perciò trovando in queste anime una terra ben 
disposta vi gettava con alacrità il seme divino dei suoi santi 
ammaestramenti ; per lo che grande fiamma di carità accen- 
deva nei loro cuori. Alle volte non potendo rattenere gl’im- 
peti del suo fervore, aspergeva le sue lettere di questo san- 
to fuoco con una vivezza, e con un linguaggio tutto partico- 
lare, e che non può ascoltarsi senza la commozione, e van- 
taggio dello, spirilo. Ne registrerò un solo tratto preso da 
una lettera alle religiose di Scala : « Di quando in quan- 
« do mi rivolgo verso il vostro paese, e vi dico : o anime 
o innamorate , amate Gesù. Amate dunque , non perdete 

• un momento : gli potete dare gran gusto ; e ricordatevi, 
« che egli vi sta amando ogni momento. Parlategli spesso 
« specialmente al coro, quando lo visitate nel sacramento, 
« e parlategli di amore più che di ogni altra cosa, giacché 

• egli gode, che gli si parli di amore. Amate Gesù, e so- 
li pratutto amate il suo bel cuore divino, la sua bella volon- 
« tà : nè poi vi curate, se siete derelitte, o accarezzale da 
« questo sposo divino. Unitevi tutte alla sua volontà , e poi 
•< dite : Signore, ci basta il tuo gusto, la tua gloria. Que- 
ll sto sia P unico vostro interesse, che Dio resti intieramente 
« glorificalo su di voi, e poi vengano le disgrazie, gli ab- 
« bandoni, le croci, le tempeste, le tenebre, le desolazio- 
« ni ; tutto sia benvenuto, perchè così piace a Dio : sempre 
« è 1’ istesso Dio buono, degno d’ esser amato, e benedetto 
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« per tutti i secoli » (t). Che sublimità di sentimenti ! Che 
forza di carità I 

Non è dunque a meravigliare, se quest’ uomo cosi savio, 
e tanto zelante andasse da per lutto in gran fama di santi- 
tà , e tutti gli ordini di persone ne apprezzassero grande- 
mente il consiglio, e la direzione specialmente nelle agita- 
zioni del loro spirito. Le sue parole avvalorale dalla sapien- 
za celeste, accompagnate dall’unzione diviua avevano l’abi- 
lità di quietar la coscienza, restituire la calma , e dirigere 
santamente. Andato un sacerdote di VitolanQ a ritrovarlo in 
Arìenzo per avere suoi consigli , e per dar sollievo al suo 
spirito, dopo averlo inteso gli disse: prega, prega assai, e 
chi dice che chi prega non ottiene è un eretico : prega 
che avrai la grazia , e sarai consolato. E dopo alcuni re- 
golamenti Io rimandò tutto consolato. Nella missione di A- 
malti viveva angustiata una signora da molli scrupoli, nè al- 
cun altro direttore aveva potuto tranquillizzare la di lei co- 
scienza. Confessandosi al santo , egli la consolò , e poi le 
impose, che ogniqualvolta si sentisse agitata, ripetesse que- 
ste parole : D. Alfonso mi ha ordinato di non pensarvi 
più ; e da quel punto non fu più angustiata. Un'altra molto 
scrupolosa, ma non sottomessa alla voce dei confessori, es- 
sendosi anche coufessata al santo sentì intimarsi : Figlia, tu 
morirai pazza. E così verifkossi, perchè ritrosa sempre* 
far 1’ ubbidienza, benché molle volte si carteggiasse con lui, 
e ne avesse la medesima risposta, finalmente impazzì. Con 
questa sua penetrazione, e con la sua inarrivabile carità ren- 
deva Alfonso facile, e piana la via della santità : le sue belle 
maniere lo facevano insinuare in tutti i cuori, e li guadagna- 
va a Gesù Cristo, per lo che tanta messe potè presentare al 
gran padre celeste di aaime convertile, e santificale. 

(i) Lett. ined. 


« 


Digitìzed by Google 



•m 214 &K» 


CAP. XXIV. 

Opere ascetiche di s. Alfonso. 

A piantare nel cristianesimo le solide basi della vera pie- 
tà, a richiamare gli erranti nella via della salute, ad infer- 
vorare tutti nell’ amor di Gesù Cristo , e neli’ adempimento 
dei proprii doveri, dirigendosi Alfonso ad ogni classe di per- 
sone scrisse i cuoi moltiplici, edotti volumi. Nella lunga car- 
riera del suo apostolato ebbe P opportunità di scorgere il 
gran pericolo di quei cristiani , i quali dopo essersi ravve- 
duti dei loro traviamenti, non potrebbero lungamente serba- 
re fedeltà al Signore senza un conforto spirituale di celesta 
dottrina , che li sostenga. Osservò ancora tante anime rette 
di cuore , e bramose di avanzarsi nella perfezione del loro 
stato ; ma perchè sono prive di positiva istituzione per in- 
camminarsi, e perseverare nel sentiero della santità , e della 
giustizia, vivono sempre languide , o incerte nel divino ser- 
vizio. Or Alfonso inviato da Dio in un modo straordinario ai 
popoli della chiesa di Gesù Cristo sentì intimarsi , come fu 
detto un giorno dal Signore al profeta Geremia : ecce con- 
stitui te ... ut evellas, et destruas, et aedifices, et pian - 
tes. Ascoltò ubbidiente queste parole, che risuonarono sino 
al fondo dell’ anima sua, ne comprese tutto il significato, ne 
sentì tutto il valore, e decise di compiere con tutte le sue 
forze il divino comando. Quindi a guisa di un industre agri- 
coltore, il quale non pago di estirpare dal suo campo i bron- 
chi, e le spine, tutto si affatica a seminarvi , e coltivare il 
buon frumento ; cosi Alfonso in edificazione del corpo mi- 
stico di Gesù Cristo non risparmiò travaglio, per isvellere le 
spine de’ peccati , ed inserire in tutti le più belle , e sode 
virtù. Fa stupore , giusta la bolla della sua beatificazione, 
quali, e quanto prodigiosi effetti abbiano prodotto, e produ- 
cano nel cuore dei cristiani gli scritti presso che innumera- 
bili di questo santo ; mirum quot devios ad rectum tra - 
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t uitem, ac eliam ad christianam per/ectionem multipli- 
cibus scriptis reduxerit. 

Ecco il motivo della sua intensa , e continua applicazio- 
ne nel comporre, e dare alla luce libri utilissimi , e adatti 
al bisogno di ciascuno. E per dir qualche cosa del gran tra- 
vaglio, che a questo fine egli sostenne, riflettasi ai varii im- 
pieghi , e tutti onerosi , che la providenza gli destinò nel 
lungo corso di sua vita ; e ben si vedrà , che Alfonso per 
scrivere tanti volumi dovè assoggettarsi ad una fatica enor- 
me, assidua, e da recare ammirazione a chicchessìa. Toglie- 
va per lo più al sonno quel tempo , che impiegava nel ri- 
scontrare, e leggere i diversi autori , e nel segnare quelle 
massime eccellenti, che poi distendeva di prono pugno, op- 
pur dettava a qualche emanuense ; imperocché nel corso della 
giornata preferiva sempre alle sue occupazioni letterarie il 
disbrigo dei suoi doveri di missionario, di fondatore , e su- 
periore della sua congregazione, di vescovo. Ma oltre a ciò 
In qualunque luogo si trovasse, o nelle missioni, ed eserci- 
zi! , o in diocesi , o nella santa visita , o in Napoli per gli 
affari del suo istituto , sapeva approfittarsi di qualche rila- 
scio di tempo per vergare le sue pagine. Aggiungasi , che 
quantunque oppresso da frequenti incomodi di salute , e 
dalle fatiche del ministero niun riposo concedeva giammai 
al suo corpo estenuato, per comporre sempre nuovi opu- 
scoli ; mentre lo zelo della divina gloria , e del vantaggio 
spirituale delle anime gli suggeriva ognora nuove idee per 
illuminare , ed ammaestrare i fedeli di qualunque condi- 
zione. 

Or fra i libri dati in luce da Alfonso , altri riguardano i 
doveri particolari , che assistono coloro , i quali sono chia- 
mati da Dio ad uno stato diverso nella società cristiana, ed 
i mezzi per la loro santificazione ; ed altri rimirano i doveri 
generali di ogni fedele , le massime per istruirsi , i senti- 
menti per compungersi, gli esercizii di pietà da praticarsi. 
Tutti però sono il frutto della sua continua lettura, ed ora- 
zione , e del continuo suo pascolo sulle opere dei migliori 
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ascetici. Da tutti desumeva il meglio , qual ape ingegnosa, 
per servirsene opportunamente in ciascheduna materia. Son 
ripieni di testi scelti dalla scrittura, e dai padri della chic* 
sa, e benché questi siano moltipiici nell’ idioma latino, non 
lasciano di essere mirabilmente adattati al soggetto , di cui 
tratta, ed all’intelligenza di tuli’ i lettori. Potrà sembrare 
cosa superflua, che si faccia menzione qui delle tante opere 
ascetiche di Alfonso, giacché vanno per le mani di ognuno, 
ed ormai non vi è alcuno, cui siano ignote, sperimentando- 
ne un gusto particolare nel leggerle. Non ostante stimiamo 
esser molto opportuno il dare una breve ide3 delle medesi- 
me, per fare vieppiù risaltare lo spirito, che animava il no- 
stro santo. 

E per cominciare dalle opere , che riguardano i doveri 
particolari di alcune persone, mi si presentano quelle , che 
compose per santificare gli ecclesiastici, e renderli utili alla 
chiesa nell’esercizio del loro ministero. Ed in rapporto a ciò, 
non parlo delle sue opere morali, essendosi detto abbastanza 
negli antecedenti capitoli della sua dottrina nel dirigere, ed 
ammaestrare tutt’ i confessori a ben amministrare il sacra- 
mento della penitenza, da cui dipende Universalmente la sa- 
lute degli uomini. Ma volendo altresì istruirli nella predica- 
zione della divina parola secondo Io spirilo di Gesù Cristo, 
compendiò per comodo di lutt’i parrochi , ed altri predi- 
catori i discorsi morali per tutte le domeniche dell'anno,' 
facendovi precedere alcutii avvertimenti necessari per annun- 
ziar con dignità, e profitto la parola di Dio. Presentò pari- 
menti agli ecclesiastici l’ istruzione al popolo sopra i pre- 
cetti dei decalogo, e sopra i sacramenti, per allontanare in 
tal guisa l’ ignoranza , che suol essere la fonte ordinaria di 
tutl’i peccati. In quest’operetta premette eziandio taluni av- 
vertimenti molto importanti , affine di rendere più profitte- 
vole la detta istruzione. Aveva sempre di mira lo stile sem- 
plice. e chiaro nel predicare, affinchè la parola di Dio ca- 
desse ad inaffiar le anime come una rugiada celeste; perciò 
aggiunse come altrettante appendici due lettere molto ime- 
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ressanti nella fine del suo domenicale : la prima è indirizzata 
ad un religioso , ed inculcandogli di predicare Gesù Cristo 
crocifisso con apostolica semplicità Io avverte a non trascu- 
rare in pari tempo l’arte oratoria, come quella che più con- 
duce a questo genere di eloquenza : la seconda è diretta ad 
un vescovo novello, e Io avverte di non trascurare le sante 
missioni nella sua diocesi, che sono di tanto vantaggio ai po- 
poli, rispondendo altresì a tutte le difficoltà , che sogliono 
opporsi contro l’esercizio delle missioni. E qui è d’uopo ri- 
cordare la rettorica da lui stampata per insegnare il modo 
di ben condursi le sante missioni. In essa espone in com- 
pendio le regole, ed il modo di ben farle con vari esercizi 
pratici, che pèr istruzione, e per modello v’inserisce, .sia ri- 
guardo alla predica, sia riguardo agli altri sermoni, e sen- 
timenti soliti a farsi nelle missioni , come pure le funzioni 
da eseguirsi, e la condotta, che debbono tenere i missiona- 
ri. Fra gli esercizi di carità, e di zelo, che debbono occu- 
pare un sacerdote , merita ogni attenzione I’ assistenza da 
prestarsi ai condannati a morte ; ed anche in ciò -volle Al- 
fonso istruire i sacerdoti, stampando i suoi avvertimenti per 
ben assisterli. Oltre i vari mezzi, che suggerisce per cono- 
scere le tentazioni , da cui sogliono essere assaliti in quel 
punto terribile questi miserabili, rassegna altresì una quan- 
tità di sentimenti, e di affetti propri ad ispirare loro motivi 
di confidenza nella divina misericordia , ed alti di rassegna- 
zione sincera, e contrizione perfetta. 

Però non voleva Alfonso i sacerdoti soltanto buoni ope- 
rari ; li voleva principalmente perfetti, e santi. Quindi diede 
loro ottime istruzioni sui propri doveri con la sua opera in- 
titolata : Selva di materie predicabili per dare gli eser- 
cizi ai preti. Questo libro servir deve agli ecclesiastici per 
lezione spirituale, e per formarsi dei sermoni adatti agli e- 
sercizi , che sogliono farsi al ceto ecclesiastico. Raduna il 
nostro santo una gran copia di sentenze ricavate dalla scrit- 
tura, dai padri, e da altri ottimi autori : tratta delle virtù, 
e della santità propria dei ministri del Signore, e mette in 
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veduta i vizi, ed i pericoli , da cui debbono guardarsi , ed 
astenersi per corrispondere alla loro divina vocazione. Aven- 
do poi sommamente a cuore il divin culto nella celebraziou 
della messa compose anche su questa materia un’ altra ope- 
ra , affinchè tuli’ i sacerdoti potessero con facilità istruirsi 
delle sante rubriche. In questo libro, che si nomina manua- 
le dei sacerdoti, non solo tratta delle cerimonie da eseguir- 
si nel celebrare, ma eziandio della riverenza, che si richie- 
de nel compiere un’ azione così veneranda, e del dovuto ap- 
parecchio da premettersi, e del rendimento di grazie. Inol- 
tre fa osservare qual sia l’abuso di quei, che accettano gran 
quantità di messe , che non possono soddisfare nel tempo 
prefìsso, rispondendo ancora ad un libro anonimo , il quale 
condanna l’onorario delle messe. E per corredare sempre 
più i sacerdoti di mezzi, che li rendano degnamente dispo- 
sti alla celebrazione di un tanto mistero , diede anche alla 
luce un’estratto di un’opera francese sul sacrificio di Gesù 
Cristo con nna breve dichiarazione sopra le preghiere della 
santa messa, dilucidandone i passi oscuri, ed eccitandone la 
stima e la divozione , acciò se ne ricavi il maggior frutto. 
Quest’ opera è sommamente vantaggiosa non solo per chi ce- 
lebra, ma per chi ascolta la messa. Da questo succinto rag- 
guaglio dei libri composti da Alfonso per vantaggio de’ sa- 
cerdoti risulta , che niuna parte del ministero sfuggì allo 
zelo di questo santo, il quale agognava sempre nei ministri 
di Dio la corrispondenza alla grazia della vocazione col fe- 
dele adempimento delle proprie obbligazioni ; solito a dire , 
che un buon sacerdote basta a santificare tutto un popolo. 

Ma se Alfonso coltivò coi suoi scritti Io spirito di Gesù 
Cristo negli ecclesiastici, in particolar modo ebbe sollecitu- 
dine per i Vescovi, i quali sono i pastori destinati dai divin 
Redentore a pascere il gregge cristiano. Rifletté, che quan- 
tunque siansi scritti molti libri, in cui dilTusamenle si tratta 
degli obblighi dei vescovi , vescovo nondimeno egli stesso , 
e missionario per trenta e più anni , pria di essere elevalo 
alla dignità vescovile, conobbe il bisogno preciso di un'ope- 
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ra qnanto breve, altrettanto ripiena di salutari avvenimenti 
a tu»’ i pastori della chiesa cattolica. Raccolse perciò, e die- 
de alla luce le sue riflessioni utili ai vescovi per regolar, 
bene le loro chiese, e le mandò in dono a luti’ i vescovi di 
questo regno. In quest’opuscolo dimostra, che la santifica- 
ziooe de’ popoli dipende dallo zelo dei pastori ; e poiché i 
vescovi santi hanno santificate le loro diocesi , così son re- 
sponsabili innanzi a Dio quei pastori , i quali o per negli- 
genza trascurano di vegliare sulla condotta delle loro peco- 
relle, o per timore si astengono dal correggerle, o per qua- 
lunque altro motivo, e pretesto non s’ impegnano a tutto po- 
tere per richiamarle al sentiero della salute. A coadiuvare 
vieppiù il loro zelo per lo bene delle proprie diocesi stampò 
ancora un regolamento pei seminari , ed altri avvertimenti 
analoghi alla buona condotta di quei giovani , i quali sono 
chiamati nella sorte del Signore. Era convinto il nostro san- 
to, che dalla buona direzione del seminario procedesse la ri- 
forma , e il mantenimento nel bene di tutta la diocesi, giac- 
ché formandosi in questa scuola dei buoni ministri alla. chie- 
sa, questi con la loro edificazione , e col loro operare san- 
tificheranno poi la diocesi tutta. 

Non meno zelante si mostrò Alfonso per la perfezione del- 
le claustrali con quell’ opera esimia da lui intitolata la mo- 
naca santa , o vera sposa di Gesù Cristo. Quanto sia utile 
questo libro alle religiose , ben può argomentarsi non solo 
dalle dottrine, e massime, che contieue, riguardanti le vir- 
tù, che debbono praticarsi dalle medesime, i voti, che debbo- 
no osservare, ma ancora dall’avidilà, con cui fu accolto dalle 
vergini consacrate al Signore, e dai loro direttori. Quest’ope- 
ra* può chiamarsi giustamente il succo de’ più rinomati auto- 
ri ascetici , che Alfonso aveva sempre per le mani , e leg- 
geva con particolar gusto per il proprio avanzamento nella 
perfezione , e per ammaestrare gli altri. In sua vita ebbe 
frequente occasione di coltivare colla predicazione , e colla 
dazione lo spirito delle spose di Gesù Cristo sia nelle mis- 
sioni, in cui nou tralasciava giammai di dare gli esercizi ai 
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monasteri, sia fuori di esse dimorando in Napoli, o ne! suo 
istituto , avvegnaché per comando de* vescovi , o per invito 
particolare si occupava con tutto Io zelo a santificare queste 
anime predilette al Signore : quindi conoscitore anche per 
esperienza dei loro bisogni, alle dottrine moltiplici , e pro- 
prie aggiunse in questo libro un3 pratica singolare, per cui 
rintracciando i difetti, le tentazioni, i pericoli , coi possono 
andar soggette le sacre vergini dopo avere abbandonato il 
secolo, mirabilmente s’impegna ad ovviarli, apportando i ri- 
medi, e ndducendo i mezzi per evitarli. Lo stato verginale 
delle donzelle cristiane era per Alfonso uno stato di tanta 
venerazione, e così invidiabile, che avrebbe desideralo di ti- 
rare al chiostro tutte le giovanette : perciò diresse alcuni 
avvertimenti ad una donzella sullo sfato da eleggere, in cui 
dopo aver premesso l’esempio di tante verginelle cristiane, 
le quali voltando le spalle ai mondo consecraronsi allo spo- 
so celeste , e rinvennero la loro felicità , e salute eterna , 
propone Io stato religioso in preferenza dello stato coniuga- 
le. Fa ponderare i pregi sommi della verginità , i pericoli 
frequenti , che s’incontrano nel mondo rapporto alia salute 
eterna, e la fiducia di salvarsi con maggiore facilità nel chio- 
stro fondata sulle promesse di Gesù Cristo, e sull’allontana- 
mento dalle occasioni di peccare. Nè solo le giovanette a- 
vrebbe voluto strappare ar mondo , ma eziandio i giovani. 
Compose perciò un’altro opuscolo di avvisi spettanti alla vo- 
cazione religiosa con opportune considerazioni. Ben sapendo 
quanti ostacoli si oppongono dai propri parenti alla vocazio- 
ne religiosa de’ loro figli, li avverte, che trattandosi- di cor- 
rispondere alla divina chiamata debbono seguire l’ ispirazio- 
ne celeste, e superare tutte le difficoltà: dimostra l’ eccel- 
lenza dello stato religioso come il più sicuro alla tranquil- 
lità dello spirito, alla salvezza dell’ anima, per i gran mez- 
zi, che preseuta per santificarsi, e suggerisce finalmente dei 
forti motivi per conservare la propria vocazione. Le consi- 
derazioni poi si raggirano sui grandi premi da Dio riservati 
a chi corrisponde fedelmente alla voce di Dio, non che sui 
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castighi di quelli , che vi resistono. E volendo premunire i 
novizi di ogni ordine religioso contro le tentazioni, che so- 
gliono frastornarli, affinchè abbandonino la carriera intrapre- 
sa, stampò benanche il conforto ai novizi per la perseveran- 
za. In esso discopre gl’inganni , e le illusioni , con che il 
demonio nemico della loro salute cerca di rompere il loro 
santo proposito, e presenta loro i mezzi opportuni a perse- 
verare costantemente. 

Volgendo in seguilo il suo sguardo sopra la classe indi- 
stinta de’ fedeli, e bramando di santificare ognuno , e lutti 
condurre per le vie della salute, scrisse altri libri utilissimi 
non meno alla conversion delle anime, che a promuovere fa 
vera, e soda pietà nel cristianesimo. Tralascio di parlare di 
quelli da me già descritti diffusamente negli antecedenti ca- 
pitoli, come sono la visita al sacramento, le glorie di Mario 
santissima , le riflessioni sulla passione di Gesù Cristo , e 
darò qui una breve euumerazione di altre opere in genere 
di meditazioni, e di perfezione. Scrisse di fatti il nostro san- 
to sopra vari soggetti di meditazione, e compose la via della 
salute , ove trovansi le considerazioni per ogni tempo del- 
l’anno, e per diversi tempi particolari, le massime eterne, le 
Meditazioni per otto giorni di esercizi in privato, e l’Appa- 
recchio alla morte. Scrisse vari trattati per le anime , che 
tendono alla perfezione, e compose la Quiete per le perso- 
ne scrupolose, il modo di conversare continuamente con Dio, 
l’ Uniformità alla volontà di Dio, i Consigli di confidenza, e 
sollievo per un’ anima desolata, le Riflessioni su diversi punti 
di spirito, ed il Trattato della meditazione, e contemplazio- 
ne per insegnare a tutti il modo di ben farla. Scrisse diverse 
novene per la comodità delle anime divote , cioè la novena 
dei santo Natale duplicata, del sacro cuore di Gesù , di s. 
Giuseppe , dello Spirito Santo , della Purificazione di Maria 
Vergine, di santa Teresa, dei fedeli defunti, e l’ottava del 
santissimo sacramento. Diede alla luce vari soggetti di let- 
tura spirituale olirei tanti già riferiti secondo l’opportunità, 
un altro trattato sulla necessità della preghiera , varie ope- 
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relle sul sacrificio di Gesù Cristo , e sulla frequenza della 
santa comunione , la Pratica d’ amar Gesù Cristo, un Trat- 
tato dell’ amor divino , le Saette di fuoco , ossia conside- 
razioni sopra P amor di Gesù Cristo. Scrisse finalmente iu 
meditazioni le Litanie Lauretane , la Coronella dei sette 
dolori di Maria Vergine, le Preghiere per ogni giorno del- 
la settimana a Maria santissima, l’Apparecchio, e ringrazia- 
mento alla comunione con diversi affetti a Gesù sacramen- 
tato, oltre tante altre preghiere, e canzoncine spirituali per 
uso delle missioni dirette alla lode di Gesù Cristo, e di Ma- 
ria santissima , in cui si ammira sempre P ingegno , la dol- 
cezza, e P amore del nostro santo. 

Per tal modo questo eroe della religione divorato sempre 
dallo zelo deli’ onor di Dio , e della salvezza delle anime , 
lasciando alla chiesa i monumenti preziosi del suo sapere , 
e della sua carità ha procuralo di parlare al cuore di 4utP i 
cristiani, facendo sentire la sua voce ricca in virtù, e ma- 
gnificenza , e perpetuando la sua missione per tutt’ i secoli 
avvenire. Che se innanzi al tribunale veridico di un Dio ri- 
sulterà il bene, o il male, che avran prodotti i libri buoni, 
q cattivi , e ne riceverà il premio corrispondente , o il ca- 
stigo meritato chi n’ è stato P autore, o il promotore , qual 
gloria, e qual mercede non sarà stata retribuita ad Alfonso 
per tante fatiche, e tanto zelo sostenuto nel comporre volu- 
mi ripieni di celeste dottrina*; avvegnaché le opere di lui 
si son diffuse per tutte le parti del mondo cattolico, e co- 
me scuola di perfezione penetrano, dovunque la religione di 
Gesù Cristo va a piantare le sue tende? Ma un tal premio 
abbondantissimo anche in questa terra il giusto retributore 
Iddio donò a questo santo, il quale avvalorato mirabilmente 
dal divino concorso non risparmiò nè stenti, nè sudori, af- 
fin di promuoverne la gloria ; e così si avvera nella di lui 
persona , che chi erudisce per la via della giustizia il suo 
prossimo, risplenderà a guisa di stella nel firmamento eter- 
no dei cieli , ed il suo nome sarà esaltato nella chiesa mi- 
litante qui in terra. 
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Mi rimane ora di rispondere ad alcuni critici intorno allo 
siile usato da questo santo nello scrivere le sue opere , e 
riguardosi metodo, che ha seguito. E per rapporto allo sti- 
le , molti si sono ingannati nel dare il loro giudizio sul me- 
rito letterario degli scritti di Alfonso Maria de Liguori, con- 
fondendo la semplicità , la schiettezza , la naturalezza colla 
viltà , e bassezza. Mentre giusta il parere di uomini sommi 
lo stile del santo possiede tutte le qualità , che s. Isidoro 
richiede nella lingua di un pastore della chiesa : Huius ser- 
mo debet esse purus, simplex , apertus, plenus gravitata, 
et honestatis, plenus suavitatis, et gratiae (l). Ora lo stile 
di s. Alfonso è puro, semplice, chiaro, pieno di gravità , e 
di convenienza , di unzione , e di grazia senza mancare di 
concisione, e di forza. Le materie ascetiche sono da lui ma- 
• neggiate con un tatto esquisito', con un arte mirabile tanto 
nella loro sostanza, che nella forma. Ma per poterle apprez-, 
zare non basta una lettura passeggierà : egli è duopo me- 
ditarle , giacché sono meditazioni per lo più scritte per il 
cuore. Tutti gli affetti divoti specialmente sparsi nelle sue 
opere sono il parto del suo cuore, e 1’ espressione veridica 
degli affetti suoi. Egli concepiva questi sentimenti divoti , e 
sublimi ora contemplando, ora facendo P orazione mentale , 
ora nelle sue visite, e trattenimenti avanti il santissimo sacra- 
mento. Molte cose eccellenti sono quindi talvolta ristrette in 
poche parole, che formano una sentenza , ed ogni proposi- 
zione racchiude in sé stessa la sua dimostrazione. Perciò so- 
vente non è Alfonso, che parla, ma Dio medesimo , il quale 
parla per la di lui penna, perchè il suo parlare contiene il 
succo del linguaggio divino della scrittura, e dei padri. Que- 
sto santo sempre unito con Dio , e tutto animato dallo spi- 
rilo di Dio siccome viveva continuamente in Dio, così parla- 
va, e scriveva con un linguaggio ben differente dagli altri ; 
e con questo riflesso si può spiegare , come il suo parlare 
sia così toccante, il ebe non si verifica degli altri autori. 

(i) Lib. 2 oflic. ad s. Fulg. c. 3. 
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Tn quanto poi a! metodo usato dal santo nel comporre le 
sue opere ascetiche, è stato criticato da molti per aver egli 
inserito molti testi della scrittura, o dei padri della chiesa, 
o di altri autori nell’ idioma latino. Queste citazioni sono più 
o meno frequenti: alle volte sono da lui tradotte nell’ita- 
liano, o parafrasate ; altre volle sono analizzate, sviluppale, 
e talvolta vengono rapportate semplicemente nella loro so- 
stanza. Or questo metodo è sembrato ad alcuni piuttosto pro- 
prio di chi scrive una selva, che di un’autore, il quale de- 
ve discorrere con ordine seguendo il filo del suo argomen- 
to. Ma si rifletta, che il nostro santo ebbe in mira di scri- 
vere per i dotti, e per gl’ignoranti. I dotti senza dubbiosi 
compiacciono di avere i testi latini , avvegnaché su di essi 
possono fare le loro riflessioni , e servirsene nel loro modo 
di esprimersi, qualora vogliano, o debbano comunicare aglfc 
altri le verità della fede , e i documenti della morale cri- 
stiana , e religiosa. Gl’ ignoranti uiun detrimento vengono a 
soffrire, trovando le dette citazioni o spiegate, o parafrasate 
dall’autore medesimo. Si aggiunge, che Alfonso si propose 
di rendersi utile a tutti senza grossi volumi. Quindi coi suoi 
testi ha formato un tessuto semplice, ed ingegnoso, conca- 
tenato con ordine, e varietà , con chiarezza , e con forza : 
inoltre egli ne deduce i suoi ragionamenti, le sue riflessio- 
ni , i suoi affetti , le sue preghiere , e spesse volte quegli 
slanci, che sono tutto proprii del suo cuore innamorato del- 
la virtù, e nemico acerrimo del vizio. Tale è stato il meto- 
do di questo santo nel suo scrivere , per cui ha evitato la 
monotonia di un lungo discorso, ed ha giovato mirabilmente 
ad ogni classe di persone. Dirò pertanto a chicchessia: gu- 
atate, et videte : spirti ks, et. vita sunt. 
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CAP. XXV. 

Sua dolcezza , e mansuetudine. 

La dolcezza, e la mansuetudine sono il carattere specifico 
del figliuol di Dio umanato. Benché in lui risedesse la pie- 
nezza della divinità, e quindi l’aggregato di tutte le virtù; 
nondimeno volle fra tutte fare risplendere in sé medesimo 
la mansuetudine fino ad esclamare : discile a me, quia mi- 
tis sum : l’indiscretezza delle turbe, che gli si affollavano 
d’ intorno ; l’ ignoranza , e le pretensioni degli apostoli ; la 
fina malizia dei farisei, che cercavano ogni occasione di cri- 
ticare le di lui operazioni, e sindacare financo i suoi inter- 
ni pensieri ; tutto ciò non fu capace di alterare giammai la 
serenità del suo volto, o la pacatezza dell’ animo suo. E poi- 
ché ofTerto erasi qual vittima di espiazione per riconciliare 
I’ uman genere colla divina giustizia, nel prendere le uma- 
ne sembianze assomigliarsi voile ad un agnello mansueto , 
che senza risentirsi soffre in pace ogni ingiuria , ed ogni 
strapazzo : qui cum mulediceretur non maledicebat ; de- 
dii percutientibus se tnaxillam, come lo delineo il profe- 
ta. In conformità di questo suo divino esempio volle, che i 
suoi seguaci si amassero scambievolmente senza punto alte- 
rare la legge della carità, la quale si estende a tutti colo- 
ro, che portano l’immagine di Dio, e sieno pure immerite- 
voli del nostro affetto. La dolcezza, e mansuetudine di Al- 
fonso portò seco i caratteri della dolcezza, e mansuetudine 
del figliuol di Dio^ei fece risplendere in sé medesimo l’e- 
roismo di questa virtù in tutte le circostanze della sua vita, 
la quale fu un complesso di travagli, e di contraddizioni per 
sostenere l’onor di Dio, promuovere i vantaggi della chiesa, 
e compiere il fiue della sua vocazione. 

E primierameute diede pruove luminose di mansuetudine 
nelle opposizioni, che ricevè a cagione della sua morale teo- 
logia. Non vi è chi non sappia , quante confutazioni ripiene 
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di villanìe, di rimproveri, e di altre ingiurie siansi fatte al suo 
sistema morale. Ma egli non oppose a tutte queste contrad- 
dizioni , se non che la mansuetudine di Gesù Crisio. Basta 
leggere le sue dissertazioni in risposta a dette confutazioni, 
le sue lettere a vari teologi, cui dirigevasi per consiglio, ai 
diversi amici, che gli scrivevano compassionandolo della lot- 
ta, che soffriva dai suoi avversari, per conoscere tino a qual 
grado ei possedesse questa nobile virtù. Non vi traspira mai 
un sol vocabolo di lamento ; non oppone ingiuria alle ingiu- 
rie, non adopera alcuna frase di Hsentimento ; ma pregando 
i suoi avversari ad illuminarlo con ragioni sode , pronto si 
appalesa di rinunziare al suo sentimento, di cangiar le sue 
opinioni, qualora lo convincano di avere errato , o trasgre- 
, dito le leggi della morale evangelica. Difatti non ebbe egli 
ritegno di ritrattare moltissime delle sue sentenze nel de- 
corso del tempo, essendosi convinto, che le contrarie erano 
più conformi alla legge divina, più tendenti al vantaggio del- 
le anime, benché sostenute le prime da molti gravissimi au- 
tori. Quando ricevè quella diatriba da un religioso, il quale 
lo impugnava acremente per aver insegnato, che la maledi- 
zione dei morti non sia peccato grave, vi fu cbi gli suggerì 
di rispondergli con egual tinta d’ inchiostro : ma egli ripren- 
dendolo per tal suggestione rispose al suo solito con tutta 
la dolcezza delia carità cristiana. E questa sua mansuetudi- 
ne gli conciliò maggiormente P universale applauso , ed at- 
taccamento, mentre in lui si ammirò l’uomo di Dio, il quale 
allontanando da sé ogni spirito di parte, e spropriandosi di 
ogni suo sentimento non ba altra mira, se non che di pro- 
curare il bene spirituale de’ suoi prossimi. 

Questa dolcezza , e mansuetudine spiccò in Alfonso per 
tutto il tempo del suo apostolico ministero ; e fu quella , 
che gli attirò i cuori di ognuno, e gli fé riportare tante vit- 
torie sull’ inferno. Lo zelo per essere utile alle anime deve 
essere accompagnato dalla discrezione , e dalla dolcezza , a 
somiglianza dello zelo di Gesù Cristo , il quale mentre di- 
fendeva i dritti della divina giustizia , e ricercava la gloria 
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del suo padre, fu però sempre animalo dalla compassione , 
e dalla tenerezza verso i peccatori. In simil guisa percor- 
rendo Alfonso P arringo del suo apostolato in mezzo a gente 
per Io più rozza ed idiota , non è credibile , quante volte 
soffrir dovesse e disattenzioni, ed importunità, e durezze, e 
disagi di ogni sorta : non ostante , il suo volto fu sempre 
tranquillo, il suo parlare sempre attraente, il suo portamen- 
to sempre uniforme. Qual meraviglia adunque, ebe una tale 
condotta gli conciliasse tanto rispetto, che fosse da per ogni 
dove riputato qual santo , e che il suo ministero ricavasse 
un frutto copioso , e perenne ? Quale stupore , che a piena 
bocca rassomigliato fosse ad un s. Francesco di Sales per 
la sua dolcezza, affabilità, sincerità, prudenza, e carità, ebe 
rapiva i cuori di tutti ? G questa carità usava specialmente 
nel predicare, e nell’ ascoltar le confessioni. Non si diè mai 
il caso, che Alfonso nel più veemente trasporto del suo zelo 
prorompesse in alcuna parola offensiva verso degli ascoltan- 
ti. Non chiamava i peccatori , che col titolo di tigli , o di 
fratelli. Quando poi ascoltava le confessioni dei più scelle- 
rati , non li sgridava , ma con affabili maniere li animava a 
deporre ai suoi piedi il peso enorme de’ loro peccati, e con 
la mansuetudine li riconciliava più facilmente a Gesù Cristo, 
infondendo in essi 1’ amore alla confessione. 

Ma la sua mansuetudine spiccò sopra tutto nelle persecu- 
zioni , che questo santo prelato dovè tollerare per estirpare 
gli scandali dalla sua diocesi, e per riformare i costumi del 
popolo, e del clero. II divin Redentore lo predisse ai mini- 
stri suoi : et eritis odio omnibus hominibus propter no- 
men meum : si me persecuti sunt , et vos persequentur. 
L’iapostolo delle genti rallegravasi , che la sua missione gii 
procurasse molli avversari, fatiche, e contraddizioni ; ostium 
miài apertum est magnum, et evidens, et adversarl mul- 
ti : su di ebe il Crisostomo, insegna a luti’ i pastori della 
chiesa per rincorarli nell* adempiere al proprio ministero , 
che ove sono molti travagli , ivi l’ evangelo maggiormente 
fruttifica, giacche l’ inferoal nemico diviene furibondo , e si 
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scaglia contro quei ministri di Dio, i quali gli strappano le 
anime dalle fauci : si mìliti sunt, qui insidiantur , hoc si- 
gnum est profectus evangetii. Convinto di una tal verità 
il nostro santo prelato era solito esclamare : povero quel 
vescovo , che sta quieto, bisogna che si viva inquieto per 
fare l’ ufficio proprio. Ed altre volte lepidamente ripeteva: 
questo è l' ufficio de 1 vescovi di buscar sempre. Vari sono 
in fatti questi casi , in cui toccò ad Alfonso di palesare la 
sua eroica mansuetudine. Essendosi adoperato presso un pro- 
vinciale di far uscire dalla diocesi un religioso del suo or- 
dine, il quale non serbava un’esemplare condotta, offeso di 
ciò il fratello di lui secolare , si presentò furibondo innanzi 
ad Alfonso, lo caricò di molle parole ingiuriose, e minacciò 
eziandio di percuoterlo con calci. Ma qual fu la risposta del 
santo ? Senza punto alterarsi altro non rispose , che queste 
due parole : via mo , via mo. Alfonso adempiendo per Gesù 
Cristo la sua legazione fatto aveva un contratto colla sua lin- 
gua di non trascorrere giammai in alcuna espressione di ri- 
sentimento, per qualunque affronto ricevuto avesse, ed in tal 
guisa esercitò eroicamente la virtù della mansuetudine. Co- 
me rispóse ad un canonico, il quale in uo simile evento gli 
rappresentò, che il suo silenzio , e la sua pazienza rendeva 
più baldanzosi gl’indiscreti, e gl’imprudenti? ah! canoni- 
tv mio, quando uno viene ingiustamente ingiuriato, non 
bisogna pigliarsi collera , ma rimetterlo tutto a Dio. Vi 
furono ben molti , che criticarono Alfonso per questa sua 
condotta, credendo, che se egli era lodevole nel soffrire in 
pace le ingiurie, ed i disprezzi fatti alla sua persona , non 
vi fosse però della convenienza in tollerare alcuni affronti , 
perchè degradavano la sua dignità, ed il sublime suo carattere. 
Al che si può rispondere , che Alfonso avendo ricopiato in 
sè medesimo la benignità, e mansuetudine del divino agnello 
non credè di avvilire il suo stato col soffrire pazientemente 
le altrui ingiurie. Il Salvator del mondo non soltanto fu ber- 
saglio agl’indegni ebrei di mille villanie, ma lasciossi altresì 
legare qual malfattore , flagellare alla colonna , caricar di 
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spuli, coronar di spine, e trafiggere sul duro patibolo della 
croce. Quindi giusta la riflessione del principe degli aposto- 
li, passus est, relinquens exemplurn, vt sequamini vesti- 
gio, eius. Sull’esempio di lui tuli’ i santi della chiesa han 
sopportato con eroica mansuetudine maltrattamenti , calun- 
nie , e strapazzi di ogni genere , benché fossero costituiti 
nelle più eminenti dignità, per sostener l’ onor di Dio, e la 
causa della chiesa. Alfonso del pari si è dimostralo pazien- 
te, ed ha imitato non solo gli esempi degli altri santi , ma 
quel eh’ è più l’esempio divino dell’incarnata sapienza. Quin- 
di si possono leggere nella vita scritta dal p. Tannoia i molti 
casi , nei quali fece risplendere questa virtù della mansue- 
tudine, tollerando , e non risentendosi delle ingiurie , anzi 
compiacendosi di essere vilipeso. 

Ma oltre il mettere in un non cale la sua dignità giunse 
il nostro santo fino ad impedire il corso della giustizia ven- 
dicativa , allorché adoperossi a luti’ uomo per far liberare 
dalla prigione un uomo malvagio , il quale ardì tirar delle 
pietre dentro la carrozza di Alfonso , e poi seguirlo fino al 
suo episcopio , dove sforzò la porla con urloui per entrare 
nel gabinetto del santo, e ciò non per altro, se non che per 
essere stalo ammonito più volte a lasciare una pratica ille- 
cita. Di Gesù Cristo anche si legge, che predicando alle tur- - 
be i giudei presero delle pietre per gettarle contro di lui : 
tuttavia non leggiamo , che in punizione di tal misfatto , e 
per l’altrui esempio li avesse castigati colla sua divina po- 
tenza ; ma sol contentossi di nascondersi, ed uscire dal tem- 
pio : Jesus abscondit se, et exivit de tempio : che anzi ri- 
spose ai suoi discepoli , i quali volevano invocare dal cielo 
un fuoco divoratore contro quegli empi : nescitis, cui us spi- 
rti us eslis. Filius hominis non venit animai perdere, std 
salvare. 

Questa indulgenza praticala dal santo per le ingiurie ri- 
cevute estendevasi anche a coloro, i quali nell’ impeto della 
passione avessero offeso alcun altro. Allorché qualche sacer- 
dote era chiamato in curia con il mandalo di arresto per 
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qualche trasporto di collera nel primo allo di sua passione, 
il sanlo Io compativa , e per non interessarlo lo teneva nel 
proprio palazzo , ed alla propria tavola , ed in questo frat- 
tempo s’impegnava per dare soddisfazione alla parte avver- 
sa, e toglier di mezzo ogni elemento di discordia, come av- 
venne nella persona di un sacerdote, il quale nel primo mo- 
vimento di collera diede un colpo di bastone all’attuario del- 
la curia. Con che esercitava il santo vari atti di eroiche vir- 
tù ; la prudenza, distinguendo colpa da colpa; la carità, ali- 
mentando i delinquenti , e ritenendoli nel suo palazzo per 
non farli stare nella prigione ; la mansuetudine finalmente , 
di cui dava ed all’offeso ed all’offensore singolare esempio. 
Essendo venuto in contesa col proprio padre, e fratello per 
cagione della divisione fra di loro un sacerdote, questi senza 
badare al dovuto rispetto per trasporto della passione colpi 
il proprio padre con un bastone. Non mancò il genitore di 
portarne querela al santo vescovo ; ma il figlio conoscendo 
il grave male commesso va a gettarsi tutto confuso, e pen- 
tito ai suoi piedi. Alfonso calcolando la sorpresa della pas- 
sione, compatisce il figlio delinquente ; si chiama il padre, 
e con soavi maniere li fa riconciliare fra di loro senza dar 
luogo ad alcun processo in curia : anzi per allontanare da 
ogni altra occasione il detto sacerdote , lo destinò economo 
nella parrocchia di Luzzano, dove avendo per molti anni a- 
dempiuto al suo dovere con edificazione universale meritò , 
che il prelato lo facesse di poi mansionario nella collegiata 
di Arienzo. In tal modo Alfonso anche presso gli altri im- 
pegnavasi a far campeggiare la virtù della mansuetudine. 

In tutti gli eventi mostrò adunque, quanto fosse eroica la 
sua mansuetudine, quasi che non sapesse che cosa fosse il 
risentimento: ed era ben egli di un temperamento collerico, 
come abbiam notalo nel principio di questo libro. In tutte 
le circostanze non solo soffriva gli affronti con animo im- 
perturbabile, ma presentandosi 1’ occasione procurava di be- 
neficare eziandio chi Io aveva offeso , praticando con ciò il 
precetto evangelico : benefacite his , qui oderunt nos. Alle 
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volte nel ricevere qualche ingiuria mostravasi soltanto con- 
fuso, e mortificato, e gli appariva sul volto un qualche ros- 
sore in segno della violenza, che faceva a sè stesso nel re- 
primere eroicamente i moti dell’irascibile, che svegliavasi 
nel suo interno inopinatamente: altre volte con un sorriso, 
e con una facezia cercava divertire altrove il discorso sia 
per esercitare la mansuetudine, sia per ispezzare la collera 
di chi contro di lui osava d’ inveire : altre volte con belli 
ragionamenti , e pacati si sforzava persuadere in contrario 
qualcheduno , il quale presentavasi esasperato a richiederlo 
di qualche cosa, eh’ ei non poteva concedere. Così in tutte 
le occasioni era sempre uguale di spirito, nè mai dava luo- 
go all’ iracondia. Un congregato risentitosi fortemente per- 
chè credeva , che il santo in castigo lo avesse destinato a 
Deliceto, ebbe la temerità di scrivergli in modo impertinen- 
te, minacciando anche di chiedergli la dispensa dei voti. Ma 
ecco la risposta mansueta di Alfonso. « S. Paolo eremita nel- 
» l’aprire la porta a s. Antonio , il quale lo pregava di a- 
» prirgli col dire, che altrimenti sarebbe morto all’uscio , 
» rispose : questo è un bel modo di pregare , pregare mi- 
ti nacciando 1 Lo stesso dico a voi. Compatisco la vostra ma- 
li liuconia. Chi mai vi ba mandalo in castigo a Deliceto ? G 
» poi soggiungete : Altrimenti vi cercherò la dispensa. Voi 
» la cercate, e chi ve la dà ? Dunque non v’ inquietate per 
» le tentazioni : rivolgetevi alla Madonna ; ma per carità un’ 
» altra volta non tanta furia (1) ». Ma fu ancor più perfetta 
la di lui mansuetudine con un altro padre, il quale era suo 
consultore generale. Questi nel mentre era dominato da umor 
bilioso a segno, che talvolta perdeva quasi la ragione, e da- 
va in eccessi, era altresì avverso alla morale di Alfonso, che 
egli condannava di lassismo al pari di tanti altri in quei 
tempi. Ora un giorno nella ricreazione comune , discuten- 
dosi una questione morale, attaccatosi al suo sentimento non 
ebbe ritegno di appellare Alfonso col vituperevole titolo di 

(1) Leti. iaed. 
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irreligioso , e dannato. II santo però senza perdere la sua 
mansuetudine conservò la sua placidezza , e le sue labbra 
erano col sorriso. Tutti se ne ammirarono ; ma egli punto 
non si offese. Entrato dopo qualche tempo in sè medesimo 
il suddetto padre andò a trovarlo nella sua stanza , e gli 
chiese perdono inginocchiato a terra secondo il lodevole co- 
stume della nostra congregazione. Alfonso credendolo rav- 
veduto Io corresse dolcemente dicendogli : Padre mio , bi- 
sogna rimetterci in certe cose, e darvi carico specialmen- 
te in pubblico , che io sono superiore. Ma quegli benché 
in ginocchio sostenendo pure il suo parere ripigliò : Padre, 
vi raccomando la chiesa di Gesù Cristo. Allora si pose 
a ridere il santo, e vi ringrazio, disse, del bell ’ onore, che 
mi fate ; mentre per poco non mi chiamate eretico : e 
lo sopportò con tal pacatezza di animo, e mansuetudine, che 
raccontò di poi l’accaduto per celia. 

Ugual mansuetudine , e dolcezza praticava con i suoi fa- 
miliari, ai quali parlava sempre con indicibile carità. Allorché 
doveva comandarli, non faceva mai uso di alcuna espressio- 
ne , la quale sapesse di autorità , ma le sue parole erano 
queste : fatemi la carità di fare questo o quell’ altro. 
Sopportava le disattenzioni dei medesimi senza lagnarsi giam- 
mai, e compatendo sempre chiunque mancava. Una volta pa- 
lesò Alfonso un qualche leggiero risentimento, perchè il suo 
servo non lo aveva risvegliato a tempo, ma un quarto d’ora 
più tardi dell’ assegnamento fattogli. Alfonso temendo di aver 
perduto tempo per il voto, che aveva di non perderlo giam- 
mai, Io corresse di questa sua mancanza. Allora quel servo 
gli rispose: Vostra signoria illustrissima non ci dà tem- 
po, nè di mangiare, nè di bere, nè di dormire : qui non 
ci è requie , nè riposo. Ad una tale risposta arrogante di 
un servo al suo padrone, Alfonso soffrendo con pace questo 
risentimento altro non soggiunse : eh’ è stato, o fratello ? 
Forse avevi sonno ? Un’ altra volta chiamato il servitore , 
e non trovandosi, perchè era andato alla sua cpsa senza per- 
messo, al ritorno se ne lamentò il santo dicendogli : perchè 
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mi lasci solo ? Ma quegli rispondendo con arroganza, quan- 
ti’ è così , disse , io mi licenzio. Tacque Alfonso , e dopo 
qualche tempo sei chiamò, e quasi gli chiese scusa : Io che 
ti ho detto ? E vuoi lasciar me povero vecchio ? Restò 
confuso il servitore, e vieppiù si affezionò ad Alfonso. 

Che dirò poi della sua mansuetudine nel sopportare le im- . 
prudenze di coloro, che andavano a ritrovarlo o per qualche 
consiglio, o per visitarlo? Per timore di violare il suo volo 
stava sulle spine, allorché vedeva farsi o dei dubbii inutili, ; 

0 dei discorsi troppo lunghi : quindi cercava di rompere con 
soave maniera questi trattenimenti. Una volta si rivolse ad 
Un sacerdote imprudente , e io corresse dicendogli : io ho 
piacere, che mi vieni a trovare, ma mi crocifiggi. Dopo 
qualche tempo temendo di averlo offeso lo mandò subito a 
chiamare, e gli cercò perdono. Dimodoché un nostro padre 
andando una volta a sant’ Agata, ed interrogando per la stra- 
da alcuni contadini , che cosa si dicesse del loro vescovo ? 
E un santo , risposero , Dio l’ ha mandato a posta per 
noi : sente tutti , fa bene a tutti , continuamente soccorre 

1 poveri : chi vuol parlare a monsignore ci parla : i più 
poveri ugualmente che i nobili. 

Or questa mansuetudine raccomandava ai suoi congregati 
sopra tutto, affinchè nell’ esercizio del proprio ministero a- 
vessero potuto riportare gran fruito coll’ attirarsi i cuori di 
ognuno. Avendo inteso, che la nostra casa di Caposele rice- 
vuto aveva non so qual torto, e contraddizione, si rivolse al 
rettore nei termini seguenti: come? questa bella azione ci 
hanno fatta i Caposelesi ? Bisogna pensare a vendicar- 
ci , via in che maniera ? Eccola : allargate dippiù la 
mano all’ elemosina, che si fa alla porta , assistete con 
maggior frequenza al confessionale : quando siete chia- 
mati ad assistere gl’infermi , correte subito senza mai 
ricusarvi : non vi lamentate di questo torto, che vi han- 
no fatto , e questa sia la vostra vendetta (I). Ed ecco i 

(1) Raccoll. di lelt. 
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suoi documenti intorno alla virtù della mansuetudine. » La 
» mansuetudine è virtù propria dei religiosi, e niuno è man- 
» sueto senza essere umile. La mausuetudine fa stare in 
» pace I’ anima in tutti gli accidenti della vita. Ci è neces- 
» saria per doì stessi, e per dirigere gli altri specialmente 
» nelle cose avverse. Nelle cose prospere ognuno sta alle* 
» grò , ed in pace : ma se poi gli accade qualche contra- 
» rietà, e si disturba, allora è segno, che non vi è la man* 
D suetudine. Specialmente nell’infermità, fratelli miei, si co- 
fi nosce, se uno possiede la virtù della mansuetudine- Oh ! 
» quanti nell’ infermità si scoprono, perchè non hanno man- 
» suetudine. Fratelli miei, stiamo allenti nell’infermità: al- 
ti lora è tempo di fare gran guadagno , di acquistarci gran 
i> tesori : e se non avremo mansuetudine , ed umiltà , non 
» faremo niente #. 

Per questa sua mansuetudine,' se pure doveva punire al- 
cuno il santo prelato, puniva sempre al di sotto del merito. 
Soleva dire esser meglio, che i vescovi siano criticati per la 
soverchia dolcezza, che pel rigore. Si protestava , che nel- 
l’ infliggere qualche castigo, era mosso soltanto dallo scru- 
polo del proprio dovere, e non già da altro motivo. Conten- 
tavasi della umiliazione, e dell’ ubbidienza di chi era punito, 
e dopo qualche tempo condonava la punizione , liberando il 
delinquente, purché avesse dato segni di ravvedimento. Era 
nemico di ogni lite, o contesa, dicendo con s. Paolo: oportet 
episcopum non esse litigiosum. Che se talvolta fu costretto 
a sostenere qualche lite, lo fece soltanto per non pregiudi- 
care i dritti de’ suoi successori. Nell’ ammonire taluno dei 
suoi disordini si vedeva commosso fino alle lagrime , come 
avvenne nel correggere un galantuomo scandaloso : compas- 
sionando lo stato infelice di quell’ anima , perchè era colui 
recidivo, scoppiò in un dirottissimo pianto , e questo bastò 
per muovere a pianto quel galantuomo , e farlo ravvedere 
per sempre. In una parota colla sua dolcezza, e mansuetu- 
dine Alfonso non soltanto accumulò meriti senza numero per 
gli atti virtuosi da lui freqaeDtemente esercitati nella lunga 
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carriera del suo ministero ; ma inoltre questo suo ministero 
riusci di somma edificazione alla chiesa , e di sommo van- 
taggio alle anime. 


CAP. XXVI. 

Sua profonda umiltà. 

La gloria, e P ignominia, le umiliazioni, e gli esaltamen- 
ti, P onore , e P obbrobrio furono le vicendevoli manifesta- 
zioni di quel mistero nascosto a luti’ i secoli, che formò il 
sacramento dell’ umana rigenerazione , e risvegliò negli uo- 
mini perduti la speranza della futura gloria. Il divin verbo 
fattosi carne per amor dell’ uomo volle rendersene modello, 
ed esemplare, umiliando sè stesso fino alla morte di croce; 
e qual maestro di verità pura , ed essenziale invitò l’ uomo 
ad apprendere da lui questa sublime lezione di umiltà , af- 
finchè raffrenando in tal guisa i trasporti della sua superbia 
potesse camminare direttamente la via della salute. Questo 
divino esemplare cercarono ricopiare in sè stessi tutti gli 
eroi della religione ; imperciocché , giusta la riflessione del 
grande s. Gregorio, ammaestrati dallo Spirito Santo, quanto 
più il loro cuore fu irradiato dalla luce della grazia e della 
virtù , tanto ancora in un grado più eccellente dell’ umiltà 
andarono forniti: Spiritus Sanctus, quo malori Iure virtù- 
tum electorum corda irradiai , eo et abundantiori dono 
humilitatis ditat. Per tale principio io giustamente deduco, 
che l’umiltà di Alfonso Maria deLiguori fu oltre ogni cre- 
dere perfetta, ed esimia, traendone 1’ argomento dall’abbon- 
dantissima prevenzione di grazia , di cui colmò il Signore 
questo suo diletto servo , e dalla corrispondenza del mede- 
simo ai doni ricevuti da Dio. 

L’umiltà di Alfonso spicca mirabilmente nel basso senti- 
mento, che di sè stesso aveva, nel dispregio degli onori, e 
distinzioni, cui vanno dietro ambiziosamente gli amatori del 
secolo, nella gioia insomma, che provava, allorché per amo- 
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re di Gesù Cristo riceveva disprezzi , ed umiliazioni. Qual 
basso Concetto nutrisse Alfonso di sé medesimo, in che con- 
siste specialmente la virtù, dell’ umiltà, rilevasi dal suo por- 
tamento, e dalle sue espressioni. Attribuiva a se medesimo 
in lutltj le occasioni il nome di peccatore , miserabile , di- 
fettoso, povero , ed ignorante. Nel One della dedica al suo 
libro intitolalo, Gran mezzo della preghiera, si legge così: 
alfonso peccatore quest’ opera consacra . In One della let- 
tera intorno al modo di predicare diretta ad un religioso 
suo amico trovatisi queste parole : giacché la gran virtù di 
vostra riverenza la fa umiliare sino a chiedere da me 
povero ignorante qualche documento circa il modo di pre- 
dicare con frutto. Ad un altro religioso, il quale gli scris- 
se elogiando la sua condotta esemplare e santa, cosi rispo- 
se : padre mio, io giudico, e vedo tutto /’ opposto : vedo 
che la mia vita non è nè buona , nè esemplare, ma tutta 
piena di difetti : meglio avrebbe detto, che sto ingannan- 
do il mondo. Ed in seguito : padre mio carissimo, con- 
fesso, che io non sono santo , ma un povero peccatore , 
che veramente tremo del gran conto , che ho da rendere 
a Dio per la mala corrispondenza usata a tante sue 
misericordie. Nei suoi libri , e prediche sovente si racco- 
mandava ai lettori, ed uditori , che pregassero Iddio , e la 
Vergine santissima, affinchè avessero pietà di lui. A chiun- 
que lo visitava non altro raccomandava nel congedarlo, che 
questo: pregate Gesù Cristo, che mi faccia fare una buo- 
na morte ■ In Napoli avendo dato gli esercizi ai chierici , 
nell’ultimo giorno fra gli altri ricordi loro raccomandò di 
rimembrarsi sempre dei medesimi col dire : nel 17 56 inte- 
si gli esercizi da quello sciocco. La pittrice D. a Vittoria 
de Matteis prese furtivamente il suo ritratto, mentre Alfon- 
so stando nella casa di lei per una novena di Maria santis- 
sima col p. Villani era una mattina a tavola. Dopo averlo 
compito, con la scusa di fargli vedere molti belli quadri da 
lei falli della Vergine santa , gli fu presentato altresì il ri- 
tratto suo , dicendogli; E questo lo conoscete? Restò tal- 
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mente confuso, che ammutolì, e calando la testa andò a rin- 
chiudersi nella sua stanza. Stando in Napoli già vescovo , e 
venuto un sacerdote ad invitarlo per parte delle giovanette 
educate nel ritiro di s. Vincenzo, dicendogli, che quelle lo 
desideravano ansiosamente per confortarsi nello spirito coi 
suoi salutari discorsi, egli rispose: come? le figliuole mi 
desiderano ? piuttosto mi desidera la fossa. Richiesto al- 
tra volta da una religiosa del monastero del Rosario in Na- 
poli per consigliarsi con lui , il santo rispose : Queste che 
vogliono da me ? lo sono peccatore. La sua solita giacu- 
latoria era la seguente : Signore, non mi mandate all’in- 
ferno. Domandato uua volta quanti anni avesse , ed avendo 
risposto , che ne aveva ottantanove , gli fu augurata ancor 
lunga vita ; ma egli rispose : mi rincresce , perchè quanto 
più vivo , più materia aduno; e quanto meno tiro, più 
leggiera materia porto. 

Per questo sentimento vilissimo, che di sè stesso aveva il 
nostro santo, abborriva da ogni titolo di onorificenza, che a 
lui volesse compartirsi, benché la nobiltà de’ suoi natali, e 
la d'gnità vescovile giusta il costume lo richiedesse. Inoltre 
andando in carrozza col suo segretario , o altro sacerdote 
suo suddito non permetteva giammai, che si sedesse davan- 
ti, ma lo faceva sedere al suo fianco. Nel comandare si av- 
valeva di termini umilissimi, nè mai si potè scorgere in lui 
alcun senso di autorità, o superiorità , mentre si esprimeva 
nel comandare coi vocaboli di chi prega , e non già di chi 
comanda. E poiché la sua vita sì virtuosa lo faceva repu- 
tare da tutti qual santo, essendosi avveduto, che alcuno ser- 
bava, o prendeva qualche reliquia di ciò , che gli apparte- 
neva, fu attentissimo ad impedire una tale dimostrazione di 
rispetto per la sua persona. Avendo dovuto cavarsi un den- 
te, il fratello, che lo assisteva, sei prese di soppiatto ; ma 
sospettando ciò il nostro santo, col pretesto di volerlo vede- 
re Io prese in mano, e Io buttò dalla finestra in luogo, dove 
nou poteva più rinvenirsi. Allorché si doveva cavar sangue, 
per sospetto che taluno Io serbasse, ordinava subito al fra- 
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tello ser?iente di gettarlo Dei luoghi immondi. Avendo sa- 
puto, che i giovani studenti si avevano fatti dare i suoi ca- 
pelli dal fratèllo Francescantonio per conservarli quale reli- 
quia, fece al medesimo un forte rimprovero , e gli ordinò , 
die se li facesse restituire, e li buttasse via. 

Un principe addolorato per la morte di ua suo Aglio gio- 
vane scrisse ad un sacerdote della nostra congregazione, che 
interrogasse il santo per sapere , se suo figlio era salvo , o 
dannato. Ma egli rispose : questi vogliono , che io / accia 
da profeta ? Scrivetegli, che il Signore se V ha preso per 
la gloria sua. Dovendosi eleggere l’ abbadessa nel monaste- 
ro di s. Giovanni Battista in Cava, una religiosa pregò il p. 
Corsano , affinchè interrogasse destramente D. Alfonso , se 
1* elezione sarebbe caduta sulla propria sorella. Egli se ne 
avvidde , che da lui volevasi conoscere il futuro , e perciò 
disse: Non sono profeta, facendo in pari tempo una forte 
riprensione al detto padre, ed ordinandogli, che mai più ar- 
disse di assumere tali commissioni. Varii giovani novizi an- 
davano a prendere tabacco nella sua scatola, ed egli loro lo 
porgeva con piacere : ma sospettando qualche cosa per la 
frequenza, ed ansietà, che ne dimostravano , domandò loro 
un giorno, perchè volevano il tabacco da lui? Quelli rispo- 
sero sinceramente , che ciò facevano per divozione alla sua 
persona. Allora egli disse : non voglio queste divozioni , e 
loro proibì di più cercargli tabacco. Stando infermo gli disse 
un sacerdote di sua congregazione : noi preghiamo il Si- 
gnore. che vi conservi in vita un altro poco , perchè la 
vostra persona è necessaria per il bene dell' 1 istituto. Ma 
il santo volgendosi a lui con volto sereno gli disse: e come ? 
lo non dovrò mai morire? E che forse sono io necessa- 
rio alla congregazione ? Ringraziate Iddio, che domani 
dovete celebrare la prima messa. | era questi un sacerdo- 
te novello ) altrimenti vi proibirei di celebrarla. Altra vol- 
ta visitandolo un paire dei pii operar], mentre stava il santo 
convalescente per una infermità sofferta , D. alfonso , gli 
disse , io mi rallegro della vostra guarigione , io vi ho 
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/a»e raccomandare a Dio dai miei penitenti , anzi ho 
pregato il Signore } che abbreviasse gli anni di vita a me 
per accrescerli a vostra paternità come utile alla sua 
congregazione. Al che Alfonso rispose : Se hai detto que- 
sto , hai detto uno sproposito , e si tacque tutto confuso. 
Altra volta dicendogli vari suoi congregati , che la città di 
Nocera era ansiosa per la sua sanità , e che tutti domanda- 
vano conto di lui, il santo rispose : che mi giova, che tan- 
ti pregano per la mia salute corporale ? Vorrei che pre - 
gasserò Iddio pel mio buon passaggio. Ed avendogli detto 
altra fiata , che ia Nocera si desiderava , che dovendo pur 
morire, il Signore avesse disposto di farlo morire nella no- 
stra casa di s. Michele per avere 1’ onore di conservare le 
spoglie del fondatore, oh che bella cosa avranno , disse Al- 
fonso, se mi avranno qui morto ! Per lo che vedendosi il 
santo' ben assistito dal fratello serviente, e dagli altri diceva 
loro con umiltà : Figli miei, quel che fate a me, offritelo 
a Dio, e fatelo per lui : se lo fate a me, tutto è perdu- 
to. Era tale in somma la bassa cognizione, che di sè stesso 
aveva il nostro santo, che rinunziando perfino ai propri lu- 
mi, e giudizi, mentre era cotanto versato nelle scienze, noa 
aveva ritegno di assoggettarsi al giudizio altrui nelle mate- 
rie canoniche , e morali , allorché volle dare alla luce I’ e- 
gregia sua opera di morale teologia. Dirigevasi a diversi teo- 
logi in Napoli , ed altrove per conoscere il loro sentimento 
nelle questioni più intrigate. Abbassavasi a prender consiglio 
anche dai suoi congregati riputandosi inferiore a tutti nelle 
cognizioni, e riguardando solo la gloria di Dio nelle sue sen- 
tenze. Sopratutto diede Alfonso esempio al mondo di eroica 
umiltà, allorquando richiamato a migliore esame varie sue 
sentenze già pubblicate nella sua morale , non arrossì di 
ritrattarle, perchè le posteriori sembrarono a lui , ed erano 
veramente più conformi alla sana dottrina, ed al buon rego- 
lamento delle coscienze. Egli poi non si aggravava ponto , 
anzi godeva, se taluno gli avesse scritto per illuminarlo su 
qualche questione, o sentenza da lui profferita , acceltaudo 
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non solo di buon garbo questo avviso, ma rimostrandogli ogni 
obbligazione. Predicando nella missione di Benevento gli fu 
riferita, che alcuni avevano criticalo le sue prediche. Il san- 
to si chiamò immantinenti il p. Spera , gli consegnò il suo 
manoscritto, e volle, che lo avesse letto per osservare , se 
alcuna cosa meritava correzione. Nè tampoco si doleva, quan- 
do alcuno lo avesse criticato nel suo governo episcopale. 
Una volta rispose cosi ad un personaggio, il quale aveva pre- 
so le sue difese : io la ringrazio , ma ho a caro di sa- 
pere quel che dicesi sul mio conto per stare più attento 
in avvenire, ed emendarmi de' miei difetti. 

Non è dunque a stupire, che Alfonso per la sua profon- 
dissima umiltà proveniente dalla vile cognizione di tè stes- 
so, dispregiasse cotanto gli onori del mondo , e li avesse 
in non cale. Essendo stato eletto vescovo di sant’ Agata, ed 
avendone ricevuto le congratulazioni dal vescovo di Cassano, 
gli rispose : io voglio rinunziare, perchè son quasi cieco, 
e di età avanzata ; ed ognuno sà , con quanta sua pena , 
e quanto gli costasse P ubbidire al romano pontefice nell’ac- 
cettazione del vescovato. Confidò il santo medesimo al no- 
stro p. Corsano, che due grandi sforzi gli erano stati i più 
penosi in sua vita; il primo allorché Iddio lo chiamò a la- 
sciare il mondo , e dovè vincere le terribili opposizioni del 
suo genitore; il secondo allorché fu eletto vescovo, perchè 
conoscendo sè stesso tremava all’idea del gran peso , che 
gli 9i voleva addossare. Ma se egli accettò il vescovato rico- 
noscendo nella voce del vicario di Cristo la volontà del Si- 
guore, nieute cambiò in sè stesso di quell’ umile portamen- 
to , che fino allora osservato aveva , e fu sempre alieno da 
tutte qaelle distinzioni , che sogliono giuslameuto tributarsi 
a chi è insigoito della dignità episcopale. Non solo elesse 
nel suo episcopio la stanza più umile, e disagiala, ma il suo 
vestire, ed il suo mobile era cosi negletto, che da per tutto 
spirava umiltà, e povertà, essendo che queste due virtù van 
sempre di coucerto in un’ anima. Allorché recavasi in chie- 
sa privatamente , genufletteva sulla nuda terra , nè voleva , 
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che si mettessero cuscini sull* inginocchiatoio, e ricusava ogni 
altro riguardo : solo nei pontificali ammetteva le distinzioni 
volute dal cerimoniale de’ vescovi. In simil guisa trovandosi 
in Napoli per qualche grave affare del suo istituto rifiutava 
ogni distinzione , allorquando andava a celebrare nelle chie- 
se , come avvenne in s. Marcellino , nella chiesa di Donna 
Romita, ove eranvi religiose sue parenti, nella chiesa della 
Redenzione de’ cattivi, ed in altre-: mai sempre ricusava se- 
die , e cuscini convenienti al suo carattere , mettendosi nei 
banchi comuni, od in un angolo della chiesa ad orare. En- 
trato una volta nell’anticamera del Sovrano per avere udien- 
za, e non essendovi altro che un piccolo scabello, su di cui 
stavano seduti due cavalieri di corte , il canonico tesoriere 
della collegiata di Arienzo, che lo accompagnava, riflettendo 
che il santo vecchio non avrebbe potuto star lungo tempo 
in piedi, facendosi coraggio si fè avanti a quei cavalieri , e 
loro disse, che quel povero vecchio era il vescovo dì sanl’A- 
gata de’ Goti mons gnor de Liguori , e che li pregava di 
farlo sedere per un poco. Al nome di monsignor Liguori si 
alzano immanlioenti , e sforzano il santo a prendere il loro 
posto. Ripugnava la sua umiltà, ma finalmente dovè cedere: 
però nell’ uscire dall’ anticamera dopo 1’ udienza riprese dol- 
cemente il dello canouico dicendogli , che poteva astenersi 
d’ incomodare quei due cavalieri manifestando la sua per- 
sona. In tal modo calpestava Alfonso gli onori di questo se- 
colo riponendo solo in Dio la sua gloria, e sforzandosi col- 
l’esercizio della più profonda umiltà di sempre più gradire 
agli occhi del suo Signore. Perciò, il giustissimo Iddio Io 
colmò a dismisura delle sue grazie , e de’ suoi doni gratis 
dati. Ma qui spiccò più mirabilmente l’umiltà sua, mentre 
quanto più veniva dagli uomini stimato , e riverito , tanto 
maggiormente ancora egli si umiliava , ed annientava a'b 
sguardo di tutti. Prima ancora di essere vescovo era tale il 
rispetto , che riscuoteva dai più eminenti personaggi per la 
sua santità, e dottrina, che ognuno si inginocchiava ai suoi 
piedi, voleva la sua benedizione, e gli dava ogui attestato di 
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stima, come ad un santo. Molte fiale avvenne, chè non es- 
sendo conosciuto, veniva disprezzato per l'umile, ed abietto 
suo portamento : ma questi dispregi convertivansi poi in al- 
trettanti onori , appena sentivasi il suo nome. Avvenne che 
passando per Volturara, disse la messa in una chiesa cam- 
pestre. Avendo saputo monsignor Sanseverino, il quale stava 
colà per la santa visita, l'arrivo di D. Alfonso Liguori, corse 
subito per vederlo. Alfonso eziandio avendo saputo , che il 
vescovo era colà , corse del pari per visitarlo. Incontratisi 
per istrada vi fu tra essi una bella gara di umiltà. Monsi- 
gnore voleva baciar la mano ad Alfonso, ed Alfonso voleva 
baciar la mano al vescovo. Ma noi licenziarsi monsignore 
volle tenere la staffa al santo per farlo salire a cavallo. Al- 
fonso non voleva ciò permettergli, e cercava un poggio per 
montare sul suo giumento. Vinse però 1’ autorità del vesco- 
vo con grande ammirazione di tutto il popolo concorso ; per- 
chè il vescovo così ordinandogli non solo gli tenne la staffa, 
ma porse il suo ginocchio, e su di esso dovè Alfonso salire 
a cavallo. 

Era ben noto , quanto fossero efficaci le di lui preghiere 
al cospetto di Dio; ed i prodigi operati da Alfonso, benché 
da lui tenuti nascosti a tutto suo potere, pure si divulgava- 
no. ed ognuno a lui ricorreva sia per raccomandarsi alle sue 
orazioni , sia per implorare qualche grazia. Allora l' umiltà 
di Alfonso soffriva una grande violenza ; ed era bello il sen- 
tirlo lamentarsi di questa stima, che si aveva per lui, men- 
tre se ne conosceva immeritevole. Quindi avendolo rimpro- 
verato un giorno il suo direttore padre Villani, che non fa- 
ceva beue di rimandare sconsolati quelli, che a lui ricorre- 
vano per essere benedetti, se il nostro santo ubbidì all’im- 
pero di chi faceva sopra di lui le veci di Dio , non lasciò 
per altro di lamentarsi dicendo : questi vogliono miracoli 
da me , mentre io non posso guarirmi i mali , che mi 
affliggono. Cosi pure ritornato in Pagani , ed uscendo in 
carrozza per ordine dei medici , allorché ritornava dal pas- 
seggio, trovava una quantità di donne coi loro fanciulli nelle 
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braccia storpii, o infermi, che gli cbiedevaoo la sua benedi- 
zione per quelle innocenti creature. Egli si confondeva per 
la sua umiltà: questi vogliono miracoli, diceva; se potessi 
fare miracoli, ne farei uno per me. Ma frattanto ubbiden- 
do al suo direttore li benediceva , e tutti ue riportavano la 
guarigione. Caduto infermo gravemente nella sua diocesi, il 
padre maestro Caputi suo amico , cbe sovente lo visitava , 
gl’ insinuò, che si fossero ordinate delle pubbliche preghiere 
per la sanità di lui : ma il santo si opponeva dicendo, cbe 
tali preghiere si fanno per le persone pubbliche. AI cbe ri- 
pigliato avendo il detto padre , "che'egli come vescovo era 
persona pubblica ; Alfonso allora tutto confuso replicò , cbe 
non era nel numero di quelle persone , le quali meritano 
tali preghiere. 

Sembrava pertanto, che tutto Io studio di Alfonso si rag- 
girasse sempre nell’ esercitare atti di umiltà, e nel ricercare 
umiliazioni, e disprezzi. Benché superiore di una congrega- 
zione da lui fondata non volle giammai alcun riguardo , o 
particolarità in qualunque siasi cosa ; anzi cedeva sempre 
agli altri il meglio , e per sé ambiva le cose peggiori. In 
tavola dovevansi portargli le medesime vivande , che erano 
preparate per la comunità , e sulla tavoletta comune alla 
rinfusa con gli altri : le biancherie sia di tavola sia di 
letto dovevano essere quelle stesse , che servivano per gli 
altri : nella stanza non ammetteva alcuna particolare como- 
dità, anzi era il più abietto di tutti : in sagrestia veniva trat- 
tato coi medesimi paramenti comuni senza distinzione : sot- 
toscrivendosi nelle lettere ai suoi congregati si brinava sem- 
pre : fratello Alfonso del santissimo Redentore : nel coro 
non vi era luogo distinto per lui, ma si metteva sempre in- 
ginoccbione in un angolo remolo: e poiché nella regola pro- 
posta ai suoi alunui ordinato aveva , che tutti da sé mede- 
simi adempito avessero a quegli uffizi riguardanti la pulizia 
della propria stanza , finché le forze loro il permettessero , 
Alfonso pel buono esempio, e per esercizio di umiltà da sé 
medesimo scopava la stanza , rassettava il Ietto , accoraoda- 

18 
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vasi il candeliere , ed altro. Ami avendo pure disposto per 
la pratica dell’umiltà, che tutt’ i suoi congregati, anche sa- 
cerdoti, ed eziandio superiori , si abbassino a servire in ta- 
vola , ed a lavare i piatti , Alfonso praticò il primo questi 
atti di umiliazione. Ed era veramente oggetto di amtnirazio- 
ne, e di somma edificazione il vederlo prendere in tale uf- 
fizio vilissimo la parte per sè più faiicosa ; perlochè non 
curando l’acqua bollente tante volte si scottava le mani. La- 
vando insieme con un novizio una delle volte i piatti in cu- 
cina , e volendo questi per rispetto levargli di mano i vasi 
più sozzi, e lordi, il santo resistè , nè gliel permise dicen- 
dogli : che forse sono io migliore di te ? 

Aggiungasi a tutto ciò, che quantunque la regola gli per- 
mettesse come superiore generale di tenere al suo servizio 
un fratello laico, pure di questo non servivasi per altro, se 
non che per farsi aiutare a scrivere le sue moltiplici opere : 
e ciò per tutto il tempo, che visse in congregazione prima 
di esser vescovo. Vescovo poi non ebbe verun cameriere, che 
lo aiutasse nei suoi bisogni : mentre faceva tutto da sè al 
pari di qualunque persona ordinaria , e teneva il medesimo 
fratello laico, il quale aveva l’amministrazione del suo epi- 
scopio. Inoltre stando in congregazione, se chiamava talvolta 
col campanello, e qualche sacerdote accorreva per udire ciò 
che volesse , non ardiva affatto di comandargli , ma solo lo 
pregava di chiamare il fratello serviente. Era solito , come 
si disse , di celebrare la messa nell’ora ben tarda ; quindi 
da sè medesimo vedevasi andare ricercando qualche fratello, 
che gliel’ avesse servita ; e fu veduto più volte discendere a 
tal uopo fino nelle officine inferiori della casa. Nel capitolo 
generale tenuto il 1 764. essendosi dimenticato il calamaio 
una mattina , non ardì di mandare alcuno dei padri capito- 
lari a prenderlo ; ma si alzò egli stesso, e fu veduto ritor- 
nare poco dopo col calamaio. 

Quest’uomo pertanto così singolare nella umiltà non è me- 
raviglia , che amasse i disprezzi a somiglianza del suo Re- 
dentore crocifisso, desiderando di essere maltrattalo , e te- 
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milo da nulla. Parlando delle sue opere, che riscuotevangli 
tanta lode da per ogni dove, cosi si espresse un giorno : non 
per gloria mia , ma per la gloria di Dio ho dato alla 
luce le mie opere , che anzi prego i miei compagni a but- 
tarmi dopo la mia morte sopra un letamaio , così me- 
ritandomi. Servendosi di alcune notizie raccolte dal dottis- 
simo nostro padre D. Alessandro de Meo nello stampare la 
sua dissertazione sulla proibizione dei libri infetti di errore, 
si servì unicamente di quelle ragioni, che abbisognavano per 
provare fortemente la verità del punto proposto; e doman- 
dato perchè tralasciato avesse le molte erudizioni, che il det-. 
to padre raccolto aveva, rispose : mi volete far comparire 
per uomo dotto al mondo ? U»a volta lodando un nostro 
soggetto le sue opere alla di lui presenza Alfonso si strinse 
le spalle e disse : che opere, che opere ! Queste non rac- 
cogliono niente : io mi glorio solo di Gesù Cristo ; e poi 
esclamò : alfonso poverello. Palesando un giorno la sua con- 
tentezza per essersi sgravato del peso del vescovato vi fu , 
chi disse alla sua presenza, che se egli, era contento, la dio- 
cesi però ne avrebbe sofferto detrimento per la sua rinun- 
zia. Al che subito rispose : Che ci ho fatto io ? Come l’ho 
ritrovata, così l’ ho lasciata : che se pure si è fatta qual- 
che cosa , è stato Dio , è stato Dio. Nelle conferenze dei 
casi morali faceva ancor più risplendere la sua umiltà, men- 
tre tante volte vedevasi impugnato da alcuni giovani saccen- 
luzzi nelle sue giuste sentenze : e pure egli li animava a 
parlare con libertà protestandosi di abbracciare la loro opi- 
nione , quando 1’ avesse conosciuta più soda , senza dimo- 
strarsi menomamente offeso. Anzi allorché era consultato so- 
pra qualche dubbio da persona presente, per dimostrarsi igno- 
rante faceva prendere qualche autore, onde riscontrare il car 
so , che voleva risolversi. Nemico di qualunque lode abbor- 
riva ogni vanto de’ suoi natali, della sua scienza, e delle al- 
tre sue qualità ; e riportandosi nelle sue opere gli elogi, che 
altribuivansi dai revisori alle sue virtù , al suo grado , ed 
alla sua dottrina, ue palesava lauto rincrescimento, che so- 
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leva dire : io avrei voluto , che approvassero soltanto la 
qualità della materia, e non già la persona , e la na- 
scita. che niente giova. A tale oggetto con molta industria 
procurava in ogni oocasione di farsi stimare sciocco , impe- 
rito, e scimunito, come un fanciullo di pochi anni. Per que- 
sto dispregio di sè medesimo godeva altresì, e compiacevasi 
sommamente, allorché riceveva qualche affronto eziandio dai 
suoi inferiori. 

Ma non si finirebbe mai, se tutt’ i casi volessero registrar- 
si , in cui Alfonso diè al mondo singolarissimo esempio di 
umiltà, e dispregio di sè medesimo. Questa virtù era per Idi 
la più cara , e la più raccomandata ai suoi congregati. Il 
carattere degli operavi evangelici , dir soleva ai suoi alun- 
ni , è appunto V umiltà. Allorché i suoi partivano per le 
missioni diceva ad essi : salutate tutti , portate rispetto a 
tutti anche ai villani, e feminucce, se volete rendervi a- 
mabili ai popoli per ritrarre le anime ddl peccato , ed 
innamorarle nel divino servizio. Altre volte diceva : ci 
fa più danno un granellino di superbia , che non ci fa- 
rebbero dannp tutt’ i demonii dell’ inferno. A tal uopo era 
vigilantissimo, che i suoi congregati nutrissero sempre basso 
sentimento di sè medesimi, sfuggissero tutti gli onori , e di- 
stinzioni non solo nella congregazione , ma specialmente al 
di fuori ; e sopportassero umilmente gli obbrobri , e le de- 
risioni, che sono indivisibili dall’ esercizio del ministero apo- 
stolico. Che se qualche individuo di sua congregazione am- 
bito avesse qualche uffizio più decoroso nella predicazione , 
accendevasi allora di santo zelo per l’amore all’ umiltà, ed 
abbatteva ogni ambizione , e superbia. Un fratello serviente 
usato avendo poca umiltà col p. ministro della casa , fece 
Alfonso passare tre giorni per non irritarlo maggiormente. 
Ma dopo i tre giorni sei chiamò, Io corresse fortemente, e 
gli proibì di comunicarsi per altri tre giorni , ordinandogli 
ancora 1’ astinenza dei frutti. 

Parlando quindi ai suoi congregati nelle sue esortazioni , 
si esprimeva con tanta veemenza di spirito contro la propria 
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stima, che ben dava a divedere il basso concetto, che di sè 
aveva, e che ogni missionario aver deve per il suo avanza- 
mento nelta perfezione , e per il profittevole adempimento 
del proprio ministero. Stima propria ? diceva Alfonso, que- 
sta maledetta parola ha rovinato , e rovina tanti seco- 
lari. tanti preti, tante case religiose, e ne manda tanti 
in purgatorio , ed anche all' inferno, alcuni adducono 
quel testo : Honorem meum alteri non dabo. Questo s'in- 
tende dell’' onore dovuto a Dio : e se s’ intende dell’onore 
proprio, V onore di Gesù Cristo, di cui siamo seguaci , 
è stato di essere disprezzato ed umiliato. Altra volta di- 
ceva : • Se s’ introducesse in congregazione questo spirito 
* di stima propria , meglio sarebbe , che si distruggesse la 
» coogregazione. La stima nostra deve essere di farci cene- 
» re , di essere posti sotto i piedi di tutti , essere svergo- 
» gnati per amore di Gesù Cristo. Questo è l’esempio, che 
» egli ci ha lasciato: c uni malediceretur non maledice - 
» bat. Beati estis, cum moledixerint, et exprobraverint 
» vos. Se un soggetto mi affacciasse qualche pretensione , 

« mi sembrerebbe di vedere un dannato : e bisogna, che io 
» preghi Dio , affinchè non mi faccia fare atti di odio con- 
» tro alcuno di questi. Io per me non so, come questi tali 
■ possono fare orazione, come possono trovar pace, perchè 
» vanno all’orazione, e Dio li ributta, vanno alla comunio- 
» ne , e Dio li ributta : Deus superbis resista. Molti f che 
» se ne sono usciti dalla congregazione , forse lo è stato 
» per qualche attacco alla propria stima ; ed ognuno , che 
» non sia umile, pure se ne anderà, perchè non potrà mai _ 
» stare quieto in congregazione , nè potrà avere pace. Cosi 
questo santo, il quale si distinse fra tutte le virtù, special- 
mente nella pratica eroica dell’ umiltà, meritò il premio pro- 
messo da Gesù Cristo ai suoi veri, ed umili seguaci , esal- 
tandolo in vita, e colmandolo di tutti gli onori, che son do- 
vuti alla vera santità , ed esaltandolo nella gloria de' santi 
in proporzione del suo abbassamento su questa terra. 
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Sua eroica fortezza. 

L’ umiltà, e la mansuetudine, che giusta il linguaggio e- 
vangelico formarono la caratteristica dell 1 umanato figliuol di 
Dio , e che furono così mirabilmente ricopiate dai suoi di- 
letti discepoli , non possono andar disgiunte dalla fortezza, 
Senza di essa l’umiltà degenera in pusillanimità, e bassez- 
za, e la mansuetudine in una spregevole condiscendenza, che 
aprirebbe il campo all’insubordinazione, e rilasciatezza. Or 
questa fortezza , che al dir dell’ angelico , consiste princi- 
palmente nell’ intraprendere cose ardue, e difficili, e nel so- 
stenere con magnanimità di spirito le cose avverse ; se in- 
fuse tanto vigore ad Alfouso per sopportare con eroica ras- 
segnazione i dispregii, le umiliazioni , e le inaudite traver- 
sie , che il mondo , ed il demonio gli suscitaron contro in 
mille guise per distornarlo dalle sue imprese, e per farlo 
retrocedere dalle grandi opere di Dio ; lo rese altresì invin- 
cibile, e costantemente giusto nel difendere 1’ onor di Dio, 
e nel dirigere per la via della virtù i proprii sudditi, e tutte 
quelle anime, che dai suoi consigli dipendevano, senza ce- 
dere nulla di quei dritti, che si appartenevano alla perfetta 
esecuzione dei propri, e degli altrui doveri. Tutta la vita di 
Alfonso presenta continui , e non dubbi argomenti del suo 
eroismo in questa nobile virtt : Nondimeno a render più glo- 
riosa la sua memoria , altre riflessioni , ed altri fatti regi- 
streremo in questo capitolo. 

E primieramente rapporto alla sua congregazione, fa ve- 
ramente stupire cbicchesia il vedere uu’ opera intrapresa da 
Alfonso per la sola gloria di Dio , esser nondimeno bersa- 
gliata cotanto , e contraddetta con indicibile amarezza del 
suo cuore, con immenso strapazzo della sua vita, con inaudite 
umiliazioni , che dovè sostenere. Eppure in mezzo a tanti 
marosi, che sembravano voler ingoiare, e sommergere la pie- 
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cola barca di sua congregazione, saldo mai sempre nella si* 
curezza di aver adempito la volontà di Dio, e sicuro altre- 
sì , che dilatavasi per mezzo di lei la divina gloria ; se da 
una parte umiiiavasi al divino cospetto attribuendo alla sua 
indegnità tutte le traversie , che agitavano il suo istituto, 
dall’altra non cessò giammai di resistere a tutte le impu- 
gnazioni dell’inferno per sostenerlo, ed aumentarlo. E be- 
vendo così egli solo al calice amarissimo di tante contrad- 
dizioni , diede al mondo lo spettacolo luminoso di eroica 
fortezza. 

Ma tutto ciò sarebbe stalo ancor poco, se non avesse do- 
vuto soffrire le contraddizioni, e le opposizioni di taluni suoi 
congregati, i quali spinti da uno zelo non secondo Dio som- 
mersero veramente la nave della congregazione, e quasi la 
ridussero a totale naufragio. Sebbene afflittissimo il santo, 
ed offeso ancora, fece conoscere, qual fosse la' sua fermez- 
za congiunta all’ umiltà, ed alla mansuetudine : imperocché 
sostenendo i dritti della congregazione, e della santa sede, 
la quale approvato aveva la regola, si sforzò, affinché senza 
mancarsi al rispetto dovuto alla maestà del Re ne riuscisse 
il regolamento imposto conforme alla regola stessa appro- 
vala da Roma. E ben lo diè a vedere , allorché spedì , to- 
sto che fu terminata l’assemblea del l'80 due de’suoi con- 
gregati a trattare con monsignor cappellano maggiore in 
Napoli, ordinando ai medesimi, che punto non si ledesse al- 
cun’ articolo della regola già approvata. Che se il Signore 
per giusti suoi giudizi permise, che tutto all’ opposto avve- 
nisse di quanto aveva Alfonso ordinalo , e che anzi da 
molti de’suoi in cattivo senso si prendesse l’operato da lui, 
e quindi ne risultasse quella sua umiliazione di vedersi 
scissa la sua congregazione , e lui deposto dalla carica di 
superiore generale , manifestò ancor più eroica la sua for- 
tezza nel protestarsi alieno da ogni novità , e nel profferire 
con lettera la sua ubbidienza , e sommissione al superiore 
generale eletto nello stato pontificio. 

Quantunque tutt’ i servi diletti del Signore abbiano parte- 
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cipalo alia passione di lui amarissima, perchè volendone for- 
mare altrettante pietre preziose da ornare la celeste Ge- 
rusalemme si compiacque conformarli perfettamente al suo 
divino esemplare ; si osserva non pertanto che Alfonso fra 
molti è stato dal suo Dio in ciò contraddistinto. Imperoc- 
ché se 1* Altissimo volle di lui servirsi come di un istru- 
menlo abilissimo alla santificazione delle anime , permise 
nondimeno in lui un continuo contrapposto di umiliazioni, e 
di onori, di disprezzi e di gloria , di cose prospere ed av- 
verse. Quindi si è osservato , che questo santo in sua vita 
fu reciprocamente sconosciuto , e ricercato , stimalo e non 
curato ; dal che presero occasione i suoi emuli di persegui- 
tarlo, di bersagliarlo, di studiarsi ad opprimerlo in ogni 
maniera. Ma sostenuto dalla virtù potentissima , di cui for- 
nito Io aveva il Signore, come di un arme, nel chiamarlo a 
tante imprese , serbò il suo spirito sempre imperturbabile 
con una serenità meravigliosa di aspetto, tanto iche con a- 
nimo intrepido operava francamente giusta il divino volere ; 
esercitava con coraggio, ed instancabilmente il suo ministe- 
ro, non avendo altro a cuore, che la sola gloria di Dio, ed 
j] bene del suo prossimo. Questa costanza , e fortezza ri- 
splende in tutta la vita del uostro santo. , . t 
Da ciò ne avveniva, che senza alcun riguardo umano di- 
fendeva nelle occorrenze i dritti di chicchesia , e palesava 
la verità senza alcuna illusione , e senza mistero. Lungi da 
lui quella insana polìtica, che trattiene ben sovente anche i 
più savii dall’ operare rettamente per garentire le altrui ra- 
gioni : lungi da lui quel panico timore , che trattiene alle 
volte dalle imprese riguardanti P onor di Dio, e della sua 
chiesa. È ben vero, che Alfonso regolavasi con saviezza , e 
prudenza dettatagli dallo spirito di Dio, ma poiché si danno 
la mano amorevolmente la prudenza , e la fortezza, mentre 
ambedue concorrer debbono alla sublimità , ed eccellenza 
delle opere sante : quindi senza deviare punto dalle regole 
della prudenza evangelica seppe Alfonso operare , e dipor- 
tarsi sempre con eroica fortezza. £ per quel che riguarda 
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i propri drilli, e gli altrui , abbiamo non pochi esempi di 
questa gloriosa virtù. 

Scriveva al Retlor di Cioran? nei seguenti termini : « Scor- 
» go dalla vostra, che cotesti signori fratelli servienti con- 
» servano poco riguardo di me e delle mie lettere. Prego Dio, 
» che li faccia santi ; ma non mi pare , che ne prendano 
» la via con far tanto poca stima del superiore. Io spero 
» alla vergine santissima, che li faccia ravvedere » (I). Al- 
tra volta destinato aveva nella nuova casa di Scifelli un fra- 
tello, il quale slava a Deliceto , e per essere di molta uti- 
lità a quel collegio, la comunità non voleva perderlo. Quindi 
si avanzarono molte rimostranze al santo , perchè rivocato 
avesse 1’ ordine emanato. Egli però considerando il maggior 
bisogno di quella nuova fondazione, e volendo serbare i dritti 
della sua carica con la perfetta sommissione ai suoi ordini 
si mantenne forte nella disposizione già data. Essendo stato 
ricevuto da lui nella congregazione un giovane di rari ta- 
lenti , e molte speranze , fu tale la guerra intimata ad Al- 
fonso dal di lui genitore, che minacciollo di promuovere un 
dispaccio reale per riavere il suo figlio. In questo mentre 
recatosi a Ciorani, e fatlosegli avanti il detto giovane , il 
santo io ragguagliò di (Otto, e poi gli soggiunse : ho rispo- 
sto a vostro padre , che noi non prendiamo , e non ten- 
ghiamo i soggetti per forza ; ma non posso mandarcene 
senza la vostra volontà. Avendo voi pertanto volontà di 
servire Iddio nella congregazione, attendete a farvi san- 
to, e non temete di nulla. Un fratello serviente fu punito 
ingiustamente, o troppo severamente dal suo rettore, ed il 
santo prese le sue difese con la seguente lettera : « è ve- 
• nuto da me il fratello N. N., il quale si lagna di essere 
» stato pubblicamente corretto con poca carità , e non se- 
■ condo le regole di Gesù Cristo , poiché giammai è stato 
» avvisato segretamente. Dopo questa correzione è stato tolto 
a dall’uffizio di economo da lui lodevolmente esercitato per 

(1) Leti. iaed. 
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« (ulto il tempo, eh’ è stato fra noi. A me è dispiaciuto es- 
» sersi cosi operato con un fratello vecchio , osservante, e 
» che ha dato buon esempio. Prego. V. E. d’infbrmarmi con 
» esattezza della condotta di detto fratello, e specialmente se 
» avesse mancato all'ubbidienza, o altra cos3 notabile » (1). 
Ad un rettore, il quale fabbricar doveva , diede questo av- 
vertimento per la sua quiete , e per mantenere il buon or- 
dine : in qualunque dubbio minimo che sia vi dico, come 
ho detto sempre , che si faccia quel che dice V architet- 
to, e non quello che dicono i nostri padri , i quali non 
sanno di queste cose. Al padre Villani suo vicario, il quale 
temeva di avere operato con poca carità nel licenziare un 
sacerdote, ed un fratello serviente dalla congregazione, così 
scriveva per rincorarlo : avete operato bene circa il padre 
N., ed il fratello N. in simili casi servitevi di tutte le 
mie facoltà. E la domanda del padre N. anche è prin- 
cipio di licenziata. Buon viaggio: basta che ci resti chi 
vtiol camminare dritto (2). Un altro soggetto erasi da sé 
medesimo licenziato dalla congregazione ; ma pentitosi vole- 
va essere riammesso. Il santo così scrisse al suddetto padre 
Villani : in quanto al rientrare se lo scordi . perchè la 
congregazione non riceve più nel suo seno questi tradi- 
tori (3ì. Essendosi lagnati taluni soggetti di sua congrega- 
zione riguardo alle lettere, che giusta il prescritto della re- 
gola non possono mandarsi , nè riceversi senza il permesso 
del superiore, e che giusta gli statuti fatti nel capitolo ge- 
nerale del 1 764 possono aprirsi, e leggersi dal superiore 
stesso ; volendo Alfonso conservare nella sua osservanza que- 
sto articolo così rescrisse a chi produceva i suoi lamenti : 
non si possono nè ricevere , nè mandar lettere senza il 
permesso del superiore : solo per quelle che riguardano 
cose di coscienza si è stabilito net capitolo , che il su- 

(1) Leti. ined. 

(2) Leti. ined. 

(3) Leti. ined. 
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periore non le apra (lf. In una parola era sì coslante nel 
difendere i dritti o della sua carica, o della congregazione, 
o della regola, o della mensa vescovile, cbe non si diparti- 
va giammai dalle sue risoluzioni , allorché eran queste in 
conformità del divino volere, unico scopo di tuli’ i suoi af- 
fetti, ed operazioni. Di modo che giunse a dire un giorno : 
io anche dopo dieci anni dico lo stesso, finché non si 
metta in esecuzione ciò eh’ è di gloria di Dio , e bene 
delle anime. 

È ammirabile dipoi la fortezza dimostrata da questo santo 
nel difendere la compagnia di Gesù , cbe ai suoi tempi fu 
molto bersagliala dai uetnici della religione. Avendo saputo, 
che si era dato alla luce un libro dal padre Norbert, in cui 
molte calunniose imputazioni si addossavano ai gesuiti, e che 
una copia innumerevole di altri opuscoli si spacciavano dai 
novatori per denigrare la compagnia di Gesù, e così perve- 
nire al loro intento di farla intieramente sopprimere, si di- 
resse con una sua al superiore generale della medesima nei 
seguenti termini : * Benché non abbia avuta la sorte di es- 
» sere della compagnia , nondimeno I’ amo , come fossi di 
» essa ; onde vedendola ora così tacciata per i fatti , che 
» rapporta nel suo libro, benché proibito, il padre Norbert, 
» bo cercato dai vostri sudditi specialmente del collegio di 
» Napoli qualche scrittura per poter rispondere ai letterati 
» di oggidì, ai quali par di non potere conseguire la laurea 
» di letterato, se non dicendo male de’ gesuiti. Scusi V. pa- 
li ternilà reverendissima , se mi avanzo a tanto. La vostra 
» compagnia è stata posta da Dio nella sua chiesa per il 
» bene universale del cristianesimo ; e noi vediamo il bene, 
» -che ha fatto , e fa ancora in oggi in tutto il mondo per 
» lo spazio appena di due secoli per mezzo de’ suoi opera- 
li rii. Agli operarii è necessario il buon nome , ed il buon 
» concetto. Ora tal concetto cercano di toglierle i nemici, 
•> con addurre il libro del padre Norbert, quale oggi va da 

(1) Leti. ined. 
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» per lutto , ed in cui come saprà V. P. R. si raccontano 

> fatti orrendi. Ora non vedendosi risposta a tali fatti, si fa 
» un dilemma : o (ali fatti non sod veri, e perchè i gesuiti 
» non rispondono, e non mettono in chiaro la verità ? 0 
» sono veri ; e perchè i superiori non li castigano, e con- 
» dannano, anzi li difendono? Uniscono poi ai fatti del Ma- 
» labar, e della Cina altre orribili imputazioni , ed io mi 
» sento morire in udir tali cose. Per P onore dunque della 

• compagnia , e per la gloria di Dio mi sono spinto a man* 

• darle questa mia supplica , in cui la prego di scrivere 
» dove bisogna , e dare ordine , che si mettano in chiaro 

> i fatti, e le discolpe. Questa fatica, e questa diligenza mi 
» pare che sia necessaria. Sento che in Francia è uscita una 

• certa scrittura contro il padre Norbert. Almeno V. P. R. 

• la faccia venire , e la faccia stampare o in Roma , o in 
» Napoli. Perdoni , di nuovo ne la prego , se mi sono a- 
» vanzato a tanto ; replico, P affetto che porto alla compa- 
ia gnia mi ha spinto a scriverle: io non valgo a niente, ma 

• sappia che sono il predicatore delle lodi della compa- 

• gaia * (I). Rispondendo poi al padre de Matteis gesuita 
così anche si esprime : « ho inteso ancor io le notizie fune* 
» ste di Portogallo. Povero regno! Lo piango. In questo ot- 
i tobre sarò a riverirla in Napoli : frattanto non lascio di 
» pigliarmela con alcuni , che vogliono accettare per vere 
» tutte le cose, che si dicono contro i gesuiti. Dico alme- 
» no , che anche i tiranni non lasciano d> interrogare i rei 

• prima di condannarli : solamente i gesuiti si condannano 
» senza sentirli. Mi consolo non però con dire che vi è Dio, 

• il quale un giorno scoprirà la verità » (2). In altra let* 
tera al medesimo padre cosi gli diceva : « ho cominciato a 
» leggere i libri di Venezia in difesa de’ gesuiti, e li ho dati 
» a leggere ad altri, anche ad alcuno antipatico, e tutti re- 

• stano ammirati dell’ insolenza del riflessionista. Monsignor 

(1) Lett. ined. 

(2) Lett. ined. 
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» Borgia specialmente li loda al sommo. Io li farò leggere 
» a quanti potrò, e me ne sto facendo un compendio delle 
» cose più notabili » (t). Finalmente rescriveva al detto pa- 
dre nei termini seguenti • circa le notizie di Portogallo io 
» finora sono stato sempre afflitto , portandomi tutti delle 
■ notizie di dolore, ed alcuni pareva che ne godessero, ed 

• io alt’ incontro sentiva quelle notizie funeste, come fosse- 

• ro succedute alla mia congregazione. Almeno mi soncon- 
» solato nel sentire da V. P. la costanza de’ non professi ; 
» segno che nella compagnia vi è Io spirilo di Dio. Io sto 

• non però colla speranza certa , che il signore ne ha da 
» ricavare da questa tempesta qualche gran cosa di gloria 
» sua, ed anche in bene della compagnia. So per altro per 
» notizia certa, che il papa, ed i cardinali molto favorisco- 

• no la compagnia • (1).. Cosi palesava il nostro santo i 
suoi sentimenti a favor della compagnia nel 1760 ; ed ognu- 
no sa quanto P abbia sempre stimata, e quanto abbia detto, 
e scritto a favor della medesima. Dal che evidenteroente-ri- 
sulta la sua fortezza di animo in mezzo alle persecuzioni, 
da cui fu bersagliata la medesima. 

Or quella medesima fortezza , che lo accompagnava nel- 
1' adempimento de’ suoi doveri per lo zelo della gloria di 
Dio, inculcava altresì, ed insinuava coi suoi avvertimenti, e 
consigli a tutti coloro, che a lui dirigevansi. Ad un econo- 
mo curato, il quale P interrogò sulla condotta, che doveva 
tenere per corrispondere degnamente al suo uffizio, così egli 
scrisse: <c la vera divozione consiste nell’adempimento del- 
» l’obbligo proprio. Voi essendo economo curato invigilate 
» a far questo uffizio come si deve. Non risparmiate fatica 
» per togliere gli scandali, e indirizzare le anime nel cam- 
» mino della perfezione. Ai curati sono dirette quelle pa- 
» role del vangelo : bonus pastor animam suam dat prò 
» ovibus suis » (I). Al proprio fratello non cessava diri- 

fi) Leti- ined. 

(2) Lett. ined. 

(3) Lett. ined. 
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gere sante ammonizioni pel vantaggio deli’ anima sua : ed 
una volta trattandosi di un interesse temporale non ebbe ri- 
tegno di scrivergli, che temeva in lui qualche ingiustizia con 
sommo detrimento della sua coscienza. Una superiora di' un 
monastero , la quale pur le domandò qualche regolamento 
cosi rispose : o le dico in breve, che sempre è obbligata a 

• far tutto quello che può cosi nell’ operare, come nel cor- 
» reggere le religiose, che non volessero ubbidire : e quan- 
» do fa l’uffizio suo se lo vedranno esse pon Dio, quando 
) non ubbidiscono. Badi bene ad impedire, che non s’intro- 
w ducano usi nuovi » (1). Ad un’altra superiora di mona- 
stero parimente rispondeva : « leggo nella sua lettera esse- 
» re stata confermata priora per altro triennio. Il Signore 
» le dia fortezza per fare un buono e santo governo , del 

• che ne la prègo a stare con tutta l’oculatezza, perchè 
» mi è stalo avvisato, che V. R. sempre scusa, e fa vedere 
» sante le sue monache col vescovo, onde il medesimo non 
» può pigliare l’occasione di fare a chi se la merita qual- 
» che correzione. Se ciò è vero, pare a me che non faccia 
» bene ; ma bisogna che chi si merita la correzione sia cor- 
» retta * (2). 

In una parola questo santo, il quale risguardò solamente 
il divino beneplacito in tutte le sue imprese, operazioni, di- 
scorsi, e scritture , seppe mantenere nel suo giusto equili- 
brio la dolcezza, e la fortezza, ambedue virtù necessarie a 
formare la vera santità, ed a promuovere il bene delle ani- 
me. La natura si risente , di sè medesimo parlava il san- 
to, ma colla volontà mi pare di esser sempre unito alla 
volontà di Dio. Imperocché non può negarsi , che spesse 
volte nell’ esercizio del proprio ministero deve un ecclesia- 
stico vincer sè stesso, ed il proprio temperamento per re- 
sistere all’ offesa di Dio, e per dirigere le anime nella via 
della salute : ma allorquando Io spirito di Dio trasforma in 

(t) Lett. ined. 

(2) Raecolt. di Ljtt. 
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sè stesso un’ anima prescelta alle grandi imprese, suole av- 
valorarla colla sua divina virtù , acciò non declinando uè a 
destra, nè a sinistra, sia nei suoi ammaestramenti, sia nelle 
sue risoluzioni , sia nelle sue azioni mai non si diparta dal 
divino volere. 

Oltre i fatti di sopra riferiti innumerevoli altri concorro- 
no nella sita di questo santo a fare risplendere questa sua 
fortezza. Nella impossibilità adunque di tutti registrarli, mi 
restringerò ad alcuni più particolàri , facendo al solito par- 
lare il santo medesimo, giacché le sue parole avendo un ca- 
rattere di semplicità, e verità mettono in più bell’aspetto il 
di lui spirito. Trattandosi di un padre, che gli chiedeva la 
dispensa dei voti così gli scrisse : • D. Giuseppe mio, seu- 
» to , che ancora state in Napoli , vi prego a non far più 
» sacrilegi : onde vi precetto per ubbidienza a ritirarvi in 
» una delle nostre case. E non occorre farmi scrivere da 
« alcuno, perchè io non posso dispensare in questo modo, 
a poiché un tal esempio ne potrebbe rovinare molti al- 
» tri » (1). Sentendo, che alcuni fratelli servienti violavano 
l’articolo delle nostre costituzioni riguardo alla misura delle 
loro vesti , cosi scrisse al rettore di Caposale : « State at- 
& tento alli fratelli, che portino la sottana un palmo da ter- 
» ra, e chi si trova colla sottana più lunga starà tre giorni 
» senza frutti » (2). Avendo saputo, che altri fratelli pre- 
tendevano di troppo uguagliarsi ai padri , e dispensarsi da 
taluni uffizi loro propri , così scrisse al medesimo rettore : 
o Vi scrissi già le cose dei fratelli , ed ora ve le ripeto di 
» far loro fare la sera gli alti comuni , ora che è inverno, 
» e di levar loro il riposo del giorno , ora che le giornate 
» sono corte , perchè quell’ ora si è data solo ai coristi , 
» che studiano. E vi raccomando, fate quasi sempre servi- 
» re a tavola, e lavare i piatti ai fratelli. Basterà una, o due 
» volte il mese far servire , e lavare i piatti ai padri (3). 

(1) Leti. iucd. 

(2) Leti. iacd. 

(3) Raccolt. dilelt. 
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i EJ atnmonile che non parlino , perchè alcuni , che han 

» parlato a Ciorani, ora ne stanno pagando la penitenza , e 

» la pagheranno per un pezzo. Onde da oggi avanti non am- 

» metterò forse più fratelli all’oblazione , se non dopo 10. 
r , 

« anni. E perciò avvertite il fratello nuovo , che io P atn- 

» metto, ma con questo patto , che servirà per molti anni 

» da secolare prima di esser ammesso al noviziato. Credo, 

« che V. R. in tempo del suo rettorato non mi cerchi per 

u costui vestizione. Per gli altri poi, che debbono fare l’o - 

» blazione, avvisatemi d’ogni minimo difetto commesso, per- 

» che pure allungherò l’oblazione. Questi benedetti fra- 

» telli fatta l’oblazione lutti si guastano, e pigliano su- 

.. ... • >q RUon laicsuczB "entnicra onmnlffq non tuo 

» perbia » (I . 
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L’ annegaziooe di sè medesimo altro non è, secondo P in- 
segnamento dei maestri di spirito , che la virtù della mor- 
tificazione , la quale consiste nell’ ordinare , e moderare le 
passioni dell’ animo, le cattive inclinazioni, e l’amor proprio 
disordinato. Così spiega S. Girolamo quelle parole di Gesù 
Cristo nostro Redentore: Qui cult venire posi me, abne - 
get srmetipsum , tollat crucem suam, et sequatur me (?). 
Colui, dice il santo dottore , veramente nega sè stesso , e 
porta la sua croce, il quale prima non era onesto, e poi di- 
venta onesto, e casto; prima non era temperato, e diventa 
molto astinente; prima era timido, e debolej e diventa for- 
te , e costante. La mortificazione adunque spiana la strada 
a seguire Cristo, poiché se non si niega la propria volontà, 
e non si mortificano le male inclinazioni, ed appetiti, si tro- 
veranno molti impedimenti a seguirlo. Dal che ne consegue, 
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(1) Loti. ined. 

(2) Lue. tf. 23. 
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elle la mortificazione , giusta la sentenza del grande s. Ba- 
silio, non è solo fondamento alla perfezione , ma a tutta la 
vita cristiana, essendo questa la croce, che deve portar sulle 
sue spalle chi voglia seguitare le orme del divin Redento- 
re : semper mortificationem Jestt in corpore nostro cir- 
cumferentes (I). Ora poiché chiunque professa lo stalo ec- 
clésiastico, e religioso si propone, e promette di rinunziare 
al mondo , ed a tutti i diletti sensibili in un modo perfet- 
to, dedicandosi al divino servizio , ed amore esclusivamen- 
te ; quindi agli ecclesiastici , e religiosi viene imposto in 
modo particolare l’ esercizio di questa annegazione, senza di 
cui non potraono giammai avanzarsi nella perfezione, e do- 
po avere intrapresa la sequela di Cristo si renderebbero sen- 
za la medesima refrattarii dei suoi insegnamenti e consigli. 
Il nostro santo qual professore esimio di ogni virtù interes- 
sandosi grandemente del profitto spirituale dei suoi congre- 
gati , non tralasciava occasione alcuna per ammaestrarli di 
questa importantissima verità : « Dio ci vuole santi , e per 
» farci santi dobbiamo farci forza, dobbiamo mortificarci, men- 
» tre così ban praticato tutti i santi : dobbiamo mortificare 
» la propria volontà ». Ognuno della congregazione , disse 
» altra volta in una esortazione , deve essere indifferente 
» circa lo stare in una casa, o in un'altra. Noi siamo pel- 
» legnini; noi abbiamo lasciato tutto nel mondo, e poi ci 
» vorremo attaccare in congregazione a qualche cosa ? Il 
» martire,, che sta carcerato per la fede di Gesù Cristo, 
» forse xoopo di aver dispregiato per amor di Gesù Cristo 
» tutti i beni della terra, si attaccherà al carcere? Se piò 
» accadesse, sarebbe una follia. Noi siamo venuti alla con- 
» gregazione, per martirizzare noi stessi, per domare le no- 
» stre passioni : dunque non ci dobbiamo attaccare al car- 
» cere : dobbiamo essere indifferenti a tutto: in tal modo si 
» goderà la pace dello spirilo ; e se manca la consolazione 
» esterna, si proverà Dinterna consolazione nel cuore ». E 

(i) 2. ad Cor. 4. 10. 
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facendo altra esortazione sulla medesima virtù spiegò ancor 
meglio la necessità di negar sè medesimo per essere vero 
seguace del Redentore : « L’ acnegazione consiste nel mor- 
ii tificare , e rompere la propria volontà. Chi non ha posto 

# piede in questa virtù non ha posto piede nella sequela di 
» Gesù Cristo. Attendiamo a spezzare quelle volontà, e de- 
li siderii , che nascono dal cuore. Quanto più uno si avan- 
ti za nel rompere la propria volontà , tanto più si avanza 
» nella sequela di Gesù Cristo n.Qual maestro eccellente di 
spirito non finiva mai d’inculcare l’esercizio di questa vir- 
tù, la quale costituisce il vero carattere dei religiosi: • Non 
■> siamo venuti alla congregazione per fare i maestri, e dot- 
ti tori, ma per farci santi : ora per farsi santo questa è la 
y> via, mettersi il proprio giudizio sotto i piedi : se i supe- 
» riori ci dessero una bastonata in capo, noi la dovremmo 
« abbracciare, e stringerci con essa, e baciarla, perchè que- 
ll sta ci farà santi ». E venendo al particolare dell’eserci- 
zio di questa virtù soggiungeva : « è una gran cosa lo spez- 

• zare la propria volontà , e la propria inclinazione anche 
» nelle cose piccole : per esempio mi viene volontà di dire 
» quella parola, di guardare un’oggetto, o altro; mi trai- 
li tengo, mi mortifico, oli quanto gusto si da a Dio ! Tanto 
» ci avanzeremo nella perfezione , quanto ci faremo forza. 
E poiché il tempo dell’infermità è quello, in cui maggior- 
mente spiccar deve la virtù di un’anima amante di Dio, an- 
che ammaestrava Alfonso i suoi congregati sulla condotta da 
tenere , quando erano infermi : « Il tempo delle infermità, 
» diceva, è tempo di fare gran guadagno. Virtus in injìr- 
» milate perficitur. Se uno si fa la disciplina a sangue, se 
» fa una gran predica, se si affatica con sommo zelo nelle 
» sante missioni, vi pnò trovare qualche pascolo , e soddi- 
» sfazione 1’ amor proprio, la propria stima, il desiderio di 
» comparire, il vedersi da tutti acclamato, e tenuto per ser- 
» vo di Dio: ma rtceperunt mercedem suam. Io dico che 
» se un operario non sta sempre sulla sua, non è vigilante 
» sopra le sue azioni, sopra i suoi dcsiderii, sopra i movi- 
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» menti del suo cuore , diffìcilmente riporta dalie sue fati- 
» che il merito condegno. Ma quando uno si trova infermo, 

» abbandonalo dalle forze, e collo spirito indebolito, se al- 
» lora sopporta con pazienza l’infermità, l’ amor proprio non 
» vi trova alcuna soddisfazione ». In un’altra esortazione 
ribattendo il medesimo argomento , giacché eragli tanto a 
cuore 1’ annegazion di sé stessi nei suoi congregati : • un 
» solo male, disse, vi sta nel mondo di’ è il peccato. L’in- 
» fermila non è male, i disprezzi , la povertà , le calunnie 
» nemmeno : tutte queste cose sono beni, quando si piglia - 
» no per Dio. Nell’ anima nostra possono vivere due amori : 

» 1’ amor di Dio, e 1’ amor di noi stessi. Se però io noi vi- 
» ve l’uno, bisogna che non vi sia l’altro. Vediamo qua- 
» 1’ amore viva in noi : pare che non viva altro, che l’amor 
» proprio, se ci lamentiamo delle cose contrarie, che ci ac- 
» cadono ; se l’ ubbidienza è andata in disuso , e si sfugge 
* per ogui piccolo pretesto ; se si cercano sollievi , e ri- 
» creazioni. Io mi confondo nel leggere quelle poche paro- 
» le della regola : niente abbiano di propria volontà , mi 
» confondo, perchè vedo che non l’osservo ». 

In conformità di questi suoi documenti era altresì la con* 
dotta, che teneva verso di ognuno per 1’ esercizio della per- 
fetta annegazione. Aveva destinato per superiore di una mis- 
sione un padre, il quale non incontrava il genio dei missio- 
nari ; ma non so per qual circostanza il medesimo non potè 
andarvi, e dovè assegnarne un’altro. Nel ritorno dalla delta 
missione scherzandosi su questo incidente nella ricreazione 
dopo tavola si parlava dell* allegrezza provala pel cambia- 
mento avvenuto del superiore nella missione. Il santo met- 
tendosi tosto in contegno, io. disse, se mando anche una 
mazza, a questa deve ubbidirsi : non ci vuole che si /uc- 
cia festa , quando s' incontra il proprio genio, nè ci vuo- 
le amarezza , quando non s’ incontra la propria incli- 
nazione. Restarono mutoli a questo avvertimento , e mag- 
giormente appresero il dovere di annegare la propria volon- 
tà iu tutte le cose. Difutli se Alfonso compativa le man- 
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cante nella pratica delle altre virtù , rapporto dlt* artìiega- 
zioo di sè stessi era con i suoi sommamente rigoroso' ; nfen- 
Ire questa virtù forma propriamente il carattere delle per- 
sone religiose, ed infonde lo spirito a tutte te altre, le quali 
costituiscono l’essenza della vita religiosa. Essendo diretta 
a frenare non solo la propria volontà, ma eziandio i disor- 
dinati appetiti, quindi senza 1’ annegatimi di sè stesso non 
può sussistere nè povertà evangelica, ne ubbidienza, nè di- 
stacco , nè umiltà. Bisogna adunque appellarla il cemento, 
cbe congiunge fra loro le suddette virtù necessarie d guisa 
di pietre per costriiire l’ edilizio della religiosa perfezione. 
Non faccia dùnque meraviglia, che 1 il nòstro santo esigesse 
1* annegazione riguardo all’ adempimento degli ordini tfef su- 
periori, e della regola, riguardo alle privazioni, che bena- 
vente debbono sostenérsi nella pratici dèlta povertà, riguar- 
do alla rinunzia della propria stima per l’esercizio dell’ u- 
noillà, riguardo finalmente alla separazione di affetto da ogni 
cosa mondana, e specialmente dai' propri parenti. E questo 
spropriamenlo della volontà l’ordiriava eziandio a tutti quel- 
li, i quali per divina permissione agitati erano dagli scru- 
poli : giacché era solito dire, esser d’uopo acquietarsi a 
ciò, che consiglia, ed ordina il direttóre spirituale ; perchè 
quantùnque , soggiungeva , non vegga il direttore ciò , cbe 
passa nel nostro interno, suole Iddio illuminarlo a conosce- 
re quel che bisogna per il nostro profitto ; ed inoltre si fa 
sempre opera perfetta celi 1 umiliare la propria volontà alfa 
direzione di lai.”' • * ‘ : 

E siccome questo santo nell’ esercizio del suo ministero 
ebbe occasione di guidare sia colla voce , sia colle tenére 
innumerevoli anime per la via delta perfezione ; Cosi si os- 
serva , cbe ad ognuna inculcava specialmente lt aimegazione 
di sè stessa, e delia propria volontà. Scrivendo ad una re- 
ligiosa, la quale l’interrogava in nome eziandio di due com- 
pagne, qual cosa dovessero praticare per amarei Iddio seùza 
alcuna particolarità , il santo rispondeva in brevi termini 
per amare Iddio con tutto il cuore bisogna far due co- 
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se , prima evacuarlo , e poi riempirlo : il cuore si eva- 
cua col distacco da tutte le soddisfazioni sensibili, dalle 
robe , dai parenti , e dalla propria volontà (I). Parimente 
ad un’altra religiosa così scriveva: « Su via diamo il uo- 
» stro cuore a chi tocca, cacciandone tutto quello che non 
n è di Dio, e per darglielo intieramente procuriamo di uscir - 

* ne ancora noi , acciocché Dio non trovi cosa, che gl’ini - 
» pedisca di pigliarne l’intiero possesso (2) ». Scrivendo poi 
alla sua nipote, la quale si fece monaca in s. Marcellino, le 
diè quest’ importante avvertimento per il tenore della sua 
vita spirituale : • É d’uopo che tutti gli esercii! di divozio- 
» ne, ed anche di mortificazione H facciale sempre colla be- 
li nedizione del vostro padre spirituale , e che vi adattiate 
» alla comunità in tutte le cose, senza attendere alcuna par- 
» ticolarità , eccetto il caso di qualche malattia ( 3 ) ». Ri- 
spondendo poi ad altra religiosa , la quale era stata eletta 
superiora , così le dice : • Voi siete stata fatta priora non 
» per vostra volontà, onde non voglio che abbiate mai a ri- 
» nunziare a qualunque uffizio. Io so che 1’ essere superio - 
» re è un martirio continuo ; ma bisogna rinunziare al pro- 
ti prio comodo , ed alla propria inclinazione per adempire 
» la volontà di Dio (4) ». 

Questi documenti preziosissimi fanno da per sé stessi ri- 
levare la perfetta annegazione in Alfonso. Ciò che insegnava 
agli altri , ciò eh’ esigeva dai suoi congregati non era , se 
non quello eh’ esercitava egli stesso ; ausi in persona pro- 
pria con maggior perfezione praticava ciò, che insegnava agli 
altri. Avendo eletto per sua porzione la via regia della San- 
ta Croce, dal momento, in cui dedicossi il nostro santo alla 
sequela di Gesù Cristo fino al termine di sua lunga carrie- 
ra, non vi fu per lui soddisfazione alcuna nè riguardo ai de- 

• , 
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(2) Leti. ined. ~ r IJ 

(3) Lett. ined. >! *> *\- 

(4) Lett. ined. 
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siderì del proprio cuore , nè riguardo alle comodila della 
propria vita , nè allacco alcuno a qualunque siasi bene di 
questo mondo. Propostosi per esemplare il suo Dio crocifis- 
so, volle ricopiarne in sè medesimo perfettamente tutte le 
virtù, ma in modo speciale I’annegazion di sè stesso. Leg- 
geva in questo libro divino la gran massima di rinunziare 
a tutte Te cose, ed anche a sè medesimo per essere ascritto 
nel numero dei seguaci del Redentore : mirava in questo di- 
vino esemplare quel totale annientamento, per cui assogget- 
tossi volenteroso agli obbrobri, ed alle pene della croce per 
adempire il volere del suo divin padre : proposito sibi gau- 
dio sustinuit crucem. Quindi senza mai rallentarsi nel fer- 
voroso esercizio della mortificazione andò sempre contro tut- 
t’ i suoi appetiti, e volontà. Mortificò i suoi sensi, negando 
ad essi non solo le cose illecite, ma eziandio ciò che sem- 
bra il più onesto, e ragionevole : ai suoi occhi non conces- 
se mai libertà di spaziarsi a rimirare per divagamento gli 
oggetti più indifferenti. Trovandosi a far la missione nella 
città di Benevento era cosa naturale , che terminata questa 
andasse a visitare , ed osservare la nuova casa di sant’ An- 
gelo a Cupolo, e ne fu pregato ripetute volte da quel ret- 
tore ; ma egli per mortificare la sua curiosità se ne asten- 
ne con edificazione comune. Lo stesso si dica di ogni altra 
circostanza, mentre Alfonso si fè una legge di negare ar suoi 
sguardi qpalunque minima curiosità. Frenò mai sempre la 
sua lingua esercitandosi nella pratica del silenzio, e non par- 
lando giammai se non che per la gloria di Dio , e per la 
salvezza delle anime. Abborrendo ogni discorso ozioso , co- 
stantemente conversava con tutti senza alcun riguardo lima- 
no intrecciando parole di edificazione. Raffrenò specialmen- 
te in sè medesimo i movimenti dell’ira , combattendo cosi 
efficacemente ogni perturbazione, che insorgesse nell’ animò 
suo, che non solo li sedò, ma li soggiogò intieramente. Do- 
tato dalla natura di un temperamento igneo , ed irritabile , 
esposto ad innumerevoli occasioni di perturbarsi , ed adì - 
carsi, poiché gli eventi erano continui nel grado da lui oc- 
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mpalo di superiore, e di vescovo, fu nondimeno così vigile 
sopra i movimenti del suo cuore , che mai si fè dominare, 
nè tampoco sorprendere dai subitanei, ed inopinati assalti , 
con cui cercava d’ insidiarlo il comune nemico delle anime. 
Non operava giammai per impulso di umor naturale, o per 
capriccio : andava sempre contro Pamor proprio, la propria 
volontà, ed i rispetti umani. Morto al mondo ed a sè stes- 
so non curava, se il mondo diceva di lui male o bene: miài 
tnundus crucifixus est , ripeteva sovente colle parole del- 
l’ apostolo, et ego mondo. Da ciò ne nasceva quel suo fran- 
co disimpegno nell’ annunziare .il vangelo, e nel predicare 
le massime di Gesù Cristo senza temere le dicerie degli stolti 
mondani : da ciò nasceva altresì quel suo comparire al co- 
spetto del mondo nell’atteggiamento il più abbietto, bra- 
mando ad imitazione del medesimo apostolo di addivenire il 
peripsema di ognuno , e di essere riputalo stolto per Gesù 
Grislo : facti sumus omnium peripsema: nos stulti propter 
Cristum : insomma ogni minimo attacco sembrava ad Alfon- 
so una specie di sacrilegio, e ripugnava fortemente, e tron- 
cava immanlinenti ogni occasione , in cui gli sembrasse di 
dare soddisfazione al proprio cuore, ed alla propria volontà. 
Facendosi trasportare allorché era decrepito avanti la porla 
della nostra casa in Pagani affine di respirare un pò d’aria, 
avvenne, che un cane principiò a fargli molte carezze giu- 
sta Tistinto di questi animati. Alfonso ammirando in quella 
creatura di Dio benché irragionevole tanta fedeltà , ed affe- 
zione gli faceva dar da mangiare, e lo accarezzava. Ma che ? 
Entrato tosto nello scrupolo, cbe in lai guisa dava soddisfa- 
zione a sè medesimo, immantioenli proibì al suo servitore , 
che più glielo facesse venire davanti. 

Quindi se, giusta la gran massima ricavata dalla sentenza 
evangelica, il profitto, e I’ avanzamento nella santità deve ar- 
gomeutarsi dal maggiore o minor contrasto, che si frappon- 
ga alle passioni, ed inclinazioni dell’animo, avendo Alfonso 
resistilo mai sempre con singolare eroismo a tuli’ i movi- 
menti del suo cuore , avendo sempre negalo sè medesima , 
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e la sua propria volontà , è ben chiaro , eh’ egli si pose in 
quello stato di annientamento , che più rassomiglia i disce- 
poli del Redentore al loro divino maestro , ed esemplare. 
Coglieva pertanto ogni occasione per andar contro sè stesso, 
e mortificarsi. Si è veduto anche in tempo della stagione più 
calda starsene nella sua piccola cella a , studiare con ia porta, 
e finestra chiusa, in guisa che sentivasi soffocare dal cajo- 
re ; e se taluno rifletteva sopra questa sua mqrtificaziq^p , 
aveva in pronto la scusa , che ., l’ amia gli nuoceva. Cerava 
in luti’ i modi ogni privazione .a qualunque sollievo ^ ^il 
sabato privava» eziapdio di quo} pacp di ricreazione , che 
suole farsi in congregazione dopo tavola. Non usò giammai 
il cuscino sulla sedia, dove stava in chiodato lei Ore COOt^que 
per istudiare, e scrinai; solo nella decrepUezza, e per ub- 
bidienza si servì di una sedia imbottita di crini. Non si vide 
giammai senza la vestq.ùadossQ, per quanto eccessivo, na. fos- 
se il calore,, qd apchp infermo se; oe ,, stava quasi sedutone! 
letto con la sue veste. Insosoma la vita di Alfoosq fu sem- 
pre crocifissa sia nell’ interno, sia nell’ esterno,, nell’ interno 
coll’ annegazione della propria volontà, dell’ amor propria , 
e di tutto le iuclinazioui, naturali f nell’ esterno colta morti- 
ficazione assidua dei suoi sensi. INè mai rimise alcuu che di 
questa sua annegazione, per quanto provetto egli fosse , nella 
palestra del divino servizio. «, È falsa la massima, diceva , 

» che chi q arrivato ad un sommo grado di. perfezione, nou 
» abbia più bisogno di mortificazione. Io dico.», che quanto 
» più uno sarà perfetto, tanto più deve praticarla.. Woi ab- 
;) biamn dei , grandi pernici ,, i quali non lasciano di bersa- 
» gliarci fino alla morte: onde sino alta morte la merli fica - 
» zione deve essere la nostra compagna inseparabile, e dob- 
» biamo star sempre colla spada in mano. L’arto nostra, con- 
» tinua deve essere di mortificarci . sempre. Non bisogna.dar- 
» cene una per vinta a questo nostro nemico, perchè al tri - 
» menti si fa subito gigante. La nostra congregazione è. una 
» scuola di mortificazione j>, ; , , „ , , , . 

• - * -f .1: c '"ut e vci'l ■ ? : e ir . e "•£ m; 
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CAP. XXIX. 

■ ir jrn y-‘i !••* ■ 

Straordinaria penitenza , ed austerità di Alfonso. 

■q tmo»:, 1» n:; 'i < • 

La virtù della penitenza trae la sua origine dalla divina 
carità ; dì modo che si aumenta, o pur diminuisce nella sua 
intensità ld‘ ragióne dell’ incremento , o diminuzione dell’ a- 
inore* versò BiO. Cessa consiste nell’ odio di sè medesimo o 
per vendicare nella propria carne i torti fatti alla divina mae- 
stà con la* colpa; ovvero per resistere agli assalti delle pas- 
sioni} e' repntnerei moti della concupiscenza, onde mante- 
nere Alesa la battesimale innocenza, allorché questa a som- 
ma grazia non slas? perànco perduta. Ora questa virtù , la 
quale ha indotto i santi a praticare ogni sorta di penalità , 
per martoriare il loro corpo; e contro di' cui tanto si è de- 
clamatolo ogni tempo dai nemici de! vangelo, come contra- 
ria ai 1 dovere nalurale ; di conservare il proprio individuo , 
lungi di opporsi al ben essere corporeo dell’uomo conduce 
mirabilmente alla conservazione della sanità , ed alla longe- 
vità dèlta vita, siccome l’esperienza lo ha comprovato in 
tanti anacoreti, ed in tiÀt’i santi, che si resero celebri per 
l’ austerità ‘del loro vivere. L’ incarnata sapienza nella idea di 
rinnovare P nomo antico, e per opporre nn salutare rimedio 
ai danni cagionati dalla disubbidienza intimo a tati’ i lèdei! 
suoi seguaci 1 ; ed ‘In partieoi air modo a tutti coloro', i quali 
vengon dalla divina bontà chiamali a seguire i consigli evan- 
gelici, quest’ odio di sè medesimi 1 : tjui non odit patrem , 
et matrem , fratte» , et' sorores . adhuc attieni anitnam 
suam , non potest meus esse diSvipuliis. Or tanto fu per 
Alfonso dedicarsi alla sequela del Redentore , quanto appli- 
care a sè medesimo questo divinò ammaestramento, ed ese- 
guirlo nel tnodò’il più perfetto, e straordinario. É ben vero, 
che la mortificazione più-aspra e più dura non è già quella 
del corpo, la quale essendo esterna, e visibile suole da noi 
più ammirarsi ; sì bene è quella dello spirito interna , ed 
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occulta : ma so Alfonso , come si è veduto ne! precedente 
capitolo, imprese ad odiar sè medesimo col contraddire sem- 
pre le sue voglie, col frenare le sue passioni, col negare la 
propria volontà ; accoppiando a quest 1 annegazione di sè stes- 
so le più inaudite austerità , fece cosa assai più perfetta , 
perchè animato dallo spirito della penitenza il più singolare, 
martirizzò la sua carne sia per tenerla soggetta all’impero 
della ragione, onde i suoi sensi cosi mortificati non ricalci- 
trassero contro lo spirito , sia per punire* in sè medesimo 
ogni ombra di colpa leggierissima, e purificare cosi l’anima 
sua da ogni macchia , sia per placare la divina giustizia ir- 
ritata dalle tante offese, che riceve dai peccatori, sia final- 
mente per configgere sè stosso alla croce di Gesù Cristo , 
e rassomigliarsi ad un Dio penante, onde poter dire coll’a- 
postolo : divisto confixus sum cruci. 

Può sembrare allatto inutile il parlare delle penitenze este- 
riori di Alfonso, dopoché il padre Tannoia nel decorso della 
vita di lui non ha tralasciato di registrare in ogni circostan- 
za le straordinarie austerità di questo saDto, il quale in mille 
guise, e con mille ordegni afflisse, e martoriò il suo corpo. 
Tutta volta vi sono ancora ben molte particolarità , che ac- 
compagnando, o accrescendo il rigore della sua penitenza , 
e l’amore di Alfonso nel crocifiggere sè stesso, fanno viep- 
più risaltare 1’ eroismo nella sua mortificazione. E primiera- 
mente è d’ uopo conoscere , che la santa chiesa ha consa- 
cralo nelle lezioni del suo uffizio ad onor di Alfonso quel- 
l’ elogio, che già diede al Gonzaga dicendo : Mirarti vitae 
innocentiatn pari rum poenitentia soclans, corpus situm 
inedia , ferreis catenis, ciliciis , crucntaque flagellatione 
castigabat. Che Alfonso cioè accoppiando un’ammirabile in- 
nocenza di vita con estraordinaria penitenza castigò il suo 
corpo coll’ inedia privandolo del cibo , con catene di ferro 
percuotendolo in un modo da fare stupire i più severi pe- 
nitenti , e con ciiizì acutissimi tormentando la sua carne , 
affine di tenerla in servitù, giusta l* espressione dell’aposto- 
lo : castigo corpus meurn , et in servii ut em redigo. Sei)- 
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bone per Alfonso vi è ancor di più, mentre troviam segnato 
nei processi di sua canonizzazione , dopo essersi esaminate 
1’ esimie , singolari , e continue sue penitenze , a gloria di 
lui sempiterna quest’ altro encomio, che lo esalta, e lo pa- 
reggia ai più rigidi penitenti, che mai sianvi stali nella chiesa 
di Dio : carnis macerandae studio celebriores sanctos an- 
tecelluit , vel saltem aequavit (I). Di fatti fin da che Al- 
fonso conviveva nella congregazione de’ cinesi, un vescovo , 
il quale ammirò le sue penitenze, giunse a dire, che Alfon- 
so con lo studio della penitenza superò Io stesso s. Pietro 
d’ Alcantara (2); ed il nostro padre Villani, il quale fu suo 
confessore per tanti anni, e poi suo vicario generale asserì 
più volte, che Alfonso , se non fosse stalo frenato dall’ ub- 
bidienza nei rigore delle sue austerità , avrebbe superato il 
medesimo beato Errico Susone. 

Ora per conoscere, quanto a ragione siansi. ad Alfonso at- 
tribuiti i succeonati elogi, è d’uopo registrare qui io suc- 
cinto tuli» i generi di penitenza da lui praticati nel corsodi 
sua vita. Incominciò dal castigare il suo corpo colla priva- 
zione del mangiare, e del bere, la quale, giusta l’insegna- 
mento del grande Agostino, è il primo passo nella virtù del- 
la temperanza, e della mortificazione : a cibo , potuque prò 
sola corporis castigatione cessatìonem (3|. Intorno a ciò 
sì rigidamente diporlossi il nostro santo, fino ad emulare gli 
antichi anacoreti. Si mortificò nel vitto tanto rapporto alla 
qualità, che alla quantità. Il suo cibo consisteva sempre in 
una sola minestra con poche frutta, e qualora dalla conve- 
nienza, o dall’ordine dei medici , o dall'ubbidienza del di- 
rettore veniva astretto a cibarsi di altra vivanda, e special- 
mente della carne, faceva le viste di mangiarla, ma con di- 
sinvoltura o appena ne gustava qualche boccone, ovvero sot- 

(t) Sumrn. num. 29. 

(2) Alphomus poemtentiae studio ipsum s. Petrutn ds 
cantora anlecelluit. Summ. n. 29. 

(3j De fide ad Petr. 
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l’altro pretesto se ne privava. Si sa, che perpetuamente si 
astenne dal vino, adducendo per iscusa il proprio tempera* 
mento sanguigno ; ed obbligato nella sua provetta età dai 
medici a farne uso per conforto dello stomaco, e per soste- 
nere le forze, appena ne assaggiava un poco, ma mescolato 
con abbondantissima acqua. Questo vitto già di per sè cosi 
tenue veniva da lui tralasciato nei giorni di sabato , in cui 
sempre digiunava in pane ed acqua , oltre le vigilie della 
beata Vergine, e delle feste principali di Gesù Cristo, o di 
altri santi suoi protettori. Ma avanzandosi negli anni, ed os- 
servandosi, che tal digiuno lo abbatteva interamente di for- 
ze, se gli ordinò di mangiare in detti giorni almeno un piat- 
to , ed egli per ubbidire contenessi di una scodella di le- 
gumi con semplice acqua. Nel corso della giornata negava 
un pò di acqua alla sua sete in onor di Gesù Cristo sitibon- 
do sulla croce , praticando tal austera mortificazioue anche 
nei più forti calori dell’estate. 

Eppure quest’ austerità già tanto straordinaria, e continua 
riguardo alla quantità del cibo fu portata da Alfonso ad un 
grado di eroismo quasi incredibile rapporto alla qualità. Im- 
perocché oltre il rifiutare mai sempre ogni vivanda esquisi- 
ta, quella stessa minestra , di cui si nutriva, veniva da lui 
attossicata ' collo spargervi sopra erbe amarissime. Teneva 
perciò in serbo una grande provvisione delle medesime ,, le 
portava sempre seco dovunque egli andasse , nè si diè mai 
il caso , che obliasse di servirsene. Consistevano queste in 
aloè,’ genziana, ruta , ed assenzio ; ed intanto ne variava la 
specie, affinchè il suo palato non acquistasse t’ assuefazione 
ad ona sola sorta di erbe amare. Il padre Villani facendo la 
solita esortazione alla comunità di Ciorani nel giorno di sa» 
bafo, e volendo infervorare ognuno allo spirito della morti- 
ficazione stili’ esempio del fondatore, asserì, cbè Alfonso da 
lungo tempo non mangiava che una scodella di fave , o fa- 
gioli in ogni mattina ; che la sera la passava senza cena 
con un semplice bicchiere d’ acqua ; che non sapeva di qual’ 
erba più avvalersi per amareggiate il suo palato ) e che tan- 
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fa era la quantità, di cui aspergeva quella misera vivanda , 
che cagionava nausea in tavola anche a chi gli era vicino per 
il fetore, che tramandava. Abbiam detto di sopra, che il no- 
stro santo oltre la minestra cibavasi di frutta fresche a ca- 
gione di sua salute, ed i medici inculcavano sempre di far- 
gliene mangiare. Or bene per mortificarsi anche sopra una 
cosa, che tanto gli era necessaria, intingeva nel sale queste 
frutta per amareggiare il suo palato , adducendo per ragio- 
ne, ( cbe in tal modo le digeriva più facilmente. 

L’astinenza, e la mortificazione nel cibo era per Alfonso 
il vero contrassegno , che un’ anima tende alla perfezione. 
JVoi ci crediamo , cosi diceva, di essere viortificali col la- 
sciare le Jrutta , o praticare, altra piccola astinenza : 
ma questo è un nulla a fronte di quello , che hanno fatto 
i santi. Perciò egli investigava tutte le occasioni di morti- 
ficarsi in quanto al vitto, e niuna se ne faceva sfuggire. Non 
si lamentava giammai, se fossero o no ben preparate, o di 
buona qualità le vivande, che se gli apprestavano; anzi egli 
stesso si studiava di renderle disgustose ora col gettarvi so- 
pra dell’acqua fresca per renderle insipide, come avvenne 
nella missione di Agerola per attestato del parroco, il quale 
osservi» minutamente questa artificiosa industria di Alfonso 
ne) mortificarsi ; ora cibandosi di cose di’ eransi già quasi 
corrotte per la lunghezza del tempo. Difatti dopo essergli 
stalo ordinalo dai medici di prendere la mattina un pò di 
cioccolata avvenne, eh’ essendosi celebrata una festa nel mo- 
nastèro di santa Chiaro , ed essendo avanzata una quantità 
di cioccolata già cotta, quelle religiose mandarono a compli- 
mentarla alla nostra casa di s. Michele. Il padre ministro 
la fece conservare per il santo senza badare, che sarebbesi 
tostò inacidita ; ed Alfonso se la prese per più giorni senza 
dir nulla, ed avrebbe seguitato a fare quest’ allo di mortifi- 
cazione, se il ministro stpsso non se ne fosse avveduto cob 
sdo rammarico. Ricusava poi ogni qualunque cibo delicato 
nelle missioni; e lo stesso ordinò per luti’ i suoi missionari, 
proibendo di riceversi anche in dono ogni sorta di polli, o 
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di uccelli , ogni specie di piatti dolci , ed ogai qualità di 
pesci squisiti, volendo che i missionari facciano uso di quei 
cibi ordinari, che trovansi nei paesi della missione. Ed era 
tanto rigoroso nell’osservanza di questa sua disposizione , 
che senza alcun riguardo puniva severamente i superiori delle 
missioni, se anche nel poco l’ avessero trasgredita. Egli poi 
l’osservò minutissimamente in tutt’i luoghi, ove portossi sia 
colle missioni , sia cogli esercizi spirituali. Anche ritrovan- 
dosi una volta a dare gli esercizi spirituali al monistero di 
santa Chiara, ed avendogli preparato una mattina quelle re- 
ligiose un piatto dolce , egli per non disgustarle disse al 
compagno di prenderne un piccolo pezzettino sulla punta del 
coltello , e poi lo rimandò indietro. Divenne pertanto così 
familiare ad Alfonso questa sua astinenza, che oltre l’averla 
praticata in tutti gli anni, nei quali visse io congregazione, 
la serbò inviolata, e tacerebbe per tutto il tempo, in cui 
fu vescovo. Anzi negli ultimi anni di sua vita , allorquando 
per la debolezza delle sue forze volevano i medici , che se 
gli dessero cibi più sostanziosi , e più adatti al di lui sto- 
maco, egli nè tampoco si arrese, se non che in qualche cosa 
per la sola ubbidienza, lo debbo mangiare pane duro, cosi 
diceva al suo direttore , e non già vivande delicate. Ed 
altra volta nel tempo, in cui il Signore Io assoggettò a gran- 
di tentazioni , così si espresse : in queste circostanze , in 
cui mi trovo , è d’ uopo di mortificarsi ; il mangiare è 
soverchio. In questo tempo accadde, che essendo stato con 
febbre per varii giorni , allorché si conveane dai medici di 
dargli a mangiare qualche cosa , si dimenticarono di ordi- 
nargli il cibo. Ma essendo andato l’ indomani uno di essi , 
l’interrogò, come gli fosse piaciuto il cibo. S'o digiuno an- 
cora, rispose il santo vecchio : ora conosco, soggiunse, che 
la vera mortificazione è il non mangiare, quando si ha 
appetito. 

A questa sua singolare astinenza nella quantità, e qualità 
del cibo vi aggiunse altro genere di mortificazione in quanto 
al modo di prendere il suo scarso vitto, e ciò iu molli gior- 
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ni dell’anno, specialmente nei venerdì, e sabati, nella set- 
timana maggiore, e nelle vigilie della beata Vergine. Soleva 
in detti giorni sdraiarsi a terra in mezzo al refettorio, e 
quivi circondato dai gatti , che intorno a lui accorrevano , 
faceva la sua misera refezione. In tutte le novene dell'anno, 
le quali erano ben molte, ed in tutl'i mercord», venerdì, e 
sabati, benché stesse al suo posto, mangiava nondimeno gi- 
nocchioni. Ed in alcune circostanze si metteva al collo una 
pietra di cinque rotola, ossia quindici libre , che gli strin- 
geva col suo peso il collo stesso ; e poi mangiava lentamen- 
te per prolungare il suo martirio. In tali giorni per morti- 
ficazione era solito eziandio di lavare i piatti dopo la tavola, 
nel quale uffìzio non rade volte si scottava le mani fino a 
venirne via la pelle. E tutti questi atti di mortificazione fu- 
rai da lui praticati per tutti gli anni dalla fondazione del 
suo istituto, iincliè fu assunto al vescovato. 

’Ma per far passaggio a quel genere di penitenze , che lo 
hanno reso tanto celebre fra i santi più rinomati per le loro 
austerità, è d’ucpo parlare di tutte quelle carniQcine , con 
cui martoriò il suo corpo dal giorno, in cui dedicossi al di- 
vino servizio vestendo le divise clericali fino all’epoca, che 
gli furono totalmente proibite dai suoi direttori per essere 
divenuto il suo corpo a guisa di un tronco a motivo dell’ar- 
trilìde generale, che lo assali. Incominciò col fare uso delle 
catenette di ferro , con le quali cingeva le sue braccia , le 
coscie , e la vita ; ed in ogni giorno si disciplinava con fu- 
nicelle ritorte. Ma accrescendosi il fervore del suo spirilo 
andò cotanto aumentando nel decorrere del tempo il rigore 
di queste sue austerità , che ben può appellarsi un martire 
di penitenza. Disciplinarsi a sangue le due e tre volte la 
settimana, vestire un giaco di crini intrecciato di punte, -a- 
dattarsi alle spalle, o al petto delle croci parimente armate 
di acutissimi chiodi, furono queste per lui penitenze usuali; 
dapoichè giusta le circostanze , in cui trovavasi pei bisogni 
di sua congregazione, onde impetrar qualche grazia , o per 
placare la divina giustizia esacerbata per i peccali degli uo- 
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mini, soleva aggiungere tali martiri al suo corpo, che fan- 
no inorridire al solo leggerli , come vengou descritti negli 
atti di sua canonizzazione. Al che se vi si aggiunge ancora 
quel suo dormire sulla nuda terra, ovvero sopra una quan- 
tità di pietre, eh’ egli collocava nel suo misero pagliericcio, 
si avrà di Alfonso il vero ritratto della penitenza , siccome 
di lui attestò un insigne personaggio. 

In comprova di quanto abbiam detto in termini generali , 
rapporteremo qui alcuni fatti, pei quali risulta questo rigo- 
re di austerità in Alfonso. Poiché andava sempre ciato di 
catenelle di ferro colle punte acuminate , ne avveniva , che 
talvolta appena poteva reggersi in piedi. Ora in un giorno 
discendendo per la scala sdrucciolò per terra, nè poteva più 
alzarsi per la strettezza, con cui era cinto , e per la com- 
pressione delle catenelle istesse. Essendo solo dovè stare 
lungo tempo in quello stato, finché trovandosi a passare un 
padre , chiamò due fratelli servienti , i quali P aiutassero a 
rialzarsi , e ritornare alla sua stanza. Stando nella Barra a 
far la missione per comando del cardinale Spinelli, concertò 
col clero , e con i gentiluomini di girare nel giovedì santo 
varie chiese di quei contorni per visitare i sepolcri. Ma poi- 
ché vi si portò al suo solito tutto cinto di cilizt , appena 
dati pochi passi si vide impotente a camminare. Allora chie- 
se il permesso di ritornare in casa, quasi che avesse oblialo 
qualche cosa ; si tolse una porzione dei suoi cilici , e cosi 
potè riprendere il suo cammino. Si osservò molle volte, ebe 
vestendo il suo giaco di peli nel celebrare la messa, e rite- 
nendolo fino all’ora di pranzo, per tutto quel tempo quasi 
a* impiccioliva in tutto il corpo, tanto doveva essere it tor- 
mento, che gli cagionava quest’ islrumento di penitenza. Di- 
fatti un padre di sua congregazione avendo avuto fra le mani 
questo giaco senza di lui saputa , volle indossarlo per pro- 
vare qual tormento producesse , ed attestò , eh’ era tale lo 
spasimo , che gli sembrava stare nell’inferno. Era questo 
composto di cordoncini di crine con punte di ferro ritorte. 
Ku veduto un’altro giaco, di cui faceva uso per martirizzar - 
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si , ed era composto ; di canavaccio tuHo foderato di punte 
di ferro acuminate, e tali erano eziandio i cosciali, ed i brac- 
cialetti. Or benché fosse il santo molto accorto nel nascon- 
dere questi ordegni di penitenza , che soleva tenere in un 
cassettino sotto del suo letto ; e quantunque proibito avesse 
a chicchessia di rifargli il letto , o di scopargli la stanza , 
nondimeno la curiosità, e la vigilanza degl’ individui di sua 
congregazione giungeva ben sovente a scorgere, quali fosse- 
ro gl’ istrumenti di penitenza, con cui si martirizzava. Oltre 
di che permise talvolta il Signore , che per di lui dimenti- 
canza, o per altro incidente venissero a scoprirsi queste sue 
austerità. Andato a, far la visita. in Dirazzano paese della sua 
diocesi , ed avendo dimenticata la- sua disciplina a sangue, 
si confidò col fratello Francesco Antonio, che lo serviva, e 
cosi Io rimandò in sant’ àgata a prenderla nel luogo , ove 
la. tpnpjva nascosta : pd attestò, il detto fratello, ch’era for- 
mata, ,di. stellette di ferro acuminale, e taglienti, ed incastra- 
te.- in vari cilindri di piombo. y Altra volta fu ritrovato un i- 
strumento totalmente nuovo r di cui faceva uso per battersi, 
e stracciarsi le carni. Consisteva questo in un pezzo di can- 
na lungo» circa un palmo, ed attaccato ad, una cordicella. In 
esso aveva introdotto per tanti piccoli buchi delle spille, ed 
aveva fatto colare nel vuoto della canna del piombo lique- 
fatto , .per mantenere ben ferme le spille medesime , che 
uscivano al di fuori dei buchi, ,e,per dargli peso nel bat- 
tersi. Trovandosi nella omissione di Caposele,ed entrando un 
giorno pelle chiesa si vedeva pendere da un lato nel cam- 
minare. P- Wicola , SanlorelJ i suo confidente, e medico della 
nostra casa avendolo, osservalo ritrovò, che nella spalla sini- 
stra .aveva una, piago, cagionatagli da quella croce .di peni- 
tenza, che soleva, portare^ la quale per. non ^essere stata da 
lui cqrala mandava della marcia, fino a sporcare i lenzuoli 
del letto. -In una vigilia della festività di àiaria santissima si 
disciplinò talmente a sangue,, che caduto in uno. sfinimento 
di forze appena poteva trascinarsi. Ora entrando nella stan- 
za della ricreazione dopo tavola , affine di ricoprire la sua 
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mortificazione disse : questa mattina non ne posso per nien- 
te , vado più zoppo del solito. Uno studente gli rispose : 
padre , voi ne portate il segno alle scarpe. Attonito Al- 
fonso va a rimirarsi, e vede che per dimenticanza teneva at- 
taccato al tallone un pezzo di carta lutto iotriso di sangue, 
con cui si era ripulito dopo la disciplina. A questa vista 
tutto si arrossì, e mutò il suo discorso. 

Così non ostante tutte le diligenze di Alfonso per occul- 
tare agli sguardi, ed alla cognizione altrui le sue austerità 
permise il Signore, che talvolta si discoprissero; finché per- 
venuto ad una età mollo provetta, e reso inabile a far qua- 
lunque esterna mortificazione per la sua artritide, gli fu proi- 
bita dal direttore ogni penitenza. Ed allora con un’atto ra- 
rissimo di umiltà ordinò al fratello serviente di prendere la 
cassettina , ove teneva riposti tutti i suoi ordegni di peni- 
tenza , e di andarla a gettare nei luoghi immondi. Non si 
potè preterire il precetto di ubbidienza dato dal santo , il 
quale era superiore generale ; quindi niuno di questi istro- 
menti vi è rimasto ai posteri per rendere testimonianza dello 
strazio, che faceva del suo corpo. Ma ben lo hanno palesato 
i di lui direttori dopo essere passato agli eterni riposi, de- 
ponendo con giuramento tutti i generi di penitenza da lui 
usati ; e ben ne è restata la memoria nella nostra congre- 
gazione, tramandandosi dall’uno all’altro ciò, che ciascuno 
aveva scorto coi propri occhi, o aveva inteso da persone de- 
gne di fede. E chi attestò di avere veduto le sue bianche- 
rie sempre intrise di vivissimo sangue, quantunque il santo 
le portasse colle sue mani nella stanza, ove soglionsi radu- 
nare i panni da mandarsi al bucato, alfine di confonderle con 
quelle degli altri ; chi asseriva di averlo inteso nel corso di 
ogni notte, ovvero la mattina appena alzato, percuotersi or- 
ribilmente con la disciplina ; chi accertava di averlo veduto 
più volte prendere della calce per imbiancare il muro della 
sua cella intriso di sangue ; chi testificava le di lui flagella- 
zioni nella grotta di Scala, ed in quella del beato Felice in 
Deliceto ; e specialmente si rammemora, che dimorando in 
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sant’ Agata andava a disciplinarsi fino al sangue in un sot- 
terraneo del palazzo vescovile, ove si ritrovarono le traccie 
abbondanti del sangue , che spargeva dal suo corpo , e fu- 
rono tolte via dal di lui successore. 

La vita adunque di Alfonso fu un continuo martirio, sia 
per le privazioni, con cui ripugnava sempre ad ogni minimo 
desiderio anche il più lecito, sia per i tormenti, che diede - 
sempre al suo corpo con le penitenze incessanti e doloro- 
se. Le sole sue fatiche sostenute per tanti anni sarebbero 
state sufficienti a renderlo esemplare della più eroica mor- 
ti&cazione, giacche confessò un giorno egli stesso ad un no- 
stro congregato : lo fo queste fatiche per affliggere questo 
corpo. Ma non pago delle sole fatiche , nè delle penitenze 
imposte dalla regola, e nè anche di quelle altre estraordi- 
narie da noi riferite, avido sempre di cruciare sè medesimo 
tutti i mezzi adoprava per affliggere la sua carne. II non 
accostarsi mai al fuoco in tempo d’inverno anche rigidissi- 
mo ; il non refrigerarsi neppure il volto con acqua fresca 
nei massimi calori dell’estate; il camminar sempre con la 
testa scoperta sia al freddo, sia alle pioggie, sia al sole, di- 
cendo di esser caldo di testa ; il mettersi nelle scarpe delle 
piccole pietre per soffrire ad ogni passo uno spasimo indi- 
cibile, e molte altre industrie per affliggere sempre, ed in 
ogni modo sè stesso, tutto ciò dimostra il suo grandissimo 
studio per esercitare la virtù della mortificazione, e lo ca- 
ratterizza qual’eroe di straordinaria penitenza , ed austerità: 
E non pertanto Alfonso pervenne ai decimottavo lustro di 
sua età. Quindi il di lui esempio mentre confonde la delica- 
tezza dei seguaci del mondo, i quali temono di nuocere alla 
propria sanità coll’ osservanza della mortificazione imposta dal 
vangelo, e ne sono perciò tanto ritrosi, e cercano con mille 
pretesti di esentarsene, chiude eziandio la bocca agli empii 
novatori , i quali hanno osato di tacciare le austerità prati- 
cate dai santi di fanatico, e superstizione. Essendosi oppo- 
sto alia santità di Alfonso dal promotor della fede nelle sue 
animadversioni, che questo servo di Dio sembrava aver pec- 
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calo per l'eccesso delle sue austerità ora Tacendosi la sua 
orrida disciplina a sangue lino ad offendersi gravemente un 
nervo del femore, ora percuotendosi sì fortemente , che si 
rendeva inabile a camminare, per lo che si rese anche zop- 
po per tutto il rimanente della sua vita, nella s. congrega- 
ne si discusse tale obiezione con la sentenza dell’immortale 
Benedetto XIV , il quale sulla dottrina di tutti i sacri teo- 
logi stabilisce di potersi lecitamente, e con merito abbrac- 
ciare un genere di vita anche asprissimo , e che per spe- 
ciale providenza del Signore i penitenti più rigidi , ed au- 
steri sono vissuti più lungamente degli altri uomini, sicco- 
me, è avvenuto in Alfonso Maria Liguori, il quale oltrepassò 
i novanta anni di sua vita. 

CAP. XXX. 

Grande spirito di orazione in Jl/onso. 

Un cuore vuoto delle cose terrene è tutto disposto ad es- 
sere riempiuto delle grazie celesti ; e quanto più abor- 
risce i diletti del senso, altrettanto si rende degna un’ani- 
ma di assaporare le delizie del cielo. Perciò il divino Mae- 
stro accoppiò nel suo insegnamento la mortificazione all’ o- 
razione ; giacché non potrebbe uno spirito ricevere le im- 
pressioni divine comunicando col Signore mercè dell’orazio- 
ne , se non fosse distaccalo dalle cose di questa terra , ed 
anche da sè medesimo coll’annegazione della sua volontà. 
Da ciò ben si vede , qual dovè essere la vita di Alfonso, 
una vita cioè di continua, profittevole, e fervente orazione. 
Il suo cuore non era trattenuto da alcun impaccio, o distra- 
zione terrena ; per lo cbè non appena meltevasi alla divina 
presenza per far la sua orazione, che senza la minima dif- 
ficoltà conversava familiarmente , e confidentemente col Si- 
gnore ; quantunque possa dirsi senapi tema di esagerazione, 
che Alfonso viveva sempre alla presenza di Dio, ed operan- 
do ogni cosa per la divina gloria, tutte le sue azioni erano 
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uria continuata conversazione col suo Dio, potendo di sé me- 
desimo ripetere coll’ apostolo : nostra conversano in coe- 
lis est. 

Ma poiché questo genere di orazione appartiene piuttosto 
a quella mistica unione dell'anima con Dio, di cui parlar 
dovremo nel seguente capitolo ; quindi ci tratterremo nel 
presente a fare osservare, qual fosse Io spirito dell’ orazio- 
ne in Alfonso semplicemente considerata , come mezzo per 
ottenere la salute eterna, e la santificazione nel proprio sta- 
to. Alfonso attinse dal vangelo questa gran massima , che 
senza l’aiuto divino nulla si può operare per l’eterna sal- 
vezza, e che il Signore ha promesso questo suo aiuto a chi 
glielo domanda umilmente, e costantemente. Fissò pertanto 
questo dogma salutare della necessità assoluta di pregare 
continuamente sia per ottenere la grazia della conversione, 
sia per impetrare la perseveranza nel bene. Ecco sù di che 
fondò il santo l’economia dell’eterna salute nel suo aureo 
libro del gran mezzo della preghiera ; ecco il mezzo infal- 
libile , che egli iuscgnava ai popoli nella sua predicazione , 
ed a tutte le anime nella direzione delle coscienze ; ecco 
finalmente il gran mezzo praticalo da lui medesimo per la 
sua santificazione. 

Parlando del sudetto suo libro sulla preghiera diceva, che 
quantunque avesse dato alla luce varie opere spirituali, tut- 
tavia stimava di non aver fatto opera più utile di questa, 
per essere la preghiera un mezzo necessario, e sicuro , af- 
fin di ottenere la salute, e tutte le grazie, che ci bisogna- 
no. Quindi soggiungeva : Io non ho questa possibilità; ma 
se potessi , vorrei di questo libretto stamparne tante co- 
pie, quanti sono i fedeli in tutta la terra, e dispensar- 
le ad ognuno , affinchè ognuno intendesse la necessità, 
che abbiamo di pregare per salvarci. L’ orazione si di- 
stingue in due sorte, 1’ una vien detta vocale, e l’altra men- 
tale ; ed amendue giusta il sentimento di san Bernardo soa 
necessarie ger giungere alla sommità della scala della per- 
fezione ; imperocché a nulla varrebbero le preghiere, che si 
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fan colla bocca, se non fossero acoompagnate dal sentimen- 
to interno dello spirito. Ora nella nostra religione santissi- 
ma nulla vi è di più eccellente, di più utile, di più soave, 
di più sublime, quanto l’orazione. Dessa ci eleva al disopra 
delle basse cose di questa terra, le quali non possono con- 
tentare il cuore umano ; dessa ci congiunge soavemente col 
nostro Dio, il quale solo può appagare gli umani desiderii; 
dessa ci dispone al totale distacco dai beni terreni, dai quali 
è pure forza doversene distaccare un giorno. Alfonso appre- 
se queste verità fin da giovane in quelle sue prolungate o- 
raziooi, specialmente avanti il divin Sacramento dell’altare. 
Prevenuto dalla grazia negli anni suoi infantili niuna oppo- 
sizione aveva egli frapposto alle operazioni interne di questa 
bontà divina nel suo cuore: perciò fu a guisa di una ver- 
ghetta di fumo , giusta l’espressione dei sacri cantici , la 
quale s’ innalza liberamente , e giunge a rallegrare il cuor 
di Dio cogli aromi soavi dell’incenso, e della mirra, cioè 
della mortificazione, e dell’orazione. Innamoratasi pertanto 
così di buon ora del suo Dio, non poteva quest’ anima sin- 
golare rinvenire il suo pascolo gradito, se non che nella con- 
versazione col sommo bene mercè dell’ orazione. E Dio inna- 
moratosi in contraccambio della fedeltà di questo suo servo, 
versando a larga mano i suoi doni su di esso , sempre più 
venne a stringerlo seco coi nodi soavi dell’amore. L’orazione 
adunque fu il cibo, e nutrimento dell’anima di Alfonso; per 
mezzo di lei visse vita spirituale e perfetta a seconda della 
sublimissima vocazione da Dio ricevuta. Stabilì pertanto nel 
fqndare la sua congregazione, cbe per ben tre volte il gior- 
no si facesse per una mezz’ ora in ogni volta 1’ orazione men- 
tale dai suoi congregati , oltre di aver prescritto la visita 
giornaliera del santissimo sacramento , la recita del rosario 
a Maria santissima, 1’ esame di coscienza la mattina e la se- 
ra, ed altre vocali preghiere : « Voi tutti, diceva in una sua 
» esortazione, siete uomini di orazione , mentre la fate tre 
» volte il giorno : vediamo, se vivete una vita perfetta. Vi 
* sono tre classi di uomini, i quali fanno orazione : alcuni 
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» si rassomigliano alle mosche , che girano di qua e di là 
» sopra i fiori del giardino ; 'altri alle canterelle, che si get- 
» tauo sopra una rosa, e tanto ne mangiano, quanto basta 

* ai loro alimento ; altri finalmente alle api , le quali sue* 

* chiano il mele , e prendono la cera dai fiori per riporla 
» nell’ alveare. Noi dobbiamo rassomigliarci alle api , per- 
» che chiamati da Dio alla congregazione non solo per la 
» propria santificazione, ma per santificare le anime dei fe* 

» deli ». Con questi sentimenti Alfonso ardeva continuamente 
di un gran desidero di farsi grande nella santità per mez- 
zo dell’orazione. Occupato indefessamente jn tante opere 
della divioa gloria, le quali di per se erano una continua o- 
razione, cercava nonostante di rubare ogni minuzzolo di tem- 
po per trattenersi da solo a solo con Dio ; e dell’ istesso 
modo ammaestrava i suoi congregali proponendo loro l’e- 
sempio de’ santi, e specialmente dello studente Blasucci teste 
defunto con gran fama d’innocenza , e di santità. Gli sem- 
brava incredibile, che esercitandosi da tanto tempo nell’ora- 
zione, potesse taluno dei nostri essere ancora imperfetto, es- 
sendoché facendosi bene l’orazione non possono mancare le 
divine grazie, e la corrispondenza alle medesime , la quale 
conduce all’ avanzamento nella perfezione. Ripeteva sovente 
a tuli’ i suoi queste parole : Dio ci ha fatto un gran be- 
neficio col chiamarci alla congregazione : è questo un 
motivo, che ci deve spingere a camminar sempre avan- 
ti. Anzi vi dico , che quando state freddi , e svogliati 
nell' orazione, pensiate al gran beneficio, che vi ha fatto 
Iddio col ritirarvi da mezzo al mondo , chiamandovi a 
vivere nella casa sua. 

Avendo egli pertanto stabilito nella sua regola la frequen- 
za dell’orazione per fondamento di tutto l’ edifizio della per- 
fezione, invigilava attentamente, che da tutti i suoi congre- 
gati non solo si adempisse a questa osservanza, ma voleva, 
che vi fosse nei suoi il vero spirito dell’ orazione, come quel- 
lo, che mantiene , ed accresce lo spirito apostolico. Quindi 
spiegando i pregi, e l’utilità dell’orazione mentale, state 
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attenti, diceva, di non lasciare mai per qualunque mo- 
tivo i orazione, nè permettete , che si rilasci nella con- 
gregazione l’osservanza della meditazione tre volte il 
giorno, mentre essa porta a Dio le nostre preghiere, e 
ci riporta le sue grazie. Era egli tanto amante dell’ ora- 
zione sia vocale, sia mentale, che anche allorquando per la 
sua decrepitezza era divenuto quasi immemore di ogni cosa, 
non obliava però le sue solite preghiere : ‘perciò la ripeteva 
sovente nel suo letto, ed insisteva presso chi lo serviva per 
essere avvisato di talune preci, che per sua particolar divo- 
zione era solito recitare in ogni giorno. Aveva poi tanta fi- 
ducia nella efficacia dell’ orazione, che nei bisogni temporali 
soleva aumentare non solo le sue preghiere , ma rivolgersi 
agli altri per implorare il soccorso delle loro orazioni. Il che 
si è veduto praticare dal santo perennemente in tutt’ i biso- 
gni della sua congregazione, ed in tutte le angustie, in cui 
trovossi per lo stabilimento, e conservazione della medesima. 
Fidato nella potenza di Dio, il quale sa , e può disperdere 
tutt’ i consigli degli uomini a danno delle grandi opere di 
sua gloria, Alfonso si dirigeva alle communità religiose , ai 
monasteri di sacre vergini, alfe anime singolarmente pie, e 
specialmente ai suoi congregati medesimi , e da tutti chie- 
deva il soccorso delle loro preghiere per vincere il cuore di 
Dio. Ma egli sopra tutti in queste circostanze moltiplicava 
le sue orazioni, ed in tal guisa nella umiltà del suo spirito, 
e nella confidenza del suo cuore faceva una dolce violenza 
al cuore di Dio. 

Siccome però il nostro santo pregava sempre per puro 
spirito di onorare il suo Dio, ed impetrare dalla divina mae- 
stà le grazie opportune ; quindi non andava cercando nelle 
sue' orazioni alcun gusto spirituale, ma solo il gusto di Dio, 
e la gloria sua. Quelle anime difatti, che attendono all’ora- 
zione solo allorquando il Signore comunica ad esse consola- 
zioni spirituali, e si arrestano da questo esercizio , quando 
veggonsi aride, e desolate, danno a divedere la propria de- 
bolezza nella fede, e che nell’ avvicinarsi al Siguore cercauo 
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soltanto la propria soddisfazione. Alfonso robusto in fede fu 
sempre tenace del suo proposito : si avvicinò a Dio intiera- 
mente , e a Ini dedicossi senza riserba nel principio della 
sua conversione dal mondo, come egli per umiltà chiamava 
l’ubbidienza sua alla voce divina, nè mai separossi per un’i- 
stante da questo centro del vero , ed unico bene- Benché 
afflitto da mille contraddizioni , benché assalito dalle tenta- 
zioni infernali, benché angustiato dalle aridità, e desolazioni 
di spirilo non si diè il caso, che tralasciato avesse di ricor- 
rere colla preghiera fervente al suo Dio nel tempo stesso, 
che gli sembrava essere da questo Dio discacciato , ed in- 
viso agli occhi suoi. Quindi ammaestrando i suoi congregati 
ad essere costanti in questo esercizio così si esprimeva : « Si 
» trovano certe anime, le quali vorrebbero esser sempre con- 
» solate nell’ orazione. Questo è inganno dei demonio , il 
» quale cerca per tal mezzo la loro irreparabile ruina. Noi 
« sappiamo , che le anime si mantengono in grazia di Dio 
» per mezzo dell’ orazione. Nelle tentazioni , e nelle aridità 
» maggiormente deve farsi l’orazione, essendo allora più ac- 
» cetta , e cara a Dio , e più profittevole per l’ anima no- 
» stra. Oltre che tali aridità possono esser cagionate dal de- 
» monio, o da noi stessi, o da Dio : se provengono dal de- 
li monio, è d’ uopo disprezzarle , e raccomandarsi più cai- 
» damente al Signore : se da noi stessi, è d’ uopo star vi- 
* gitanti ad evitare le distrazioni, mentre diffondendoci nella 
» conversazione cogli uomini è ben giusto che da noi si al- 
» lontani il Signore : se da Dio , allora dobbiamo somma- 
li mente goderne, mentre ci tratta da figli, e ci vuole raf- 
« fiuare nella virtù. L’ orazione fatta col sensibile della di- 
» vozione ci distacca dalle creature, ma non da noi stessi ; 
» ma quando si patiscono aridità, e desolazioni , benché ci 
» paia esser lontani da Dio, e da lui abbandonati, pure sia- 
li rao allora a lui più vicino , e ci distacchiamo nou sola- 
» mente dalle creature , ma anche da noi stessi. II giorno 
» è composto di luce, e di tenebre ; se fosse sempre gior- 
» no, o sempre notte, perirebbero tutte le cose. Sicché dob- 


Digitized by Google 



*S5$ 314 fé» 

» biamo persuaderci, che la noslra vita deve essere inlrec- 
■ ciata di consolazioni , e travagli a somiglianza della tela, 
» che vien formata con un filo dritto, ed un’altro a traver- 
» so. I santi, che hanno conosciuto il pregio dell'orazione, 
» l’hanno fatta sempre non per dar gusto a sè stessi, ma 
* a Dio ». 

Questo spirito di orazione fu pertanto la vita di Alfonso, 
e l’anima di tutte le sue azioni ; per questo egli camminò 
indefessamente la via della perfezione, per questo egli toc- 
cò la meta di una esimia santità ; poiché dall’ orazione de- 
sumeva la forza necessaria per vincere tutti gli ostacoli, che 
si frapposero all’ incremento della carità nel suo cuore; dal- 
I’ orazione ricavò la cognizione perfetta di sè medesimo, rav- 
visando come in un chiaro specchio tutte le imperfezioni, e 
miserie , cui poteva andar soggetto senza il divino soccor- 
so; nell'orazione insomma si sollevò sopra sè stesso , so- 
pra tutte le creature, e si unì intimamente eoo Dio, sicco- 
me ci resta a vedere nel seguente capitolo. 

CAP. XXXI. 

Suo raccoglimento , ed intima unione con Dio. 

Il più nobile effetto dell’orazione si è certameete il rac- 
coglimento, e l’unione dello spirito con Dio. Un’anima, la 
quale conversa sovente col Signore , perde ogni gusto del- 
le cose terrene , e non ama di trattenersi nella conver- 
sazione degli uomini. L’orazione distaccando il cuore dal- 
la terra lo innamora del sommo bene , lo dispone , e lo 
rende atto a comunicare con Dio , lo accende della divina 
carità in proporzione della di lui docilità alla voce, con cui 
interiormente le parla il Signore ; perciò , quanto più fre- 
quente, e più fervida sarà l’ orazione, tanto ancora più stretti 
verranno a formarsi i vincoli dell’anima con Dio. Giudichia- 
mo pertanto del raccoglimento di spirilo, e dell’intima unio- 
ne con Dio in Alfonso dalla eccellenza, e dal fervore della 
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sua orazione. Fin da che dimorava ancora nel secolo era 
già tanto innamorato di Dio il nostro santo , che di altro 
parlar non sapeva conversando coi suoi colleghi , coi suoi 
penitenti, e con chiunque lo avvicinava, se non che dei mez- 
zi onde avanzarsi nello spirito , e piacere al Signore; e fra 
le altre massime , che sempre si raggiravano nei suoi di- 
scorsi, la principale era sulla vanità delle cose mondane. Il 
che dimostra, che Io spirito di Alfonso era tutto alieno dal- 
la terra, e che concentrato viveva nello studio delle cose ce- 
lesti. Quindi quel suo zelo veemente, con cui diè principio 
alla sua vita apostolica, non curando disagi, fatiche, ed an- 
che infermità per promuovere il bene delle anime ; quindi 
quelle espressioni così toccanti, e sentimentali , che Io fe- 
cero distinguere ben presto qual’ uomo veramante apostolico 
Dell’ annunziare la divina parola ; quindi quell 1 esortazioni cosi 
patetiche, e commoventi , le quali nel tribunale della peni- 
tenza compungevano i cuori, e li attraevano soavemente, e 
tenacemente ad un vivere cristiano, ed esemplare. 

Or questo raccoglimento, che di sua natura conduce l’uo- 
mo ad operare rettamente nell’esercizio dei suoi doveri, fu 
quello che contraddistinse Alfonso nella lunga carriera del 
suo apostolato , facendolo ravvisare mai sempre intento a 
procurare la divina gloria , a non avere alcun riguardo di 
sè stesso per incontrare unicamente il beneplacito di Dio ; 
fu quello che lo fece vivere su questa terra , ma senza al- 
cun’ affetto anche minimo a qualunque siasi cosa; fu quello 
insomma, che ingolfò il suo spirito talmente in Dio, che la 
di lui vita può rassomigliarsi a quegli spiriti bearti , i quali 
assistendo al divin trono , mentre pel sommo rispetto si co- 
prono il volto con le ali per non essere abbagliati dallo 
splendore della divina maestà , compiono in pari tempo il 
loro uffìzio di correre in aiuto degli uomini al cenno del re 
della gloria. Così Alfonso mentre viveva di una vita interio- 
re , e nascosta in Gesù Cristo , ricoprendo sè medesimo , 
e le sue ammirabili virtù sotto il velo del proprio annien- 
tamento , eseguiva fedelissimamente il suo ministero, senza 
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che alcun pensiero di terra occupasse giammai il suo cuore. 

Questo raccoglimeuto produceva in Alfonso quella solleci- 
tudine non interrotta di cercare in tutte le cose il mezzo 
di sollevarsi a Dio col suo pensiero , e coi. suoi affetti. Dai 
dolori, che soffriva a cagione delle sue prolungate, ed intense 
malattie , prendeva occasione di rivolgersi al Signore con 
atti di eroica rassegnazione. Volle un giorno il fratello laico 
fargli fare un pb di moto, ed egli ubbidiente mentre ad ogni 
passo risentiva un tormento, sfogava col suo cuore, e colla 
sua lingua in atti di ringraziamento, e di offerta a Dio. Dalla 
lezione spirituale, che ogni giorno gli si faceva sulle glorie 
di Maria , prendeva motivo di alzare sovente i suoi sguardi 
ad un immagine della Vergine , che gli stava rimpetto , e 
che teneva il bambino Gesù nelle sue braccia : ed erano cosi 
teneri , e divoti questi suoi sguardi da innamorare gli a- 
stanti. Anzi leggendosi una volta il terzo dolore di Maria 
santissima si elevò cotanto a riflettere sulla povertà delia 
madre di Dio, che interruppe il lettore, e cominciò a dire, 
che la Vergine santissima andava vestita da povera , e che 
il Signore la tribolava di quando in quando con qualche do- 
lore ; il che disse con tanto fervore , che si commosse co- 
lui che leggeva , ed altri eh’ erano presenti. Facevasi leg- 
gere fra gli altri libri anche la vita di D. Paolo Cafaro da 
lui scritta, e ad ogni atto di virtù dal medesimo praticato si 
fermava , e facendo atto di ammirazione esclamava ; oh D. 
Paolo.... Negli spasimi di testa , che lo afflissero frequen- 
temente nel corso di sua vita, pensava alla coronazione di 
spine del nostro Signor Gesù Cristo, e qualora giaceva a let- 
to tormentato dalla febbre , o dai suoi dolori acutissimi di 
artritide, esclamava : non trovo sito , sto con Gesù Cristo 
sulla croce , ma egli stava appeso a tre uncini di ferro , 
ed io sto sul materasso. Raccogliendo i fiori nel giardino, 
come era suo costume allorché vi andava a prendere un pò 
d’aria , per collocarli avanti a Gesù sacramentato, andava 
ripetendo : qui pascitur inter lillà, o altro testo adatto alla 
circostanza , facendo conoscere , che nel fare quest’ azione 


Digitized by Google 



517 03 » 

egli meditava la parità di Gesù Cristo , che si rassomiglia 
al giglio del campo, la di lui umiltà, Che lo paragona alle 
viole, il di lui martirio, e passione , eoo che si assomiglia 
alla rosa. Ora tultociò dà a divedere , che la mente di Al- 
fonso era sempre occupata in Dio, e nelle cose sante, per- 
lorcbè il suo cuore tramandava a somiglianza di un vaso 
pieno di celeste liquore la soave fragranza della sua intima 
unione col sommo bene. 

Da questo raccoglimento del suo spirito nasceva altresì 
quella purità d’intenzione, che lo accompagnava in tutte le 
sue opere. Se egli studiò cotanto , e si rese così celebre 
nelle scienze divine, ed umane, non ebbe altra mira nel suo 
studio indefesso se non che la gloria di Dio ; e niente più 
riputava , se non che la scienza di Gesù Cristo. Quindi di- 
ceva ai suoi congregati in una delle sue esortazioni : « La 
» scienza è sapere solo Gesù Cristo. A che serve la scien- 
• za se non per cercare solo Iddio? Possiamo dire, che il 
» nostro fratello Blasucci già defunto ha avuta la vera scien- 
» za, mentre in tutte le cose cercava solo Dio, e perciò ba 
« fatto una morte da santo » . Per questo suo raccoglimento 
nel sollievo istesso, che dava al suo corpo defaticato, cer- 
cava solamente il gusto di Dio, e diceva : è vero che dob- 
biamo prenderci un poco di ricreazione ; ma è vero an- 
cora , che nelle medesime ricreazioni dobbiamo cercare 
solo Dio, e dobbiamo sollevarci , perchè lo vuole Iddio , 
solo per Dio. Ed insegnando ai suoi come dovevano com- 
portarsi nel conversare , così si esprimeva : la vita nostra 
deve esser lontana dalle cose secolaresche, e nel tratta- 
re scambievolmente fra di noi , e anche nello scrivere 
non dobbiamo servirci degli usi del mondo. Nel trattare 
con secolari sempre dobbiamo insinuare massime di spi- 
rito, e dobbiamo fuggire i discorsi delle cose del mondo. 
Al qual proposito il nostro santo servivasi di un paragone 
molto calzante , e patetico. Siccome il compasso , diceva , 
con una punta sta fisso , e coll ’ altra forma il circolo , 
ritornando al punto della sua partenza ; così dobbiamo 
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noi diportarci nel nostro operare. Con questa massima di- 
pingeva il santo sè medesimo , ed ammaestrava i suoi con- 
gregati, i quali chiamati da Dio alla vita apostolica non deb- 
bono giammai permettere, che la distrazione s’ impossessi del 
loro spirito , ma operando con rettitudine d’ intenzione , e 
vivendo uniti con Dio debbono promuovere la salvezza delle 
anime senza detrimento della propria perfezione. 

Difalti mentre il raccoglimento dello spirito produce il di- 
staccamento dalle cose terrene, e l’unione con Dio; a pro- 
porzione che 1’ anima a Dio si congiunge, viene in pari tem- 
po a concepire maggiore alienazione dalle creature. Cià si 
osserva nella vita di Alfonso ; mentre iu lui si diedero la 
mano scambievolmente il distacco dal mondo, e l’intima u- 
nione con Dio. Era perciò sua massima, che per non ama- 
re altro che Dìo bisogna stare distaccato da tutto : che 
dobbiamo cercare in tutte le cose solo Iddio , ed essere 
distaccati anche dalle cose spirituali , giacché la per- 
fezione consiste nell’unione con Gesù Cristo per poter 
dire coll’ apostolo : vivo ego jam non ego , vivit vero in 
me Christus. Questo fu lo studio del nostro santo, il quale 
durò per tutto il lungo corso del viver suo : e quasi- che 
dopo un lungo stadio avesse fatto ancor poco , spronava sè 
medesimo sull’ esempio de’ santi , e specialmente su quello 
del divin Redentore. Avendo imposto nella sua regola a tutti 
i suoi congregati di dover vivere raccolti in Dio per l’a- 
vanzamento nella perfezione, egli il primo ne dava esempio 
lucidissimo di osservanza. « Siamo venuti in congregazione, 
» diceva, per imitare più da vicino Gesù Cristo : Gesù Cri- 
» sto non parlò , che della dottrina ricevuta dal sup divin 
» padre ; e la notte spendevala nel silenzio, e nell’ orazio- 
• ne. Noi adunque dovendo imitare questo divino modello 
» dobbiamo persuaderci , che nella solitudine dello spirito 
» si avanza l’anima nostra nella santità : un’anima raccolta 
■ vien consolata dal Signore coll’ affluenza delle sue grazie 
» celesti, e specialmente col dono delle lacrime : un’ anima 
» raccolta se predica, se parla, indimmi i cuori, perchè co- 
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» munica agli altri quelle impressioni celesti, che in sè ha 
» ricevute dall’unione con Dio ». Specialmente poi si os- 
servava in Alfonso quest’ ammirabile raccoglimento di spirito 
nelle sue infermità, mentre non tralasciava anche in mezzo 
ai suoi dolori di tenere la mente sollevata in Dio, e di pra- 
ticare i soliti suoi esercizi di pietà. Risvegliatosi una matti- 
na dal sonno chiamò il fratello serviente, e gli dettò questi 
sentimenti : io mi compiaccio di tutte le compiacenze , 
che ha Gesù Cristo verso la chiesa, per le anime, e per 
la gloria dell ’ Eterno Padre ; e mi compiaccio di tutti 
gli atti di volontà, con cui Gesù Cristo se ne compiace. 
Or questo è un contrassegno non equivoco, che il di lui spi- 
rito era talmente ingolfato nel pensiero delle cose sante, che 
anche assopito, oppresso , o addormentato raggravasi quale 
Elilropio intorno al sole divino ; e che lo splendore de’ lu- 
mi celesti rifletteva sempre i suoi raggi sulla di lui bell’a- 
nima , polendo gloriarsi colla sposa de’ sacri cantici : ego 
dormio , et cor meum vigilat. Quindi allorché si sentiva 
arido, faceva leggersi i succennati sentimenti, protestandosi 
che in ogni ave Maria dei rosario intendeva di fare questi 
atti medesimi. Argomento di questa sua intima unione eoa 
Dio furono altresì quelle singolari azioni del santo nella sua 
ultima infermità. Chiunque si recava a visitarlo era da lui 
pregato, che gli avesse parlato un poco del paradiso ; e la 
lezione spirituale nei giorni della sua malattia doveva ver- 
sarsi sopra questo soggetto. Dopo la comunione si faceva 
leggere Gisolfo nei suoi sermoni sul paradiso, e sul beatifi- 
co amore : volle anche sentire la lettura della predica del 
Segneri, che Iddio è l’ amico più fedele degli uomini. Sfinito 
di forze , e quasi già morto traspariva nel suo volto la se- 
renità del paradiso ; ed avendogli detto un padre, che i me- 
dici stavano osservando, se mai sopraggiungesse un tale pa- 
rosismo, che sarebbe stato di cattivo indizio ; che male se- 
gno ? rispose il santo , il male segno è di morire in di- 
sgrazia di Dio. Ripeteva sovente quest’aspirazione: Sun 
Francesco mio , vorrei morir presto per venirti a vedere 
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in paradiso : intendeva parlare di s. Francesco di Sales, la 
di cui vita aveva letto frequentemente, e le di cui virtù a- 
veva cosi bene imitate. Nei suoi ultimi vaneggiamenti, e de- 
bolezza di testa voleva sempre ripetere gli atti cristiani, ed 
altre sue divozioni ; e benché gli si affermasse di averle già 
dette, non si quietava punto, finché non le avesse ripetute. 
Ora da tutti questi sentimenti di Alfonso, dalia sua continua 
occupazione, e pensiero delle cose sante, dal sno impegno, 
ed amore per l’ esercizio delle virtù , e per cercare il solo 
gusto di Dio in tuli’ i tempi di sua vita non escluse le in-* 
fermila gravissime, le quali sogliono abbattere io spirito del- 
Puomo, e alienarlo da qualunque pensiero, rendendolo quasi 
inabile ad esercitare le sue facoltà, ne risulta chiaramente, 
che Alfonso distaccatosi una volta dal mondo , e da tutti i 
suoi beni prese il Signore per unica sua eredità, e a lui si 
strinse con vincoli così tenaci, che la vita di tuiifu piutto- 
sto una vita celeste, che terrena. 1 -".v ; ... . t. 

I tre gran mezzi insegnati da Alfonso , e da lui fervida- 
mente praticati per conversare sempre con Dio furono la di- 
vozione al santissimo sacramento dell’altare, alla passione di 
Gesù Cristo, ed a Maria santissima. Per rapporto al sacra- 
mento dell’altare abbiam già detto, càe questo amore io con- 
giunse intimamente con Dio, fu il principio della sua eroi- 
ca santità, ne fu il progresso, e la consumazione su questa 
terra. Imperocché fino all’ultimo respiro altro non agognava 
questo santo, eh» di conversare famigliaralente con Gesù Cri- 
sto nella saota eucaristia. Impotente per la sua decrepitez- 
za, e per i suoi malori voleva essere trascinato nella chiesa 
per trattenersi con Gesù Cristo, e corteggiargli re del cie- 
lo Avendogli detto un giorno il fratello serviente : padre 
andiamo un poco al coro, perchè conosceva il di ini de- 
siderio, Alfonso rispose attonito : un poco 1 un poco assai; 
giacché altro non bramava questo- santo divenuto impotente 
ad ogni altra cosa, se non che di spendere le sue ore avanti 
il divin sacrameuto. Riguardo alla sua tenera divozione , e 
meditazione sulla passione di Gesù Cristo, fu questo l’altro 
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mezzo, di cui ai avvalse per vivere unito con Dió nelle pia- 
ghe del divin Redentore, alcuni in un subito , così egli si 
esprimeva, vorrebbero giungere aita perfezione , e perciò 
sono sempre inquieti. Bisogna prima attaccarsi ai piedi 
di Gesù Cristo , poi baciargli le mani , indi penetrare 
nel suo sacratissimo costato. Ecco in qnal guisa il nostro 
santo viveva conritto alla croce di Gesù Cristo , associan- 
dosi con profonda meditazione alle pene dell’uomo Di* 
crocifisso. Per questa via egli giunse a somiglianza di s. 
Bernardo a fermare la sua dimora nel sacro cuore di Ge- 
sù Cristo : partecipando in questo divino santuario l’inti- 
ma comunicazione dei suoi meriti , e di quelle grazie sor 
praline, che souo riservate alle anime più amanti. E ben 
può dirsi , che a questo oggetto permise il Signore , che 
Alfonso fosse negli ultimi anni di sua vita percosso da quel- 
la fiera artritide, la quale gli curvò di tal maniera il collo, 
fino ad apparire agli sguardi di ognuno quale un’ altro cro- 
cifisso. Finalmente per mezzo della Vergine santa mediatri- 
ce degli uomini presso Dio , dispensatrice delle divine gra- 
zie, canale di comunicazione del santo amore alle anime per- 
venne Alfonso a quell’ intima unione col sommo bene , per 
cui altro non sapeva respirare se non che la volontà, e l’a- 
more di Dio. Andato a visitarlo in Pagani il sacerdote D. 
Salvatore Tramontana cotanto a lui attaccato per antica ami- 
stà, e tanto altresì dal santo amato, e stimato, quantunque 
si trovasse Alfonso giacente a letto, e quasi assopito , pure 
con volto gioviale gli domandò ben tre volle, come ne stesse 
in salute $ ed interrogato dal detto sacerdote , come anche 
egli la passasse, sto secondo il solito , rispose, cadente , e 
colla morte vicina ; ma voglio solo Dio , e ripetè quest’e- 
spressioae varie volte. Gli affetti adunque di Alfonso erano 
sempre rivolti a Dio in tuli’ i tempi , in tutte le infermità, 
in tutte le circostanze senza alcuna riserva. Questi suoi af- 
fetti d’ amor di Dio sono stati da lui palesati nelle sue ope- 
re, perchè erano gli affetti del suo cuore innamorato sem- 
pre di Dio, e a Dio intimamente congiunto. Ora contemplan- 
ti 
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do, ora facendo 1> orazione mentale , ora trattenendosi nelle 
sue visite prolungate a Gesti Cristo, ed a Maria santissima, 
ritraeva quei sentimenti , che gii uscivano spontaneameute 
dal labbro, che imprimeva colla sua pènna nei libri dati alia 
luce , che promulgava dalla cattedra di verità ai fedeli per 
compungerli, e tirarli all’ amore di Dio. E questa sua unio- 
ne col Signore si osserva ancora nel comporre le sue can- 
zoncine, che son ripiene di tanta unzione. Il vescovo di Mo- 
nopoli diceva rapporto alle medesime : per quanto ho lette 
canzoncine spirituali antiche , e moderne , mi pare che 
il Liquori abbia ri/ormato questo canto, unendo ai pen - 
sieri sublimi sentimenti così dicoti, che compungono, e 
muovono lo spirito. - 1* « ' • a ; i" 

Poiché adunque non havvi maggior tormento per le anime 
di Dio amanti, quanto l } apprensione, ed il timore di perde- 
re il sommo bene da esse amato ; quindi non è meraviglia, 
che cagionasse ad Alfonso tanta pena quella prova, a cui fu 
assoggettato come anima singolarmente prediletta per vari 
anni dal sum Signore. Nelle oscurità del suo spiritagli sem- 
brava essere ributtato da Dio ; perciò diceva piangendo al 
suo direttore D. Andrea Villani : parlo con Dio, e ad ogni 
parola, che dito pare che mi ributti : è cominciata que- 
sta mattina una tale tempesta. Dico : Gesù Cristo mio , 
ti voglio amare con tutto il cuore, e mi sento dire: non 
è vero. Non mi sono mai veduto così miserabile , come 
sto adesso. Altra volta nel tempo che mangiava interruppe 
il suo cibo, e si pose ad esclamare : mi sento dire, tu hai 
lasciato Dio , e Dio ha lasciato te / non posso mangiare, 
perchè mi si stringe la gola. Di Andrea Villani ivi presen- 
te gli suggerì tosto un passo della scrittura per suo con- 
forto ; ed Alfonso facendolo scrivere sulla carta per ram- 
mentarselo in altra simile circostanza ripeteva: oh Dio ! quan- 
te tolte V ho insegnato agli altri. Così quest’anima vera- 
mente sublime per la, sua intima unione col Signore fu pro- 
vata nella sna fedeltà da quel Dio , il quale si compiace , 
dirò così, di scherzare coi suoi servi per dare ai medesimi 
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occasione (li confermare con atti- di protestazione, e con te- 
stimonianze non equivoche di attaccamento il. loro perfetto 
amore. 

*• • ■ . .. 

CAP. XXXII. b» ultimo. 

Suoi doni soprannaturali. 

I servi prediletti de! Signore, avvegnaché con la loro cor- 
rispondenza alle divine grazie si rendono meritevoli , che a 
larga mano l’ altissimo donatore dispensi loro i suoi carismi , 
cosi per Io sovente sono contraddistinti dalla divina libera- 
lità con I’ effusione di quei doni , i quali secondo la sacra 
teologia si appellano gratis dati : Dei amici tamquam per- 
fectiores , sicut vberiori replentur gratia , ita potioribus 
ornati sunt donis (1). Questi doni benché non siano neces- 
sari! a costituire la vera santità, la quale essenzialmente con- 
siste nella perfezione della divina carità per la purità della 
vita congiunta all’esercizio eroico delle virtù evangeliche , 
sogliono nondimeno essere una prova non equivoca della san- 
tità. Perciò quasi tutti i santi furono dotati in loro vita dat 
Siguore di questo corredo nobile, e glorioso, per manifesta- 
re al mondo non meno la gloria della sua santità, che della 
sua possanza infinita. Quamquam miracola , cosi s. Gre- 
gorio Magno , et divina charismata sanctitatem non fa - 
ciani, eam tamen ostendunt (2). 

Oltre di che concorrono mirabilmente a confermare la ve- 
rità della nostra religione santissima , ed a conferirle mag- 
gior lustro, e splendore : il che vien espresso dalla dottri- 
na del grande apostolo delle genti. Volendo egli ammaestra- 
re i fedeli di recente convertiti dal paganesimo , siccome , 
dice loro, allorché eravate immersi nelle tenebre del genti- 
lesimo, i sacerdoti degl’ idoli vi conducevano davanti ai muti 

(1) S. Lor. Giust. de cast, connub. c. 17. 

(2) Ilom. 29. > *< 

* 
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simulacri , ingannando la vostra credulità coll’ affettare un 
linguaggio misterioso, e col fingere avvenimenti straordinarii, 
guarigioni di morbi, e predizioni del futuro ; cosi essendosi 
degnato il vero Dio di sgombrare dalle vostre menti ogni 
errore, e trasportarvi nell’ammirabile luce del suo vangelo, 
è mio dovere l’istruirvi intorno alle operazioni soprannaturali 
di quello spirito, il quale essendo il Dio della santità, e del- 
]’ amore palesa per l’organo dei suoi servi diletti le mera- 
viglie della sua grazia a conforto della vostra fede : De spi- 
ritualibus autem nolo vos ignorare (3 ) . Quindi prosiegue 
ad enumerare questi doni gratuiti, insegnando, che oltre la 
manifestazione della santità nei suoi servi eletti per la co- 
mune edificazione della chiesa , santità , che consiste nella 
pratica di virtù tanto sublimi e pure, le quali solo dallo spi- 
rito di Dio possono essere ingerite , suole il Signore distri- 
buire singolarmente a ciascnn di loro i suoi doni gratis dati 
proporzionatamente alla missione loro conferita. Imperocché 
nd alcuni concede la grazia della sapienza, della scienza, e 
della fede : alii per spiritimi datur sermo sapienliae , 
olii sermo scientiae, alii Jìdes in eodem spirita ad at- 
tri il dono delle lingue, alii genera llnguarum • a quegli 
Ja grazia delle guarigioni, alii grada sanitatum; a questi 
la predizione delle cose future , alii prophetia ; ad uno la 
discrezion degli spiriti, alii discredo spirituum. ad un’al- 
tro I’ operazione delle virtù, alii operatio virtutum ; ad al- 
tri finalmente l’ interpretazione delle divine scritture ; il tutto 
secondo che lo esige l’ordine imperscrutabile della sua pre- 
videnza, e giusta il suo beneplacito : dividens singulis prout 
vult. Ma tutti sono doni, che vengono comunicati dallo spi- 
rito del Signore: omnia autem operatur unus , idemque 
ò'piritus. 

Or di questi doni ne fu riempiuto a dismisura lo spirito 
di Alfonso per accreditare la sua missione, e per l'ar risplen- 
dere la sna santità. È ben vero, che essendomi io proposto 


(1) 1. ad Cor. c. 12. 
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di narrare le virtù di lui per far palese la sublimila del sue 
spirilo , acciò le persone di ogni classe veggano in esso un 
modello della più alta perfezione , potrà sembrare cosa su- 
perflua, che io parli ora dei suoi doni soprannaturali; avve- 
gnaché, come poc’ anzi si è da me provato, darsi possa ve- 
ra , e sublime santità senza di essi. Tuttavolta bo creduto 
esser cosa molto opportuna discorrere in succinto dei molti- 
plici doni soprannaturali di questo eroe, affinché sia manifesta 
la predilezion del Signore verso il suo servo , ed in pari 
tempo si conosca , che avendolo Iddio prescelto ad operare 
cose tanto mirabili a vantaggio della religione, e della chie- 
sa, si è degnato corredare la sua missione coll’apparato no- 
bilissimo dei portenti. Nulla dirò delle prime quattro grazie 
gratis date, enumerate dall’ apostolo, le quali giusta la dot- 
trina del Bellarmino si concedono dal Signore con istabilità 
per modo di abito permanente a quelli , che sono da Ini 
chiamati all’apostolato; poiché in quanto alla grazia della 
sapienza , della scienza , della fede , e della interpretazioni 
delle scritture , da quello che ho riferito dello zelo , della 
dottrina, e delle grandi operazioni di Alfonso risulta chiara- 
mente esserne stato a dovizia fornito dallo spirito del Si- 
gnore. Nè tampoco parlerò del dono delle lingue , il quale 
consiste nel parlare in diversi idiomi naturalmente ignoti , 
ed essere inteso dalle genti di varie nazioni, e differente lin- 
guaggio ; mentre questo dono ha per iscopo la propagazion 
della fede nelle varie regioni del mondo , e fu conceduto 
agli apostoli inviati da Dio a promulgar fra le genti il sno 
vangelo. Laddove la missione di Alfonso avendo avuto altro 
scopo , ed essendo solito l’ onnipotente Iddio di non operar 
cosa alcuna seoza un fine altissimo preinteso dalla sua infi- 
nita sapienza, sarebbe stato frustraneo un tal dono in Alfon- 
so. Parlerò pertanto delle grazie gratis date analoghe alla 
missione di lui, e da me si dividerà paratamente in altret- 
tanti paragrafi questo capitolo. 
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Estasi, e rapimenti di spirito. 

Quantunque l’estasi, e il rapimento di spirito propriamen- 
te parlaudo appartengano al decimo, ed undecimo grado del- 
ì’ orazióne sopraunaturale , ed infusa, nè si possano appel- 
lare grazie gratis date , perchè a formare qualunque gra- 
do di contemplazione può bastare il dono della sapienza, e 
dell’Intelletto; tuttavia, secondo la dottrina dell’angelico, 
è d’uopo distinguere due sorte di sapienza. L’uno produce 
il retto giudizio delle cose divine , e regola le azioni ad 
acquistare con perfezione la propria salute; e questa sa- 
pienza si possiede da tutte le anime, che sono in grazia, e 
ai appartiene ai doni dello spirito santo, i quali sono comu- 
ni a tutti i giusti. L’ altra produce un giudizio più sublime 
delle divine cose, onde poterle agli altri comunicare, e di- 
ligere le di loro azioni, e questa si addice alle grazie gra- 
tis date : Dicendum. quod sapienlia importat rectitudi - 
ntm judicii circa divina conspiclenda . et consulenda : 
quidam enim tantum sorliuntur de recto judicio in con- 
templai ione dlcinorum, quantum est necessaria™ ad sa* 
tutem , uttde dicitur 1. Joannis 20. Vnctio docet vos de 
omnibus : quidam vero altiori grada perficiunt sapien- 
tiae donum, et altiora viysteria cognoscunt , et aliis ma- 
nifestare possunt ; et iste gradui sapientiae magis per - 
tinet ad gratini gratis datas, secundum illud 1. ad Cor. 
12. jlii datvr per spiritual sermo sapientiae. (I). Ciò 
premesso, oltre di essere stato fornito il nostro eroe dei doni 
mirabili della sapienza, e dell’intelletto abitualmente per 
compiere con profitto la sua missione, come ho detto di so- 
pra ; De fu anche profusamente dotato dallo spirilo del Si- 
gnore io quanto all’ unione mistica di amore, la quale alie- 

(1) 2. 2. quaest. 43. a 3 ). 
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na P anima totalmente dai sensi con somma soavità, e sen- 
2 ’ alcuna violenta, affinchè noo soltanto lo spirito di Alfonso 
fosse più altamente illustralo a cooperare alla santificazione 
dei prossimi, ma un lustro maggiore si diffondesse sulla san* 
tifa di lui a pubblica edificazione. 

É fuor di dubbio , che Pestasi vien prodotta dall’ unione 
di amore , giusta il detto deli 1 Areopagila : Jmor extasin 
facit, poiché P amore unitivo cavando P anima dai sensi , « 
da sè stessa la trasforma in Dio : il che avviene in due mo- 
di secondo P insegnamento di s. Tommaso (I). In primo 
luogo disponendola a quest’ unione per mezzo della medita- 
tone; in secondo luogo direttamente a Dio congiungendola 
e in Dio trasformandola : lYimum quidem extasim facit 
umor dispositive , in Quantum facit meditavi de amato ; 
intensa enim meditatio nnius abstrahit ab aliis ; sed 
secundam extasim facit amor directe. Secondo tale prin- 
cipio è d’uopo dire, che Alfonso sia stato ordinariamente 
favorito da Dio nell’orazione di questo dono soprannaturale. 
Imperocché, la frequenza delle sue contemplazioni, il fervore 
delle sue aspirazioni, la lunghezza d'-l tempo, che v’ impie- 
gava, dimostrano abbastanza , che il Signore discoprendogli 
gli arcani della sua sapienza, traeva a sè dolcemente Io spi- 
rito di lui, e lo rifocillava colPqpzione soavissima delia sua 
eterna sostanziale carità. Lo attestò il venerabile servo di 
Dio D. Mariano Arcieri, il quaje io ammirò più volte esta- 
tico nelle sue giornaliere, Adorazioni avanti il divin sacra- 
craraento esposto per le 40. ore : Lo attestarono molti al- 
tri pii sacerdoti,..! quali da lui attinsero lo spirito della di- 
vozione , e furono suoi emuli nell’ adorare giornalmente il 
santissimo sacramento : questi hanno deposto, che nell’ ot- 
tavario del Corpus Domini, il quale si celebra ogni anno con 
solenne pompa nella reale chiesa di santa Chiara, Alfonso si 
tratteneva assiduamente nella detta chiesa, solilo a chiamare 
quest’ ottava la sua campagna. Lo attestarono infine tutti i 

(1) i. 2. q. 28. a 3. ). 
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nostri congregati suoi contemporanei, ed altri spettatori , i 
quali frequentavano le nostre case, che allorquando Alfonso 
meltevasi in orazione diveniva subito estatico, tanta era la 
veemenza, con cui il suo spirito s’ immergeva nella contem- 
plazione delle divine cose. Il che viene registrato nelle le- 
zioni del suo uffizio col seguente encomio : proe amorfo 
vehementia vel seraphicis liquescebat ardoribus , vel in * 
solitis quatiebatur tuo ti bus , vel abstrahebatur a sen~ 
sibus. 

Difatti fu osservazione costante di tutti quelli, che lo as- 
sistevano, che il santo appena cominciava la celebrazione dei 
divini misteri, vedevasi tosto assorto in Dio : il suo volto si 
infiammava per la ridondanza della celeste carità, e talvolta 
diveniva luminoso al pari di un Serafino. Lo stesso gli av- 
veniva nel visitare il santissimo sacramento, nel rendimento 
di grazie, ed ogni qualvolta meditava qualche mistero di no- 
stra santa religione. Fece collocare nella sua cappella do- 
mestica, essendo vescovo , un quadro della santissima An- 
nunziata dal lato del vangelo, dimodoché gli veniva di pro- 
spetto, allorquando recitava il vangelo di s. Giovanni nel fi- 
ne della messa. Ora fissando egli i suoi sguardi in quell’im- 
magine era subito rapito alla contemplazione dell’ ineffabile 
mistero dell’incarnazione del divin verbo in estasi sublime, 
Alle volte andando qualcheduno a visitarlo nella sua stanza lo 
ritrovava colla mente assorto, ed elevato in Dio, dimodoché 
vi era bisogno di riscuoterlo. Non di rado avveniva, che 
stando rapito in Dio , e col volto acceso per tutto il tempo 
della messa, appena la terminava , diveniva pallido a guisa 
' di uh cadavere cogli occhi aperti, e fissi in Dio, e così trat- 
tenevasi assorto per lungo tempo , finché non era riscosso 
dal fratello , che lo serviva. Ma specialmente negli ultimi 
anni del viver suo trattenendosi lungamente avanti il santis- 
simo sacramento lo si vedeva corteggiare il re del cielo tut- 
to estatico, ed ora sentivasi esclamare, e prorompere in pro- 
fondi sospiri , ora faceva dei gesti inopinati , ora sfogava in 
repentini slanci di amore, accompagnali da movimepli in tutto 
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il corpo, ora sbalzava improvvisamente dalla sedia, ove era 
seduto ; dopo di che esclamando : oh Dio , oh Dio rimet- 
tevasi nello stato di quiete. Or queste elevazioni della sua 
mente, questi rapimenti del suo spirito osservavansi in tutte 
le solennità dei sacrosanti misteri di nostra religione, e nelle 
festività di Maria Vergine. Nella notte di Natale assisteva 
fervorosamente alla recita del divino uffizio , dopo il quale 
celebrava la santa messa con estraordinario fervore, cogli oc- 
chi bagnati di lagrime, col volto arrossito , e risplendente, 
che restavano inteneriti tutti gli assistenti , e sentivansi li- 
quefare il Cuore di tenera divozione. Sopratutto vedevasi ele- 
vato sopra sè stesso nei tre ultimi giorni della settimana 
santa, nei quali assisteva ai divini offici, e celebrava i mi- 
steri della passione con fervore inusitato, trattenendosi per 
molte ore del giorno , e della notte estatico avanti al così 
detto santo sepolcro. Fu ritrovato una volta io questi giorni 
dal P. Negri consultore generale colle mani congiunte , e 
cogli occhi verso del suo crocifìsso, che diceva : Gesù Cri- 
sto mio , mi paiono mille anni di morire , e di venire a 
vedervi in paradiso , e dopo avervi baciati i piedi , la 
prima cosa , che voglio dirvi , sarà questa : Ah ! Gesù 
Cristo mio , ri ringrazio , che avete voluto assai patire 
per me: quanto vi ha costato l'anima mia ! E chi può 
ridire , quali fossero le comunicazioni, con cui il Signore li- 
beralissimo verso i suoi servi diletti inebriava con soavis- 
simo liquore di santa carità lo spirilo di Alfonso ? Può ri- 
levarsi in qualche modo da quell’ espressione solita a pro- 
ferirsi dal santo, allorché parlava dell’ orazione per innamo- 
rare di questo sant’ esercizio lo spirito dei suoi congregati: 
Io esco sazio dall’ orazione; allorché mi sono raccoman- 
dalo a Dio con fervore. Può argomentarsi singolarmente 
da quei sublimi rapimenti fuor di sè, ed estasi profonde, eoa 
cui fu le tante volte favorito dal suo Dio al cospetto di molti 
per manifestare 1’ altezza della di lui santità. 

Fra le altre è ammirabile quella, che lo sorprese nel chio- 
stro dei padri domenicani in s. Caterina a Formello. Trattene- 
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vasi il santo colà per attendere, che si fosse aperta la chie- 
sa, ed entrarvi ad Orare. Ma poiché erano le ore 21. del 
mese di luglio , ed il sole era ardentissimo , si sedè sopra 
uno dei parapetti del chiostro medesimo all* ombra. Ingolfa- 
tosi frattanto nella sua meditazione, e divenuto estatico, il 
sole cominciò a colpirlo coi suoi raggi infocati, e le nosrhe 
svolazzandogli d’ intorno lo tormentavano. Trovossi per caso 
a passare colà un parroco di Monteforte, il quale vedendolo 
così esposto al sole, e da quegli insetti morsicato, e creden- 
do che fosse nddortnentato si accostò per Svegliarlo. Ma quii 
fu il suo stupore, allorché 1’ osservò cogli occhi aperti , e 
rivolti verso il cielo , colle mani piegate innanzi al petto, 
tutto assorto in contemplazione ? Chiamò varii di quei reli- 
giosi ad ammirare 1’ estasi sublime di Alfonso. 1 Sebbene dò- 
po qualche tempo rinvenuto in sé , e vedendo gente a sè 
d’intorno, tutto confuso, e senza dir parola velocemente se 
n’ andò alla chiesa. *' • 

Non meno stupenda fu un’ altra estasi, nella quale fu ve- 
duto immerso da un sacerdote della nostra congregazione, 
mentre entrava nella camera di lui per parlargli r siccome 
non rispondeva il santo al bussare, che si faceva la sua por- 
ta , apri confidentemente , credendo che non avesse inteso. 
Ma lo ritrovò inginocchiato col volto risplendente , e fuori 
di sè. Però essendosi scosso al rumore del calpestio, il detto 
sacerdote se ne fuggì immantinenti per non recargli sog- 
gezione. 

Altra volta fu inteso il santo prorompere in alte grida, 
mentre era nella sua stanza. Vi accorse subito un sacerdo- 
te per vedere, se fosse stato assalito da qualche male , ed 
avesse bisogno di alcun soccorso. Ma che ? Lo rinvenne co- 
gli occhi chiusi, col collo come svenuto, colle braccia aper- 
te, ed alzate in aria, tutto immobile , e fuor di sè stesso. 
Ravvisandolo in tal positura, ed accorgendosi esser questo uno 
dei solili favori soprannaturali , di cui regalavalo sovente il 
Signore, se ne rimase colà in osservazione, e vide, che do- 
po un tempo notabile spalancò gli occhi estatico in faccia al 
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crocifisso , cbe gli era di rimpetto , ed il volto da pa Uido 
qual’ era divenne tatto infiammato, e quasi raggiante. Il che 
dinotò senza dubbio, cbe essendosi il santo ingolfato nel me- 
ditare la passione di Gesù Cristo fu da prima sorpreso da 
intensa pena nel contemplare le piaghe del Salvatore , e di 
poi iufiommossi ardentemente il suo cuore al riflesso della 
divina carità. Ora il sudetlo padre attestò , cbe dopo que- 
st’ epoca l’estasi del santo avvennero poi per lungo tempo 
ogni giorno, giacché celebrando egli la messa , mentre Al- 
fonso stava ad orare, o a farsi il rendimento di grazie avanti 
il santissimo sacramento, lo vide spesse volle sbalzare dalia 
sua sedia ; e trovandosi altre fiate nel coro in unione di lui 
lo vedeva sempre assorto , e sorpreso dagli stessi movimenti 
nel suo corpo. 

Da ciò si rileva, che l’estasi in Alfonso erano quasi abi- 
tuali, e tanto era per lui il mettersi in orazione, quanto in- 
golfarsi tosto nella più sublime contemplazione , ed essere 
rapito col suo spirito fuor dei sensi. Nè deve recar maravi- 
glia a chiunque abbia una cognizione anche tenue delle o- 
perazioni mirabili della grazia verso quelle anime, le quali 
per il totale allenamento dalle cose misere di questa terra, 
per l’ esercizio continuo delle più ardue virlù, e per l’uso 
frequentissimo dell’orazione sgombre essendo da ogni mini- 
mo affetto, cbe impedir possa l’ avvicinamento al sommo be- 
ne, meritano, che 1’ altissimo dispensalore dei suoi doni le 
ristori con un pascolo tutto intellettuale , che le attragga 
soavemente all’ unione mistica del suo amore. Or tale stala 
essendo la condotta di Alfonso fin dalla prima sua gioven- 
tù, ed agognalo avendo mai sempre il consorzio col sommo 
bene , fu dolalo perciò dal Signore di questo dono rarissi- 
mo, cbe illustrandogli superuamenie l’ intelletto, cbe distac- 
cando il suo spirito da tutto il creato, e da sé stesso, lo 
rapiva soavemente con quei vincoli di amore, che dai teo- 
logi vengono appellati sposalizio dell’ anima con Dio, ovvero 
matrimonio spirituale col sommo infinito bene. 

È ben vero però, cbe queste estasi amorose di Alfonso e- 


Digitized by Google 



«3??§ 352 St- 
rano soventi volte accompagnale da ammirabili, e portentose 
elevazioni del suo corpo ; avvegnaché lo spirito di lui as- 
sorto in Dio con perfetto rapimento , giusta il linguaggio 
della mistica teologia, anche il corpo veniva in alto solleva- 
to, divenendo agile, e standosi penduto in aria lungo tratta 
di tempo : quindi compariva agli occhi dei circostanti acce- 
so, e rubicondo nel volto , e talvolta anche luminoso. Sic- 
come avvenne in Foggia avanti l’ immagine miracolosa di 
Maria Vergine detta l’ Icona Vetere a vista di numeroso po- 
polo, come altresì in Amalfi, in Axienzo, ed in s. Giorgio. 
In questi rapimenti fu veduto dall* uditorio sollevarsi più 
palmi sopra il pergamo coi volto raggiante di celesti splen- 
dori , e grande compunzione suscilossi nel cuore di ognu- 
no- Ma ben altre volte fu da Dio favorito in segreto di si- 
mil grazia. Difatli essendo entralo una mattina nella stanza 
del santo un nostro sacerdote per recitare secolui le ore 
canoniche, lo ritrovò in alto di stare ginocchioni, sollevalo 
però da terra due in tre palmi colle braccia mezzo aperte, 
cogli occhi elevati verso il cielo, col volto risplendente, im- 
mobile, e privo sensi. A questo spettacolo s’ inginocchiò 
il medesimo dietro di lui con gran riverenza , e così stava 
contemplandolo per buona pezza, sentendosi risvegliare nello 
spirito la più fervente divozione. Allorché avendo il santo 
mandato un profondo sospiro dicendo, mio Dio , mio Dio , 
calò pian piano a terra, e situossi nel proprio luogo. Ma av- 
vedutosi di essere stato osservalo , si coprì il volto di ros- 
sore, e gl’ impose di non manifestare a chi che sia cosa 

alcuna. I • • ’ 

Parimenti assistendo un canonico della sua cattedrale alla 
messa del santo prelato, si accorse da prima, che era fuor 
del solito attonito, ed assorto fuor di sé. Diè principio alla 
messa, e la proseguì con estraordinario fervore , e commo- 
zione di animo fino al canone. Allora quel canonico si cur- 
vò sulla sedia per fare la sua orazione : ma vedendo , che 
passava lungo tempo fino alla consecrazione, alzò la testa, e 
vide, che il saulo tenendo fra le sue mani l’ostia aveva gli 
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occhi fissi alla croce, i capelli rizzati, e che slava sulla pre- 
della dell’altare colla sola punta dei piedi in atto di spic- 
care un volo, di modo che non avrebbe potuto sostenersi in 
quella positura senza una forza soprannaturale, che sostenuto 
le avesse. Corse perciò a chiamare il fratello Francesco An- 
tonio, il quale niente stupito del caso andò a tirargli un po- 
co fa veste, e così mandando un dolce sospiro consacrò, e 
proseguì la messa. - 

* Or da questi favori , e da molti altri , i quali non sono 
giunti a nostra notizia, perchè tenuti occulti dal santo per 
la sua umiltà, si raccoglie chiaramente, che il Signore ora 
‘per accreditare la missione di Alfonso, ora per compensarlo 
anche in questa vita dei tanti travagli , e pene, che soste- 
neva per la sua gloria, si compiacque favorirlo sovente coi 
rattij più perfetti, in cui si celebra lo sposalizio dell’ani- 
ma col suo Dio , e che alle sole anime si concedono , le 
quali siano del tutto purificate, e capaci di ricevere i doni 
dello spirito purissimo. Mentre in tali eccessi di mente l’a- 
nima vien rapita con dolce violenza fuor dei sensi esterni, 
ed anche dagl’ interni, e vien trasportata a cognizioni pura- 
mente intellettuali , ed alla unione mistica , e trasformativa 
dell’ amore con Dio. Mercè questo dono sublimissimo pota- 
va dire Alfonso al pari dell’apostolo, che egli medesimo noa 
sapeva spiegare, se nel suo rapimento fosse stato net cor- 
po, o fuori del corpo con lo spirito : si ve in corpore, sitx 
extra corpus, nescio; Deus scit (t). Ma ben veniva il suo 
spirito nobilitato, abbellito , ed esaltato con grazie eccelse, 
rimanendo con tutte le sue potenze, e coi suoi atti sommer- 
so, e sprofondato in un abisso di luce, di soavità, di pace, 
e dì riposo a segno tate , che le più dure persecuzioni, le 
contraddizioni di ogni genere, le infermità più tormentose, 
lungi dai discostarlo dal suo Dio, a Dio lo congiungevano 
eoi vincoli tenaci della sua diviua volontà, e della somiglian- 
za oon Gesù Cristo capo di tutti i predestinati. E dalla im- 

- • « ■ 'J a . . ’ « . « ; . t. . 

i 

'{1, 2 ad Cor. 12. 
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pressione, che lasciavano in lui questi doni , ne conseguì 
ancora, che Alfonso possedeva una cognizione assai eminen- 
te, e stima altissima della grandezza di Dio, ed insieme un 
amore così fervido verso il sommo bene, che avrebbe vo- 
luto struggersi per la sua gloria , come si è potuto consi- 
derare in tutto il decorso di questo libro. Di qui ancora quel 
basso conoscimento, e disprezzo di sè medesimo accoppiato 
ad una cognizione così pronta del suo interno, sicché ai suoi 
sguardi traspariva subito ogni minimo mancamento, ed ogni 
atomo d’ imperfezione. Di qui quel distacco rarissimo da ogni 
cosa terrena , e quel desiderio ardentissimo di presto con- 
giungersi a Dio nella beata immortalità. Di qui quella ro- 
bustezza di animo nel divino servizio j mercè di cui anche 
in mezzo alle più veementi distrazioni, il suo cuore, e la sua 
mente mai non disgiungevasi anche per un istante dall’u- 
nione con Dio. Di qui quel desiderio sempre ardente, e sem- 
pre crescente di operare nuove cose a promuovere I’ onor 
di Dio. Di qui quella pace inalterabile, per cui in mezzo alle 
più calzanti avversità lo spirilo di Alfonso godeva la tran- 
quillità di uno scoglio immobile tra i fluiti del mare più 
tempestoso. Di qui in somma tutti quei beni incalcolabili, 
che Iddio fonte perenne di grazia, e di felicità versa nelle 
anime pure , e sommamente tenaci nel proposito di amare 
solo quel]' essere supremo, e degno d’ infinito eterno amore. 

. § 2 . . 

Dono di profezia , e scrutazione delle cose occulte. 

’ . f » \ 

Quelle anime avventurose, le quali per la mistica unione 
col Dìo della verità , e della sapienza sono elevate alla co- 
gnizione delle cose altissime deila divinità , sogliono esser 
chiamate eziandio a parte degli arcani imperscrutabili della 
sua providenza nel governo del mondo, e ben sovente sono 
favorite con illustrazioni , e rivelazioni intorno alle cose fu- 
ture , e contingenti. Questo favore singolarissimo si appella 
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dono, o grazia della profezia, e grazia della discrezione de- 
gli spiriti ; mentre la profezia è una manifestazione delle 
cose avvenire, o di altre occulte verità, che a Dio solo po- 
tendo essere note per la sua scienza inQoita, ne consegue, 
che I’ uomo non possa spingere i suoi sguardi limitati nei 
reconditi arcani delle sue disposizioni, senza esservi ammes- 
so della sua divina bontà. Che se poi questa manifestazione 
abbia riguardo ai secreti del cuore umano, allora questo do- 
no chiamasi grazia delia discrezione degli spiriti, secondo la 
distinzione, e l’ insegnamento del dottore Angelico : Lt pos- 
Bit manifestare ea , quae solius Dei est scire , et haec 
sunt contingentia futura , et quantum ad hoc ponitur 
prophetia : et etiam occulta cordis , et quantum ad hoc 
ponitur discretio spirituum (1). Or queste divine manife- 
stazioni dovendo essere indirizzate alla utilità spirituale dei 
prossimi sia per accreditare, e stabilire la verità, che loro 
s’insegna, sia per impedire qualche male, o promuovere qual- 
che bene, Alfonso ne fu a dovizia fornito dal sommo Datore 
delle grazie, e dei doni. In questo paragrafo parlerò adun- 
que del doDO della profezia , il quale fu sì frequente nel 
nostro santo, e cosi singolare, che ben potrebbe dirsi esser- 
gli stato conceduto da Dio per modo di abito ; ed altresì della 
penetrazione delle cose occulte, e della scrulazion dei cuo- 
ri. Ha nella impossibilità di potere riferire tutte le di lui 
predizioni avverate, mi restringerò alle più principali. 

Trovandosi Alfonso nella missione di Amalfi, ad una sola 
donna fece ad un tempo tre predizioni. Era questa afflitta 
da una malattia, ed in pari tempo era incinta. Essendosi la 
medesima raccomandata a lui per ottenere dal Signore la 
guarigione, ed un parto felice , il santo illuminalo superna- 
mente le profetizzò , che quantunque non fosse volontà di 
Dio il risanarla dal suo male , avrebbe nondimeno partorito 
felicemente una bambina, la quale a suo tempo abbracciato 
avrebbe lo stato religioso, e che il di lei unico figliuolo ma- 
- • • - • • m*. 

fi) 3. 2 tjuaest. IH. a 4. 
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schio sarebbe morto pria di eleggere il suo stato. Or tutte 
queste profezie si avverarono puutualmente nel progresso del 
tempo. . 

Non men singolare fu il vaticinio di Alfonso ad un vesco- 
vo. Recandosi coi suoi compagni a far la missione in un vil- 
laggio della sua diocesi , si presentò il santo al suddetto 
prelato per ricevere la sua benedizione , e le necessarie fa- 
coltà. Ma il medesimo per la stima, che aveva di Ini, voleva 
trattenerlo seco in quella sera, tanto più, come diceva, per- 
chè dagli alunni del suo seminario sarebbesi rappresentata 
una commedia sacra per esercizio di memoria,, e di- comica. 
Alfonso scusavasi fortemente ed il vescovo vieppiù insisteva 
a farlo rimanere. Allora disse il santo quasi sorridendo './mon- 
signor mio , sapete perchè non- posso trattenermi t Per- 
chè la sala dove si farà la rappresentanza potrebbe crol- 
lare. Furono interpretate le sue parole per un pretesto 
chiaro, onde disbrigarsi da ogni impegno,, e fu lasciato par- 
tire. Si diede frattanto principio all’opera nell’ora designa- 
ta senz’ alcun pensiero. Ma nel meglio vacilla la siapza,,, e 
precipita eoo tutto il palco scenico con non liqve, danno ite- 
gli spettatori, e dei rappresentanti. , > 

Sebbene assai più prodigiosa fu la profezia fatta i^q,,vif io- 
ne al genitore del nostro padre Buonopane. Chiamato que- 
sti dal Signore a seguire le pedate di Alfonso coll’ abbrac- 
ciare il suo istituto , non poteva ottenerne il consenso dal 
proprio genitorp , che anzi faceva mille opposizioni per at- 
traversargli l’esecuzione delle sue vive brame di consacrarsi 
a Dio nella nostra congregazione. Per lo che il fratello di 
lui , il quale anche sentiva»! ispirato; da Dio a seguire i! suo 
esempio, non ardiva manifestare tampoco la sua volontà. Ma 
il Signore permise, che il santo benché vivente gli apparis- 
se in sogno sotto le forme di up missionario, e lo minac- 
ciasse di un gran castigo del cielo, se ,piùt oltre si fosse op- 
posto alla vocazione dei suoi due figli ; promettendogli io 
pari tempo, che se avesse ubbidito alla divina volontà, il Si- 
gnore in premio gli avrebbe mandata altra prole maschile. 
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Atterrito da questa visione cedè all’ istanza dei suoi tigli , 
li accompagnò egli medesimo fino alla nostra casa di Ciora- 
ni, e li presentò al santo. Or quale fu il suo stupore nel 
vederlo, e riconoscere in lui quel servo di Dio., che gli era 
apparso in sogno, mentre prima noi conosceva ? Quindi rin- 
corato da lui per P ubbidienza fatta a Dio ebbe veramente 
altri qaattro figli in supplemento dei due , che consacrato 
aveva al Signore. 

Egualmente mirabile è quel gruppo di predizioni, che Al- 
fonso fece nel conservatorio di santa Maria Maddalena sopra 
Gesù Maria in Napoli. Oltre di avere predetto alla sua pe- 
nitente suor Maria Maddalena del Crocifisso, che la inferrai- 
là di tei sarebbe stata insanabile , e che Parrebbe tenuta 
Inchiodata nel letto per luoghi anni fino alla morte, profe- 
tizzò eziandio ad un’ altra monaca inferma di male non pe- 
ricoloso, che sarebbe morta di quella infermità, insinuandole 
di abbracciarsi col Crocifisso , e rassegnarsi al divino vole- 
re. Di più essendo stato condotto dall’ Abbadessa a visitare 
un’altra religiosa di anni 21. parimente inferma , la quale 
stava con gran timore, e dispiacere della morte, rivoltosi il 
santo verso di lei le inculcò di prendere il latte della vo- 
lontà di Dio, soggiungendole altri pii sentimenti in ordine al 
rassegnarsi di buon cuore al divino volere : dal che si com- 
prese, che egli le annunziava la morte, come difatti avven- 
ne non molto dopo , ma con grande tranquillità della pa- 
ziente, attribuendosi questo cambiamento alle preghiere , e 
visita fattale dal santo. 

i ■ -•Ij ' * . . • f 

Trovandosi Alfonso da vescovo in Arienzo, essendo suo co- 
stume di visitare gl’infermi, volle visitare la moglie del si- 
gnor Lelio Romano. Ma nel salire le scale pregato da chi 
P aocompagnava d’ impegnarsi presso Dio con le sue orazio- 
ni per la guarigione dell’ inferma rispose francamente : È 
morta. Il maritò di lei a queste voci proruppe in dirottis- 
simo pianto, ben conoscendo la sua santità : ma Alfonso re- 
plicò : è morta , quietatevi. Difatti la visitò, la confortò coi 
suoi santi discorsi, e dopo tre o quattro giorni l’inferma morì. 

22 
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Era infermo nel convento di s. Pietro martire di Napoli 
il p. maestro fra Tommaso Caputo , direttore del saoto , e 
rettore del seminario di sant’Agata de’ Goti: e poiché Al- 
fonso, erasi di già ritiralo a convivere coi suoi nella casa di 
s. Michele in Pagani, le religiose di sant'Anna della città di 
Nocera, mandarono a dirgli, che avesse pregato per la gua- 
rigione dell’ infermo, sapendo in quanta venerazione lo avesse 
avuto essendo vescovo. Ma dopo alcuni giorni verso le ore 
22. dilaniò Alfonso il suo fratello serviente, e cosi gli dis- 
se : Non sai. che il p. maestro Caputo è morto f Non 
può essere, rispose il suddetto, perchè le monache hanno 
scritto , che sta meglio . Al che il santo ripigliò : Via, via 
è morto. Spinto allora dalla curiosità scrisse subito al sa- 
cerdote D. Salvatore Tramontana, pregandolo* che fosse an- 
dato a s. Pietro martire, e s’ informasse della salute de! p. 
maestro Caputo. Ma che ? Gli fu riferito , che era morto a 
due ore di ootte in quel giorno medesimo, in cui alle ore 
22. il santo aveva asserito essere già morto. 

Di più trovandosi Alfonso per la visita pastorale uella città 
di Airola, e sentendo che un giovinetto di anni tredici era in- 
fermo, e non ancora aveva ricevuto il sacramento della con- 
fermazione , volle subito andare a cresimarlo ; ma al primo 
entrare nella stanza dell’ infermo, gli disse : Pasquale, sta 
allegramente , che da qui altri tre giorni te ne onderai 
in paradiso. Era già il terzo giorno, e l’infermo migliora- 
va ; quando verso la sera del detto giorno aggravatosi H male 
se ne mori dopo poche ore secondo la predizione del santo. 

Parimente quattro anni prima, che Alfonso fosse chiamato 
da Dio Egli eterni riposi, vi era nella nostra casa di g. Mi- 
chele per mutazione d’aria un giovane distinto di nascita , 
il quale accorgendosi di non migliorare affatto , per l’ idea 
vantaggiosa, che aveva della santità di Alfonso , si fece ua 
giorno a lui presentare, e dopo avergli genuflesso baciata la 
mauo lo pregò ad ottenergli da Dio la salute corporale. Ma 
il santo benché non conoscesse la qualità del suo male , 
quasi troncandogli le parole in bocca- gli disse con precise 
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parole : Figlio , raccomandali alla madonna, che ti / àc- 
cia /are una buona morte. Se ne parti atterrito il povero 
giovane, e dopo poco tempo, da che erasi restituito in Na- 
poli sua patria, passò all’ eternità. 

Caduto infermo per apoplessia Simone Taiano di Vietri mol - 
to devoto del santo, la sorella di lui volò subito a ritrovare 
Alfonso, e gli raccontò il caso , lamentandosi ancora della 
perdita, che sofferta avrebbe la sua famiglia , essendo 1* in- 
fermo impiegato nella regia dogana. Qnindi lo scongiurò ad 
interporre le sue preghiere presso Dio , onde ottenergli la 
guarigione. Ma il santo le rispose : Vostro fratello ha da 
fare qui il suo purgatorio eoi moie sofferto, il quale an- 
drà per le lunghe ,* ma ti tuo figlio avrà P officio del pa- 
dre. Quanto egli disse, tutto- si avverò appuntino. L’infermo 
dopo lunghi patimenti se ne mori; ed il suo figlio fra molti 
concorrenti fa preferito ad occupare l’impiego del genitore, 
defunto. * i ■ '< - •• ■: • • •’ * * ì,; j 

Stando Alfonso coi suoi compagni a far la missione nei 
villaggio di Railo, abitava nella casa di un padrone di bar- 
ca fll (pule era partito per Sicilia , e doterà fare ritornò 
fra giorni con un carico di tonnina. La moglie di lui veden- 
do tutto giorno il mare in tempesta, e sapendo, che la loro 
barca era vecchia, e mezzo sdrucita, se ne stava sempre in 
palpito pei timore di qualche naufragio, che avvenuto fosse 
a suo marito. Ma Alfonso compatendo la sua angustia, se la 
fece chiamare, e con termini risoluti 4’ assicurò , che niuna 
disgrazia sarebbe accaduta a suo marito, che anzi fra pochi 
giorni sarebbe arrivato col tuo carico sane e salvo , come 
difatti si verificò. - "• : r ! i < 7 
Uoa donzella sua penitente, mentre traftenevasi nella casa 
di Ciorani, fu richiesta per isposa nel medesimo suo villag- 
gio di Carili da un giovane ben nato. Nel confessarsi chiese 
consiglio al suo confessore, se accettar doveva cotale parti- 
to. Alfonso le disse rotondamente, che non lo avesse accet- 
tato, perchè 1 Iddio le aveva destinato altro sposo in Napoli, 
dove sarebbesi maritata, e che nel primo parto- avrebbe dato 
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aila luce un maschio, il quale a suo tempo , si sarebbe fatto 
religioso Carmelitano. Tutto si avverò giusta la predizione 
del santo : perchè la suddetta giovane dopo quattro, anni 
ebbe uq vantaggioso partito in Napoli ; partorì un maschio, 
il quale all’ età di quindici anni, benché avesse Catto premu- 
ra di entrare in altri ordini monastici , mai non gli riuscì 
l’ intento,. finché non decise di farsi religioso carmelitano. 
Questi fu poi quel padre Imparali, il quale negli ultimi anni 
della vita di Alfonso lo andava spesso a visitare, ied Alfonso 
aveva per lui molta affezione. A costui fece lo stesso Alfonso 
molte predizioni , le quali tutte si verificarono , come può 
vedersi nei processi della sua beatificatone, . -i„ 

Presentassi al santo un giovane per essere ammesso nella 
sua congregazione. I suoi consultori non volevano, che fosse 
ricevuto, mentre la sanità di lui non lo rendeva abile a por- 
tare il peso delle fatiche di un missionario. Ma egli sciolse 
loro ogni difficoltà dicendo , cbe quel giovane se non era 
buono per operario nella vigna del Signore, sarebbe almeno 
divenuto santo nella congregazione. Condiscesero j consul- 
tori al suo divisamento , il quale io realtà fu un vaticinio. 
Fu il giovane ricevuto, e visse molti anni in congregazione 
con grande edificazione, beocbè non potesse operare al pari 
degli altri per la sua troppo gracile complessiooe , e dopo 
la sua morte il Signore anche lo glorificò con varie- grazie 
miracolose concedute per sua intercessione. 

Cadde gravemente infermo il signor marchese di Marco 
benefattore di Alfonso, e della sua coogregazione, avendola 
sempre difesa , e protetta nelle contraddizioni sofferte. Ora 
un suo intimo amico spedì tosto un messo al santo in san- 
t' Agata, affinchè avesse pregato per la salute del marchese 
già spedito dai, medici. Se ne afflisse grandemente Alfonso^ 
ma la mattina seguente sul fare del giorno chiamò di tutta 
fretta il fratello Francescantoniq, e volle, che si fosse man- 
dato altro messo al suddetto amico del marchese per fargli 
eouoscere, che la notte stessa aveva l’infermo migliorato, "e 
sarebbe perfetta me ale guarito, perchè monsignor Lucci ve? 
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scoto di Bovino gli aveva interceduta la grazia, amandolo te- 
neramente. Nella medesima lettera soccartò due immaginet- 
te, una del crocificso, e l’altra della Vergine santissima di- 
cendo , che gliel’ avessero collocate sotto il capezzale , che 
senza meno il marchese avrebbe ricuperata la sanità. Si spedi 
il messo, e si ebbe in risposta , che il marchese veramente 
nella notte antecedente aveva migliorato ; quindi si risanò 
perfèttamente, come iTsanto aveva predetto. 
tr Il‘ fratello del rinomato Selvaggi era molto afflitto per fa 
nuova, che una nave, la quale per suo conto trasportar do- 
veva gran quantità dì merci'! dicevasi naufragata. Corrobo- 
rava tale notizia infausta l’ intemperie dèila stagione , per 
cui il mare era sempre in tempesta. Il suddetto essendo 
amico del santo gli scrisse, che avesse fatto a tal’ uopo delle 
preghiere al Signore. Ma il santo gli rispose , che calmato 
avesse lo spirito del suo fratello con accertarlo, che la nave 
era salva, e che sarebbe giunta felicemente ne! porto di Na- 
poli nel tale giorno. Siccome predisse, così immancabilmente 
si avverò. .*»•» «. 

Mentre Alfonso risiedeva nella città di Arienzo s’infermò 
il giudice della vicaria signor Giovanni Maria Puoti, ed egli 
non mancava visitarlo giornalmente. Ma nel giorno antece- 
dente alla sua morte andato secondo il solito, pria di entra- 
re nella stanza dell’infermo chiamò la consorte di lui, e le 
domandò , quale prognostico facevano i medici della malat- 
tia. La medésima gli rispose, che essendo venuti da Napoli 
in quel giorno appunto vani medici , Io avevano rinvenuto 
molto 'migliorato, perlochè davano buone speranze della pros- 
sima guarigione. Diavolesse , rispose allora il santo, io com- 
piango la povera madre I era questa ancora vivente ) ed 
i fratelli, che tanto si amano : è poi soggiunse : lo so ; 
che monsignore ( era questi fratello dell’ infermo , ed arci- 
vescovo di Amalfi, e molto amico di Alfonso ) non avrà co- 
raggio di celebrar la méssa nella stanza dell' inferrilo : 
perciò io da óra do il pèrmèsso a D. Antonio di cele- 
brare'. Dà queste parde coinprese la detta signora cbiara- 
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ménte, che suo marito sarebbe morto; ma perchè non com- 
pariva alcun indino di prossima morte, che ami si sperava 
di vederlo tantosto guarito, il parlare del santo non fu cre- 
duto , e da molti fu preso a burla. [Perento pet& fè cono- 
scere, che aveva profetizzato ; poiché nel giorno seguente il 
giudice Puoti contro il giudizio dei medici 1 , e l 1 aspettarti va j 
comune passò da questa all’altra vita. Seguita la morte del 
medesimo ritornò Alfonso a consolare la vedova moglie -, e 
con asseveranza le disse : Voi dogete raccomandarci aU 
V anima di vostro marito , mentre sia in paradiso: Di ’ 
fatti era pubblica fama , che li suddetto magistrato pet Itr 
sua santa vita fosse morto in concetto dì santità. ' 

Mentre il santo slava ancora in sant’Agata, e propriamente' 
nell’anno della carestia si fè venire da Arienzo il canonieo 
tesoriere di quella collegiata per registrerò fatto le scritto- 1 
re esistenti nella coria vescovile. Gli domandò, quanti gior-> 
ni vi avrebbe ^impiegati , e sentendo , che almeno Quindici' 
giorni, Io tenne seco nel suo palazzo a disbrigare tate 
cenda. Ma erano appena scorsi otto giorni , 4 e stava appena 
il suddétto alla metà del suo lavoro , allorché chiamandolo' 
a sé- P interrogò a che ne stesse? Avendogli il medesfato- 
Tispoàtd , che si richiedevano almeno altri otto giorni , no, 
ripigliò Alfonso , vattene subito in Arienzo , perchè, colà 
aerai da fare. Ciò detto ordinò ài suo servo Alesato, èbe 
gli avesse affittata una cavalcatura per condurlo in Arienzo, 
e parti. Or chi il crederebbe? Nel giorno seguente per IV 
mancanza della farina , e del pane si ammutinò il popolo 
contro il cognato di Ini, cui apparteneva l’ annona qual ca- 
pò «fletto, e lo avrebbe ucciso, se il suddetto canonico ,o 
vicario foràneo non glielo avesse strappato dalle mani eoo 
le sue belle maniere , e per là stima , che godeva presso 
tutto il popolo. °-i‘ ■> • U) “\ * - • ° 

Ma una sorprendente predizione fu quella , che fece alla 
dontella Felice Calenda educanda nel Monastero’ di santa 
Chiara nella città di Nocera. Predicava Alfonso negli spiri- 
tuali eserciti a quella religioso, e questa giovinetta essendo 
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prossima all’età di monacarsi stava irresoluta , mentre da 
una parte sentivasi ioclioata alta vita claustrale, e dall’altra 
aveva molti pretendenti per lo stato coniugale- Or uo giorno 
la madre abbadessa con la maestra delle novizie la presen- 
tarono ad Alfonso, interrogandolo, se quella giovane sareb- 
be state monaca nel loro monastero. Il santo domandò, co- 
me si chiamasse, e quelle risposero, che cbiamavasi Felice 
nel secolo, e sarebbesi chiamata Vittoria nel chiostro, se fa- 
cevasi religiosa. Allora egli alzò gli occhi al cielo , e dopo 
essere flato-, io silenzio alcuni minuti ripigliò : due bellissi- 
mi «orni sono questi, e volgendosi alla giovinetta le disse: 
Vittoria, riporterai la vittoria di te stessa : Felice y sa- 
rai felice di te stessa ? Insisterono le religiose : Afa , pa- 
dre,, eh e vi sembra, sarà monaca, con noi, perchè è tem- 
po di entrare nel noviziato f Di nuovo alzò gli occhi al 
cielo* e dopo qualche spazio di tempo rispose precisamente: 
no» sarà nè del chiostro , nè de t l mondo , non sarà , vi 
dUfp, nè del chiostro , nè del mpndo. Di fatti niuDa di que- 
ste parole cadde a terra. Imperocché nel giorno seguente 
salita essendo la detta giovane sopra un’ albero di fico nel 
giardino del monastero, precipitò a terra, e si fé gran mate 
nel, dorso spiuale, dimodoché fallisi gli ultimi sacramenti si 
ebbe per morta. Però con iatupore dei medici, e contro Pa- 
spettaztooe comune si riebbe; ma dovè uscire dal monaste- 
ro^ perché essendo restata -storpia era inabile per lo stato 
religioso. Ricondottasi in sua casa, ed avendo solo la testa, 
i{ petto, e le bracoia sane, cosi è vissuta più di cinquanta 
anni, esercitando nello state penoso di sua salute le più esi- 
mie virtù, specialmenle la rassegnazione al divino volere nei 
patimenti,, cui piacque al Signóre di assoggettarla. Inoltre 
la medesima aveva un nipote, il quale in una rissa fu ferito 
con sette colpi di stile. Questi dopo un mese di cura pre- 
senti va gualche miglioramento j e poiché era ancor vivo Al- 
fonso, mandò. il atio compars a raccomandarsi a lui per la 
sua guarigione- Ha il santo rispose , che il miglioramento 
creduto dei medici nou era stabile, e die io breve avrebbe 
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avuto miglior vita nel cielo : quindi gli mandò nna immagi- 
ne della Vergine della speranza. Il tutto si avverò , come 
aveva predetto, essendo il giovane morto dopo alcuni giorni. 

Visitalo un giorno da due sacerdoti della città di Cara , 
domandò al più giovane di essi , dove andava ? Quegli ri- 
spose, che andava in Napoli per trattare una lite. Allora il . 
santo gli soggiunse : che liti , che liti andate trovando f . 
Voi avete una causa più importante per le mani r che 
si è appunto la causa dell’ anima vostra, trattate di ag - . 
giustarla, perchè quanto prima dovete morire. Ciò accad- 
de verso il line di luglio. Se ne afflisse di mollo il giovane 
sacerdote ; ma quanto Alfonso predisse , il tutto si avverò. 
Nei principi del mese di settembre contro ogni aspettazione 
mori il suddetto sacerdote ; per io che l’ altro suo compa- 
gno nel vederlo gravemente infermo gli ricordò la delta pro- 
fezia di Alfonso per farlo rassegnare al divino volere. All’al- 
tro poi domandò lo stesso santo, chiamandolo parroco, dove 
andasse ? Quegli rispose, che non era parroco. È vero , ri- 
pigliò Alfonso, che non siete parroco ; ma lo dovete esse- 
re per precetto formale del vostro vescovo. Difatti dopo 
due anni il vescovo di Cava gli ordinò di presentarsi al con- 
corso ; e poiché riluttava, fu obbligato dall’ ubbidienza a con- 
correre, ed accettare la parrocchia. 

Due anni prima del suo beato passaggio all’ eternità stan- 
do Alfonso tutto storpio sul suo letticciuolo , andò a ritro- 
varlo D. Giovanni Adinolfi abate di Angri. Fu introdotto nella 
stanza , e poiché la vista dei santo era indebolita , gli fu 
detto , che quegli era l’ abate di Angri. Nel sentire ciò Al- 
fonso preso da un santo estro proruppe con voce alta in 
queste parole : Abate di Angri f povero abate di Angri , 
povero abate di Angri ! Quante ne ha passate, e quan- 
te ne ha da passare ! Restò sorpreso il detto abate, ^con- 
fessò , cbe molte traversie aveva tino allora {sofferte , sog- 
giungendo : povero me! appareccchiamoci a quel che de- 
ve venire in appresso. Infatti crebbero i suoi mali all’ ec- 
cesso si rispetto alle infermità , che per altri riguardi. Fi- 
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nalmente dopo aver perduto un fratello, il quale era avvo- 
cato in Napoli, ed era il sostegno della famiglia , un mese 
dopo la morte del santo , cioè due anni dopo la prediiiooe 
il detto abate anch’egli mori. 

AÌ 'suo segretario D. Felice Verzeila fece il santo altra 
mirabile profezia. Dovendo partire da Arienzo per la sua pa- 
tria andò a licenziarsi, e baciargli la mano. Ma lo trovò col 
volto mesto, e sentissi dire queste precise parole : Già vuoi 
partire t Dio te la mandi buona. Ma poiché tutto era al- 
lestito per la partenza , non fece alcun caso di questa pre- 
dizione. Però oltre le molte disgrazie sofferte nel viaggio , 
giunto in sua casa dopo pochi giorni fu colpito casualmente 
da una palla di archibugio nel ginocchio , cadendo a terra 
il detto fucile carico nella sua stessa cucina, e fu costretto 
a stare in Ietto quaranta giorni per guarirsi. 

AI p. Tannoia scrittore della sua vita, e tanto a lui caro 
fece Alfonso altresì una profezia, eba si verificò appuntino. 
Essendo egli giovinetto , era travagliato da molli mali , di 
modo che i -medici facevano cattivo prognostico stilla vita di 


lui. Ma il santo avendolo a sè chiamato un giorno lo rin- 
corò , e gli disse: non avere timore , che non morirai ^ 
ma dovrai fare una vita stentata. Di fatti lo stesso pa- 
dre ha attestato a gloria di Dio, e del suo servo Alfonso, che 
pel còrso di 50. anni fu sempre afflitto da gravi incomodi 
fino a sperimentare talvolta le agonie di morte. Nbndimenó 
ognuno sà, che il medesimo pervenne, e sorpassò il decimò 


sesto lustro di sua vita. 


Similmente profetizò al p. Blasucci essendo giovane stu- 
dente fn Deliceto le grandi cose, che avrebbe òperate , di- 
cendogli : Voi quantunque siate un niente , pure Iddio 
vuole grandi cose da mi. Èd in verò sono a tutti note le 
grandi cose operate dal medesimo a vantaggio della nostra 
congregazione. Egli fu il fondatóre delle nostre case in Si- 
cilia, ove fu' ammirato da ogni' Ceto perla' sua profonda dot- 
trina, e da tntti venerato per là soa esimia Virtù. Finalmen- 
te fu eletti» rettore maggiore 'dèlia congregazione dopo la 
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morte di Alfonso , e governò l' istituto con molta saviezza 
per il corso di 24. anni. 

Ha sarebbe un andar troppo per le lunghe , se tutte di- 
stintamente Darrar volessi le profezie di Alfonso , quali ci 
vengono descritte nei processi di sua beatificazione. Dirò per- 
tanto qui poche cose della penetrazione del suo spiritò ri- 
guardo alte cose occulte, ed all’interno dei cuori, eomeche 
al dono della profezia va congiunto ancor questo della aeros - 
tazione delle cose occulte , e dei cuori umani , benché di- ' 
stintamente si enarrino dal grande apostolo delle geot^r.T 

Stava uno dei suoi servi ad osservare in tempo dosarne- - 
vale dalte finestre del palazzo vescovile le maschere iosieuM 
ad altro suo compagno. Ora nel mirare fra quelle unadon- 
na, fu tentato a commettere un peccato, ed esternò il suo 
cattivo pensiero al detto suo compagno jì II quale lungi di 
ammonirlo, e rimproverarlo entrando nel suo medesimo idi- 
visamento si compromise di far venire l’ indomani di sop- 
piatto la donna in una stanza cootigua alla porla del palaz- 
zo. Quanto disse, tanto esegui. Introdotta la predetta don- 
na ; mentre si accingevano a peccare , udissi un graa ru- 
more di catene, di calpestio, e di vento impetuoso. Resta- 
rono sbalorditi per buona pezza ; ma appena riavuti dalla 
paura volendo pure commettere il peccato, seiKiasi di nuo- 
vo il medesimo strepito , e cosi forte , che spaventati desi- 
sterono dal peccare. A capo di tre giorni fu^ chiamato il 
suddetto servo da Alfonso, e nel presentarsi a lui, mentre 
voleva baciargli la mano , acceso il santo nel volte cosi gir 
disse : Aniello , Anielto , tu mereordì la notte volevi of- 
fendere Dio , e i diavoli si erano preparati a portarti 
all'inferno ; ed io vecchio , e malsano mi alzai a pre- 
gare Dio per te: sta attento, perchè se altra volta in- 
ciampi, non so, se Dio ti perdona. Voleva il servo sca- 
sarsi ; ma Alfonso troncandogli la parola iu bocca gli sog- 
giunse : non ti ricordi quel rumore di cote ne? Ammuto- 
lissi a questo parlare, e se ne andò piangendo, vi 

Ha oon si ravvide il misero ; imperocché venendo dalia 
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ciilà di Airola una povera giovane a ricevere la limosina dal 
santo in ogni settimana , fu talmente baldo da tentarla al 
peccalo. Però nel meutre così meditava di fare, fu chiamato 
all’improvviso da Alfonso. Salì nella stanza di lui , ed il 
santo postosi in contegno gli disse : A niello , fu sai un fis- 
sone d’ inferno. Allora fu, che il suddetto rimasa tanto at- 
territo, cbe per sua confessione non commise più alcun pec- 
cato nemmeno di pensiero , ben persuaso , cbe Alfonso co- 
nosceva il suo interno. ■ « «, . . 

Parimente essendo prossimo a partire per il quaresimale 
un sacerdote della sua diocesi, andò a licenziarsi da taluni 
suoi parenti , e quivi fra » complimenti , e la cerimonie si 
pose a scherzare con le sue cugine. Chi lo crederebbe? Alle 
21. ore it-sanlo Io fece chiamare nel suo palazzo vescovile, 
ed appena introdotto alla sua presenza sentissi dire con too- 
no patetico : .Voi prima di partire per il quaresimale 
avete voluto licenziarvi da quella casa , e prendervi. le 
cerimonie : basta, ricordatevi del detto di s. Paolo : ne 
cimi aliis praedlcaverim, ipse reprobus efficiar ..... 

Il medesimo sacerdote esercitando l’uffizio di cancelliere 
dell* - curia attesta, cbe una sera il santo lo chiamò jM un’ 
otk, di notte , e P interrogò , cbe cosa ne fosse di una tale 
donna maritata , la quale si era allontanata da Arienzo col 
marito per un’omicidio commesso? Al che rispose, che la 
medesima dava in Benevento presso suo marito fuggiasco. 
Aà i disse allora H santo , vedete bene , che sta in rasa 
sua. e volle, che in quel puntosi fosse recato ad accertarsi 
della rarità. Di fatti vi andò, e si convinse, cbe poco prima 
la suddetta era arrivata , come essa stessa gli confessò di 
saa bocca. Ritornato a dargli rispoata, cbe veramente poco 
prima era arrivata, gli consegnò carlini quindici, affinchè li 
avesse' portati a lei , intimandole io pari tempo di partirsi 
nella medesima notte. , •' . ir- 

Nella. medesima città di Arieuso ritrovavasi un’uomo in- 
vischiato in una pratjca scandalosa , il quale ad onta delle 
moltiplica ammonizioni paterne ricevute dal santo vescovo 
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non volle mai emendarsi. Ora infermatosi gravemente, 1 pa- 
renti di lai , e specialmente la moglie ricorsero alle pre- 
ghiere del servo di Dio. Alfonso fece loro sentire, che l’in- 
fermo non morirebbe ; ma che quella malattia era una chia- 
mata di Dio, affinchè avesse abbandonato lo scandalo, e gli 
mandò una Immagine di Maria santissima del Buon Consi- 
glio , a cui P infermo doveva raccomandarsi. Di fatti risanò 
perfettamente dopo alcuni giorni , e memore sempre del!* 
predizione del santo mai più ritornò al vomito; ma conti- 
nuamente rendeva grazie al Signore , che per la' preghiera 
di lui ricuperato aveva la sanità, e la grazia di Dio. 

Fra le tante predizioni fatte da Alfonso al p. Imparati car- 
melitano, siccome di sopra bo riferito, è da osservarsi una 
manifestazione singolare di cosa ooculta fattagli in una oc- 
casione , che andò a visitarlo. Lo ritrovò vicino alla porta 
del coro nell’ atto , che il santo stava per uscire , ed ingi- 
nocchiatosi per baciargli la mano , s’ intese svelare a rode 
bassa un segreto del suo cuore noto solamente a Dio, ed a 
lui, senza che gliene avesse profferita parola. * l --' 

Però curioso deve dirsi il conoscimento soprannaturale, che 
ebbe in una missione rapporto ad un sotterfugio dr D. Mi- 
chele Zambadelli , presso cui abitava coi suoi compagni. II 
santo compose colà ia sua canzone sut bambin Gesù , che 
Incomincia : Tu scendi dalle stelle. D. Michele Io pregò , 
appena Pebbe terminata, che gliela facesse copiare. Ma egli 
si- negò dicendo , che non poteva permettergli ciò , finché 
non si fosse stampata. Giunta P ora della predica , Alfonso 
andò alta chiesa, e lasciando il suo scritto nella stanza, D. 
Michele confidentemente sei prese per copiare la canzonci- 
na*, e veramente fattane Una copia se là pose in saccoccia. 
Or ’ Alfonso in quella sera appunto cantò la detta canzoncina 
al popolo, perchè correva il -tempo del Nàtale di Gesù Cri- 
sto. Il sacerdote frattanto stava nel core ad ascoltare. Quan- 
do all* improvviso il santo dimenticandosi alcuni versetti di 
detta sua canzoncina disse al chierico, ohe P assisteva: chia- 
mate subito D. Michele Zambadelli , il quale sta nel co- 
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ro, e tiene in saccoccia lo scritto della mia canzoncina; 
ditegli , che me la porti , per poterla proseguire. Si ar- 
rogi D. Michele a questo intimo ; ma poiché osservò , che 
il santo essendosi sovvenuto proseguiva la canzoncina , non 
▼i andò ; e neppure ardiva di presentarsi a lui la sera in 
casa. Ma il santo lo mandò a chiamare , e gli disse per i- 
acherzo di voler fare seco lui un contraddittorio pel furto 
fattogli della canzoncina. 

! Congiunto in amicizia col nostro santo viveva monsignor 
Aibertini vescovo di Caserta. Ammirandone , e prezzandone 
la santità andava di frequente a ritrovarlo in sant’Agata, o 
in Arieozo ; dipendeva da Alfonso pel regolamento di sua 
diocesi, come un discepolo dal suo maestro. Ora essendo ca- 
duto gravemente infermo il detto prelato , il santo iuteres- 
sossi grandemente di sua salute, e si recò in Caserta a vi- 
sitarlo. Ma mentre tutti i parenti, e specialmente la cognata 
principessa di (limitile si auguravano la perfetta , e pros- 
sima guarigione, Alfonso predicando in Arienzo, all’ improv- 
viso invitò il popolo a pregare pel felice passaggio all’altra 
vita di monsignor Aibertini vescovo di Caserta. Segnossi l’ara, 
e di fatti ai seppe di poi , che il suddetto prelato era ispi- 
rato in quel momento stesso , io cui Alfonso conoscendolo 
supernamente l’aveva annunziato al popdo. 

Terminerò pertanto questo paragrafo con quell’elogio, che 
sta registrato nei processi di sua beatificazione : Profetiae 
dono ditatus praesentia quoque prorsus occulta , longequs 
remota novit (1). Anzi penetrando eziandio >l’ interno dei 
cuori con soprannaturale cognizione, scoprì ad innumerevoli 
persone le loro ansietà di spirito, gli occulti pensieri, ed « 
peccali medesimi : Occulta etiam noscens cordium scru- 
tano ne inclaretcebat. Innumeri s enim intima» cordi* an- 
xietates .p occulta* cogitationes , iptaque peccata secreta 
admoniti one aperiebat (2). L’ altissimo Iddio a rendere som- 
t***j2i >v •rr-Mf a. ■: i - ili* I, ..-v . 

De .denta- supernat. p.|» 56#. , ■. 

<2) ./ nc!» *iv.~ 
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mameote proficua la missione di Àlfooso diffuse sopra di lai 
in gran copia i doni suoi , onde la doluta gloria si tributi' 
ai suo influito potere , e vantaggio spirituale ne ridondi alle 
anime. . j «• 

' ' 11 ; >,. .. 1 < .’.i. ' 'i'J. 1 (j L. • 

’ $ III. .lOb-f >. v;o : 

• , • f ili** •: 

Dono dei miracoli, > • u*nib t 4 

II dono di far miracoli appartiene all’ operazione ddle vif- 
tù, ed alia grazia delle guarigioni: alii gratia sanitatum, 
olii operatio virtutum. Imperocché secondo la distinzione, 
che ne fanno i teologi, allorquando i miracoli superano af- 
fatto le forze della natura r appartengono alla grazia , che 
chiamasi operazione di virtù; avvegnaché sono ì più i por- 
tentosi, e manifestano la grandezza della divina onnipotenza. 
Che se i medesimi non trascendono assolutamente la virtù 
della natura , ma soltanto in quel caso particolare p iovvero 
in quanto al modo , allora debbono riferirsi a quella grazia 
gratis data, che si appella grazia della sanità. Or degli uni, 
e degli altri causa principale è solamente iddio, e l’uomo 
non è, che una causa istrumentale per la virtù; estraorJiaa- 
ria della sua fede , giusta la dottrina inconcussa dellVaoge- 
lico dottore : Dicendum . quod operatio miraculortan at - 
tribuitur fidei propter duo. Primo, quia ordinatur ad fi- 
dei confirmationem : secando , quia procedit ex Dei vm- 
nipotentia , cut ftdes innititur (]). Mentre Gesù Cristo no- 
stro Redentore ci assicurò eoa la sua parola- infallibile, ebe 
tutto fia possibile a cbi ha fede : Omnia passibilia sunt 
credenti |2). •_ . r! • .i . 

Ciò premesso , Alfonso fu dal Signore dotato di . ambedue 
queste grazie gratis date, cioè dell’operazione delle virtù in 
quelle biiocazioni sorprendenti avvenute nella sua persona 

<(i) 2. 2. quaest. Ì78. a. 4. ad $. > -o j- 

(2) Marc. 9. 
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varie volte nel corso di sua vita, le quali trovatisi descritte 
dal p. Tannoia. Ma in quanto alla grazia della sanità furono 
cosi moltiplici , e frequenti i miracoli operati da lui in sua 
vita, che si contano fino a cento i più strepitosi, e le gua- 
rigioni poi erano tanto continue , che niun infermo gli si 
presentava specialmente negli aitimi anni di sua vita , che 
al segno della sua benedizione non ne sia stato risanato ; 
potendo dirsi a gloria di Alfonso , che il Signore gli aveva 
assoggettati tutti i malori , affinchè li curasse secondo la 
promessa del divin Salvatore ai suoi fidi discepoli. 

Pria però di descrivere alcuni dei miracoli fra quelli, che 
sono rapportati nei processi di sua beatificazione , per far 
costare , che Alfonso fra le altre grazie gratis date fu al- 
tresì fornito del dono dei miracoli, stimo essere mio dovere 
a gloria del Signore, e di questo santo narrare due mira- 
coli operati in beneficio di sua nipote D. Teresa de Liguori 
religiosa benedettina prima nel monastero di s. Marcellino, 
e di poi in quello di s. Gregorio Armeno, dove finì santa- 
mente i suoi giorni. Dalle lettere del santo si raccoglie, 
quanta cura egli riponesse Del coltivare coi suoi savii con- 
sigli la vocazione di lei allo stato religioso. Inoltre si sa, 
che dovendo la medesima entrare nel noviziato , e vestire 
l’abito religioso uscì dal monastero per alcuni mesi a. spe- 
rimentar meglio la sua vocazione ; e che essendo priva dei 
genitori, per impegno di Alfonso si prese cura di lei la si- 
gnora duchessa di Bovino, la quale teunela in sua casa, e 
la condusse a vedere suo zio in Pagani già decrepito, e stor- 
pio sulla sua sedia a ruote. Ora avendo di già la medesima 
vestito l’ abito religioso, e stando nel noviziato le si svilup- 
pò una piaga nella gamba , la quale resistendo a tutti i 
rimedii dell’ arte medica si manifestò di umore maligno, e 
quindi rendevala inabile a proseguire la carriera dello sta- 
to religioso. Già si vociferava fra le monache, che non sa- 
rebbe stata ammessa alla professione dei voli , e già le si 
consigliava di ritornare; al secolo. Afflitta oltre modo per 
tale disavventura pensò dirigersi con lettera al suo santo 
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zio , narrandogli il suo male , ed implorando il soccorso 
delle sue preghiere per non essere costretta ad abbandona- 
re il chiostro. Il santo in risposta le inviò una piccola im- 
magine di Maria santissima addolorata, inoulcandole di rac- 
comandarsi a lei con fervore, e di applicarla sulla piaga. 
Ed ecco che appena ve l’applicò, scomparvero tutti i feno- 
meni del male, si risarcì la piaga, senza lasciarle mai il me- 
nomo dolore nella gamba; e così assicurate le monache della 
guarigione , fu ammessa alla professione. Ma non finiscono 
qui le circostanze stupende di un tale miracolo ; mentre è 
a sapersi, che la virtù portentosa di questa grazia ebbe la 
sua durata per il corso di anni 70. , cioè dall’ età di anni 
15. e sei mesi fino all’età di anni 86., epoca della morte 
di detta nipote del santo. Difatti avendola io confessata per 
varii anni, e conoscendo il miracolo fatto dal santo, appena 
intesi alcuni mesi prima di sua morte , che erasi di nuovo 
risvegliata l’antica piaga nel medesimo silo feci tosto un 
cattivo prognostico sulla vita di lei, ed argomentando , che 
l’ umore canceroso , il quale per la virtù del santo avera 
sospeso la sua azione malefica pel corso di 70. anni , ora 
che accostavasi il termine della vita di lei, ritornasse a ri- 
prendere la sua attività, per toglierle quella vita, che la 
forza di un miracolo le era stata ridonata nella sua pri- 
ma gioventù. Nè punto m’ ingannai nel mio prognostico , 
diffondendosi nella massa del suo sangue il detto umore 
maligno ; laddove per lutti gli anni decorsi aveva sempre 
goduta florida sanità, in poco tempo la condusse al sepolcrp. 

L’ altro miracolo operato dal santo anche a favore di qué- 
sta sua nipote è il seguente. Aveva la medesima già pro- 
fessato, allorché fu sorpresa da uua raucedine tale, che Don 
solo le impediva di adempiere all’ ufUziatura nel coro, ma 
ne anche le permetteva di parlare se non che a fiato. Durò 
lunga pezza un tal malore , e minacciava divenire cronico, 
attesoché oiun rimedio aveva potuto guarirlo. Ricorse di 
nuovo al suo santo zio, rappresentandogli l’ impotenza di a- 
dempire ad uno dei doveri principali delio stato religioso 


fll 

M 

Iti 

iin 

W 

ifc 

ìi 

ita 

■H 

j.' 

ii 

Mf. 

Il 

:pe 

un 

II* 

A 

5(1 

> 

ì 

i 

•l 

? 

r 

« 

(• 

► 

( 

\ 


353 @ 3 *. 

col recitare il divino uffizio , e cantar le Iodi del Signore. 

II santo parimente le mandò alcune cartelline dell’Imma- 
colata concezione ordinandole di prenderne ogni giorno nel- 
l’ acqua col pregare fervidamente la Vergine santissima. 
Ma appena incominciò a praticare tal divozione prescrittale 
dal zio , che in un subito le ritornò la voce più chiara , e 
acuta di prima , in guisa che fino alla morte potè cantare 
liberamente il divino uffizio ; anzi è cosa ammirabile , che 
‘ nella sua decrepita età era tuttavia assidua al coro , dove 
'là voce di lei spiccava a somiglianza di quella di una gio- 
vanotta senza avere sofferto alcuna variazione, o alterazione 
a cagion dell’ età. ’ 

I due prefati miracoli oltre di essere riferiti nella loro so- 
stanza nei processi della beatificazione di Alfonso , mi co- 
stano altresi per certa cognizione, giacché mi furono riferiti 
varie volte dalla predetta religiosa ; ed ella non mai li rac- 
contava senza una grande emoziona di spirito, e senza spar- 
gere molte lagrime di tenerezza alla rimembranza del suo 
santo zio, e dei suoi salutari ricordi. Ora mi è d’ uopo de- 
scrivere una porzione almeno di quei tanti, che vengono re- 
gistrati nei detti processi di sua beatificazione , e che non 
sono stati inseriti dal Tanuoia nella sua storia. 

Ricorderò da prima quello stupendo miracolo operato dal 
santo stando in Roma per la sua consacrazione. Dimorava 
nella casa dei PP. Pii operarii detta la Madonna dei Monti, 
e trovandosi in un giorno di venerdì aggravato dal suo so- 
lito affanno , il P. Paozuti superiore di quella casa gli fè 
preparare il pranzo di carne. Mangiò Alfonso poche cuc- 
chiaia di minestra fatta col brodo , perchè non se ne ac- 
corse ; ma essendogli, presentato un pollo in allesso, appe- 
na lo vide , esclamò : Oggi è venerdì , e volete farmi 
mangiar carne ? Lo esortavano a mangiarne tanto il sud- 
detto P.- superiore, che il P. Villani suo compagno di viag- 
gio sul riflesso della sua non leggiera indisposizion di sa- 
lute. Ma il santo contorcendosi, e dando una benedizione al 
pollo, di cui il solo servitore se ne avvidde , cangiossi im- 
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mantinenti il pollo in pesce detto Cefalo ben cotto. Non sa- 
pendo frattanto i suddetti Padri , donde fosse venuto quel 
pesce, ne interrogarono il servo, il quale attestò , che egli 
non mai aveva riportato il pollo in cucina, e nè tampoco in 
cucina erasi preparato quella mattina verun pesce ; ms dis- 
se ciò essere avvenuto per la benedizione , che il santo a- 
veva dato al pollo senza farne loro accorgere. 

Capitato in casa della signora Taiàno di Vietri un genti- 
luomo di S. Ruffo del Vallo di Diano fu sorpreso da grave 
infermità, poiché assalito dalla febbre maligna, fu destituto 
di sensi, e privo di parola, nè poteva trangugiare l’acqua, 
mentre aveva la bocca chiusa, e i denti serrali. Ora la so- 
pradelta udendo, che era pervenuto il nostro santo in Vie- 
tri, mandò subito a pregarlo, che degnasse di una sua vi- 
sita un povero infermo , il quale trovavasi in sua casa. Al- 
fonso vi andò subito, ed entrando domandò più volte, come 
1’ ammalato si chiamasse ; e dettogli chiamarsi Domenico si 
recò nella stanza di lui, e lo chiamò a nome. Cosa mera- 
vigliosa! L’infermo, che da tre giorni non parlava, rispose: 
indi il santo fece recitare I’ ave Maria , e le litanie Laure- 
tane, e 1’ infermo rispondeva: finalmente fattagli bere del- 
l’acqua con una cartellina dell’Immacolata concezione , la 
trangugiò; dimodoché risanato perfettamente potè restituirsi 
alla sua patria dopo quattro giorni. 

Nel medesimo paese di Vietri era anche infermo io altra 
occasione un giovine per nome Vito Infante. Avendo rice- 
vuti gli ultimi sacramenti, spedito dai medici era di già 
senza loquela, e destituto di sensi. Passò a caso per colà 
il nostro santo, mentre andava in Amalfi, e fu pregato dal 
fratello dell’ infermo moribondo a visitarlo. Nell’entrare in 
casa ripeteva : i parenti degl ’ infermi vogliono sempre gra- 
zia. Pure si avvicinò all’ ammalato, gli diede la sua bene- 
zione e partì. Appena partito il santo, il moribondo aprì gli 
occhi, cominciò a parlare, e dicendo di non sentirsi alcun 
male si alzò tosto dal letto. Non può ridirsi qual fosse la 
gioia dei parenti a tale subitanea inaspettata guarigione: per- 
ciò magnificarono il Signore, ed il suo servo Alfonso. 
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Una donna di Railo per nome Emmanuele di Cesare an- 
dava ogni giorno fino a Salerno per ascoltare le prediche 
di Alfonso, il quale faceva la missione ; anzi confessossi con 
lui. Ora le sopravvenne in quel tempo un grosso tumore 
sotto il palato , motivo che non poteva inghiottire un sorso 
di acqua ; ed era tormentata da tale dolore, che non pote- 
va lavorare affatto col suo telaio. Ma in un giorno mentre 
riposava un poco , e stava fra la veglia, ed il sonno , vid- 
desi comparire davanti il nostro santo vestito da missionario, 
come lo aveva osservato sul pulpito, il quale portando nelle 
sue mani uri piccolo fiasco di acqua del colore di latte le 
disse queste parole : Emmanuele, bevi quest’ acqua, per- 
chè è V acqua ài j. Luigi. Ubbidì l’inferma, bevè di quel- 
l’ acqua , e risvegliandosi pienamente senti essere sparito il 
tumore, e trovossi sana. Chiamò immanlinenti tutta giuliva 
la propria madre, le raccontò la visione avuta, e la guari- 
gione, e tosto potè mettersi al suo telaio a lavorare. 

Mentre ancora stava in Pagani Alfonso pria di essere 
vescovo , avvenne in una sera , che appiccatosi il fuoco 
in un pagliaio poco lungi dalla nostra casa , minacciava di 
comunicarsi la fiamma ad una casa contigua' ripiena di lino, 
e canape. Al grido della gente accorsa per ismorzare l’in- 
cendio stando il santo nel coro della chiesa ad orare afTac- 
ciossi alla finestra, e veduto lo spettacolo, ed il pericolo di 
incendiarsi la casa chiamò subito il fratello Leonardo, e dan- 
dogli una immagine di Maria santissima va, disse , e getta 
questa immagine in quel fuoco. Ubbidì velocemente il fra- 
tello serviente, ed appena gli riuscì di gettarla nell’ incen- 
dio, le fiamme tantosto si estinsero. 

Dell’ istesso modo eruttando una volta il Vesuvio dalla sua 
bocca una enorme quantità di cenere , e sassi con torrente 
impetuoso di fuoco , il quale minacciava le sottoposte cam- 
pagne, il santo a questo spettacolo s’ inorridì , e ripeteva : 
Gesù, Gesù, Gesù. Indi animalo dalla sua fede fece un se- 
gno di benedizione verso la montagna , perchè ne fu scon- 
giurato dai suoi congregali ivi presenti. Chi il crederebbe? 
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A quel segno portentoso della nostra redenzione il fuoco ar- 
restassi , ed il gran vortice del fumo, e della cenere pioia- 
l)ò nella bocca della montagna. 

In Amalfi facendo Alfonso la missione tal fu la venera- 
zione, che riscosse qual santo, che un chierico gli tagliò 
una falda del mantello, affine di conservarla per sua divo- 
zione. Vantandosi la sera nella sua famiglia del furto fatto, 
e molto rallegrandosi , i parenti di lui lo sgridarono forte- 
mente come di azione non buona, e volevano, che almeno 
gliel’ avesse restituita per mezzo di qualche confessore. Ma 
qual fu lo stupore, allorché la mattina seguente osservando 
il mantello del santo lo rinvennero intatto specialmente dal 
lato, ove il chierico avevane tagliata la falda ? S’ informaro- 
no destramente , se mai Alfonso se ne fosse avveduto , ed 
avesse cambiato il suo mantello : ma si conobbe essere ciò 
avvenuto per un prodigio tutto singolare. 

Il canonico Bruno della cattedrale di sant’ Agata mentre 
un giorno ritornava a sua casa dopo il divino uffizio , per 
istrada sentissi un’ afflusso di sangue alla testa, e tosto co- 
minciò a vomitar sangue dalla bocca. Giunto a stento in sua 
casa , benché si praticassero molti rimedii per varii giorni, 
il male lungi dal decrescere sempre più si aggravava, dimo- 
doché cominciava a disperarsi di sua salute. Ciò saputasi 
dal segretario di Alfonso D. Felice Verzella ne diede parte 
al santo vescovo , il quale disse voler pregare per lui. Di- 
fatti il medesimo scrisse all’infermo dandogli coraggio, per- 
chè il vescovo pregava per la sua guarigione. Postosi frat- 
tanto sotto il capezzale un manoscritto dei santo , ed ani- 
malo da gran fiducia di guarire per le orazioni di lui si ad- 
dormentò. Quando nello svegliarsi sentì molti tocchi sotto 
il suo cuscino. Chiamò tosto la propria madre, la quale a 
questo segno prendendo lena lo animò a confidare vieppiù 
nella preghiera del servo di Dio. Di fatti avendo nella notte 
seguente riposato dolcemente, nello svegliarsi la mattina si 
trovò libero dallo sputo sanguigno , e migliorando sempre 
sì risanò perfettamente. Essendo poi andato a baciare la 


Digìtized by Google 



*$0 537 ge- 
mano al santo suo vescovo, al primo incontro fa interroga- 
to, come stesse in salute: al che avendo risposto di essere 
guarito, il santo lo assicurò di avere pregato il Signore per 
la sua guarigione. 

Parimente essendogli presentato in Amalfi un fanciullo, 
il quale soffriva di mal caduco, nell’ udire il racconto dalla 
propria madre, che implorava la sua benedizione , Alfonso 
si senti tutto commosso, e facendo un segno di croce sulla 
fronte del ragazzo disse rivolto alla madre.: Sta di buon a- 
nimo, rhe il fanciullo sarà sano, sarà sacerdote, e por- 
terà anime a Dio. Da quel momento non fu mai più sor- 
preso dal solito male, e risanato perfettamente, a suo tem- 
po si fece sacerdote: quindi fu parroco, e primicerio nella 
chiesa di s. Pancrazio in Conca, e veramente fu sempre un 
ecclesiastico zelante della salute delle anime. 

In Nola vi era un gentiluomo , il quale stando colà per 
l’esercizio del suo ministero il nostro santo, gli presentò 
un suo figlio sordo , affinchè lo avesse benedetto. Lo com- 
piacque Alfonso con la sua solita benignità ; ed appena ri- 
cevuta la benedizione del santo il ragazzo acquistò in un 
subito P udito. 

Nella medesima città trovandosi pur colla missione il no- 
stro santo fa sorpresa la signora Angela .Maria Pisani da una 
colica, per la quale era in pericolo della vita. Fu chiamato 
Alfonso per confortarla , ed appena le fece un segno di cro- 
ce, l’ inferma fu libera da ogni dolore, e si vide sana. Un’al- 
tra donna, che lavava le biancherie dei missionari!', assalita 
da un fiero dolore di testa, pensò applicarsi alle tempia un 
pannolino del santo non ancora lavato , e tosto si sgombrò 
ogni dolore. Nella stessa città , e durante la missione altra 
donna essendo in pericolo di vita per un difficile parto, le 
fu portata una camicia del santo , ed immantinenti partorì 
felicemente. 

Nel monastero di Scafa spasimava per dolore fierissimo 
di denti una religiosa. Entrato essendo Alfonso per con- 
fessare un’ inferma, questa se gli fece innanzi, e pregollo 
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di una sua benedizione. La contentò il santo , ed all’istante 
cessò lo spasimo. Inoltre asseriva la medesima, che in vir- 
tù di tale benedizione fu libera per quaranta anni dai raf- 
freddori, cui prima andava facilmente soggetta. 

l'n’ altra religiosa era minacciata nella vita per uno scir- 
ro nel petto. Il fratello di lei nel sentire , che i medici a- 
vevanle ordinato di uscire dal monastero, e di assoggettarsi 
all’ operazione , corse dal nostro santo , e lo scongiurò di 
pregare per lei, e si fece dare dal fratello Francescantonio 
un poco del pane restato alla tavola di Alfonso. Cosa por- 
tentosa ! Non appena la religiosa mangiò con fede viva di 
quel pane, che il tumore si andò a poco a poco dileguando 
senz’ai tra medicina fin a risanarsi del tutto , e scomparire 
ogni pericolo di cancrena. 

Nella missione di Samo essendo andato Alfonso a ritro- 
vare quelle religiose, mentre la badessa gli faceva i conve- 
nevoli trattamenti, gli manifestò, cbe da mollo tempo sof- 
friva cosi Gerì contorcimenti di stomaco ; che le impediva- 
no il libero esercizio della sua carica , e la recita dell’ uf- 
fizio nel coro. Il, santo se ne aGlisse ; ma sorridendo le dis- 
se : mangiate un poco di questa confettura. Era questa 
un residuo di quella, cbe la comunità gli aveva presentato 
per complimentarlo. La religiosa se ne rise ; ma avendo me- 
glio riflettuto alle parole del servo di Dio se no mangiò an 
poco dopo la partenza di lui. Alpistante fu sorpresa da un 
gran vomito , dopo il quale mai più fu assalita dal dolore 
di stomaco. 

Stava già in fine di sua vita la signora de Roberlis so- 
rella dell’ arcidiacono, e g'à il nostro P. Maione dovea' an- 
dare ad assisterla con le preghiere dei moribondi. Avvisato 
di ciò il santo recitò per lei le litanie alla B. Vergine, e nel 
tempo medesimo le mandò una immagine, facendo insinua- 
re all’inferma, cbe per quanto poteva si raccomandasse al - 
l’istessa Vergine santissima. Cosi fu fatto , e la moribonda 
in un’ istante fu salva dalla morte, perchè svanita la febbre 
comparvero i segni manifesti della guarigione portentosa. 
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l'n’ altra signora era frequentemente assalita da convul- 
sioni, che oltre il martoriarla per lungo tempo la riduceva- 
no allo stalo di morte. Una sera fu sorpresa dalla convul- 
sione nella chiesa cattedrale, mentre il santo facendo la vi- 
sita al santissimo sacramento spiegava al popolo l’amore di 
Gesù Cristo. Allora facendo prendere dall’ altare un garo- 
falo tra i fiori, che colà vi erano , glielo fece portare , ed 
applicare alle narici. Cosa mirabile ! Appena la signora o- 
dorò quel fiore, cessò immantinenti la convulsione ; nè mai 
più in sua vita andò soggetta a questo male. 

II signor Giovanni Mango di Airola tanto devoto del santo 
suo vescovo cadde gravemente infermo per un’ epidemia, 
che correva allora in Napoli, dove era egli stato per alcuni 
giorni. Non eravi più speranza di guarigione. Alfonso se ne 
rammaricava sommamente, allorché avendo una mattina detto 
l’ Angelus Domini del mezzodì col suddiacono D. Francesco 
Carfora da lui ordinato, si alzò, ed impose al medesimo di 
andare in Airola , e di ordinare in suo nome al sig. Man- 
go, che stasse bene, e non morisse. Così eseguì il suddia- 
cono, ed appena intimate queste parole all’ infermo in no- 
me del santo vescovo, videsi libero dalla malattia, e si alzò 
dal letto. t> •> • . 

L’ altro fratello di lui sig. Carlo Mango si ruppe una 
gamba fino ad uscir fuori della carne le ossa. Già era com- 
parsa la cancrena, ed il chirurgo venuto da Napoli stimava 
essere mortale la frattura. Stava allora Alfonso in Arienzo. 
I parenti dell’infermo mandarono tosto a raccomandarlo alle 
sue orazioni. Ma il santo in risposta mandò a dirgli, che egli 
voleva, che guarisse. Difalli da quell’ora mutò aspetto la-frat- 
tura della gamba, e si risanò in breve. 

In Pagani gli presentò la signora Desiderio un suo figlio 
di otto auDi tutto infermiccio, e che dava poca speranza di 
poter vivere. Il fratello Fraucescantonio disse al santo lo 
stato del ragazzo, e la fede viva della madre, la quale spe- 
rava vederlo guarito per la sua preghiera. Allora Alfonso al- 
zando gli occhi al cielo lo benedisse , e gl’ impose di reci- 
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tare ogni giorno (re Ave alla B. Vergine. Al segno della be- 
nedizione del santo si rinvigorì il fanciullo infermo, ed aven- 
do poi sempre recitate le tre ave alla Vergine santissima 
seguitò a crescere in ottimo stato di sanità. 

La terra di Agerola fondando tutte le speranze della sua 
raccolta nei frutti, di cui abbonda, era afflitta da varii an- 
ni, in cui scarseggiavano. Quei paesani molto devoti della 
nostra congregazione pensarono di mandare in dono al santo 
vecchio un paniere di frutti, implorando la sua benedizione 
sopra le loro campagne. Alfonso allora domandò da qual 
parte fosse il paese di Agerola , perchè essendo già decre- 
pito non più se ne ricordava: ed essendogli indicato da qual 
parte fosse, egli alzò la sua mano, e diede la benedizione 
verso quella parte. Come la benedizione di Giacobbe apportò 
l’abbondanza di seguito a quel villaggio, giacché nell’anno 
seguente, e posteriormente raccolsero molle frutta. 

Il Canonico Villani di Nocera reso impotente a cammina- 
re per inveterato dolore nelle gambe, dopo avere inutilmente 
adoperato tutti i medicamenti, si fece condurre io carrozza 
fino alla nostra casa di s. Michele. Quivi giunto , e trasci- 
nato dai suoi servi Ano olla stanza del santo pochi giorni 
prima del suo transito alla beata eternità, cioè nel frne del 
mese di luglio dell’anno 1787. si pose ad orare ginocchio- 
ni alla sponda del letto di Alfonso poggiando il suo capo sul 
letticciuolo, ove egli giaceva. Così dopo breve tempo senza 
che il santo alcuna cosa gli dicesse, perché era moribondo, 
e senza che l’infermo potesse manifestare i suoi sentimenti 
al santo, sentissi svanire ogni dolore nelle gambe ; il vigore 
successe a quella debolezza , che gl’impediva di stare libe- 
ramente sulle sue gambe, e di poter camminare ed alza- 
tosi dopo alquanto tempo sen calò snello come un giovane 
lodando, e magnificando il Signore. 

Ma non potrebbero tutte enumerarsi le guarigioni mira- 
colose operate da Alfonso in sua vita, ed i portenti di lui, 
per i quali è manifesto, che la grazia delle sanità , e delle 
virtù furono a lui concedute dallo spirito del Signore. Basti 
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il dire, che nel tempo del suo Vescovato , come attestarono 
i suoi famigliar!, e canonici della cattedrale di sant’ Agata, 
e della collegiata di Arienzo, quanti infermi gli si presenta- 
vano nel suo episcopio, o nelle strade al suo passaggio, 
tatti erano da lui miracolosamente guariti. Del pari ritorna- 
to io Pagani ogni qualvolta usciva in carrozza, ovvero scen- 
deva nella porteria , era sempre circondato da infermi di 
ogni sorta, che chiedevano la sua benedizione. E poiché a- 
veva avuto P ubbidienza dal suo direttore P. Villani di non 
negare la sua benedizione a cbicchesia, cosi tutti se ne par- 
tivano guariti, e consolati. Specialmente muoveva a gran te- 
nerezza il mirare le donne, che accorrendo sulla strada, per 
dove egli passava, gli presentavano i loro figli infermi, ov- 
vero altri infermi nei loro letto, o portati sulle braccia, ed 
Alfonso col benedirli tutti li risanava. 

Quale splendore di santità non si diffonde pertanto sulla 
vita di A 1 fon so Maria de Liguori contraddistinto dal suo Dio 
con la potestà illimitata di far miracoli? Giusta le paro- 
le registrate presso 1’ evangelista s. Giovanni, niuno può o- 
perare i portenti , se non sia con lui la possanza del Si- 
gnore, cui solo è dato di cangiare le disposizioni delia na- 
tura : Nemo potest signa facere , visi fuerit Deus cumr. 
eo (I). Avendo adunque Alfonso spiegato la potenza di Dio 
nella virtù, e nella magnificenza col fugare i morbi, col pre- 
vedere le cose future, co) manifestare le cose occulte , e 
coll’ operare ogni altra sorta di prodigi, è d’uopo confessa- 
re, che volendo P altissimo Iddio magnificare ia missione del 
suo servo, e la santità di lui, lo ha reso sommamente glo- 
rioso in sua vita al cospetto di tutte le genti ; e dopo la 
sua morte lo ha esaltato nella gloria dei suoi santi : ma- 
gnijkavit illum in gloria sanctorum. 

(1) ioan, c. 3. 

FINE 
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